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Il decimo volume della mia traduzione, 
ed illustrazione del Compendio medico 

del fu mio gran Precettore Consigliere 

« 

Giovan Pietro Frank, esce adesso sotto i 
vostri auspici • dritto , che io lo 

» m 

intitolassi a Voi , conoscitore cotanto intel- 
ligente de’ meriti di si grand’uomo, che 


Vi precedette ìq cotesta medesima cele- 
bre Università, anzi nella Cattedra .stessa. 
Ciò Vi fa molto onore . 

Mi è noto con particolare mia sodi- 
sfazione, che fate gran conto di questo 
autore , e ve ne giovate a buona ragione 
nelle lezioni , che dettate ai vostri uditori , 

ai quali sapete inspirare Tàmore della 

« • 

» • 

scienza sulle tracce di lui . La fortuna 

- • « 

medica vi accompagna. Ognuno sa, quanto 

. • 

siate felice clinico , argomento certissinqo , 

t 

se altro ve. ne fu mai, delJà vostra me- 

♦ ' 

dica "perizia, Io me ne coqgratulo con esso 
Vói , con cotesta "Università , che se ne 

/ * ♦ il . 

onora,' e con l’ègra umanità alle vostre 

cure affidata*. Nè^altro^si poteva di Voi 

• « * 

argomentare • Studioso degli antichi mae- 
stri avete saputo attingere all’ ingenuo lor 
fonte il purissimcT ^sto dell’ osservazione 


per i dotti commenti sopra di loro. L en- 
comio del gran medico di Coo,(i) e di 
Celso (a) attestano a' tutti la vostra dot- 
trina , e la profonda conoscenza di questi 
primi , e venerandi padri déll’arte. Avete 
pur dimostrato il vostro amore pe’ clas- 
sici della media antichità col dischiudere 
con tanta maestrevolezza , propria di un 
pratico insigne i segreti de’ Metodici nella 
lor misteriosa Metasinchisi, la quale tante 
belle cliniche idee in se contiene (3). Nè 
sfuggi al vostro penetrativo intelletto quel 

•cambiamento, che subiscono 1 malati i^’loi^ 

* ^ ' • . * . • 
ro costumi , ed affette , tòtnbiamento ben 

• » 

(1) I(>pocrate modello medici. OrazìoDC inaa* 

guraleji Pavia 1821. • 

(2) lotorno alle opere, ed alla condizione per- 

sonale di Aulo ‘ Cornelio Celso discorsi. XII. di G. del 
Chiappa. Milano i8i0. ' 

( 3 ) Della metasinchSsi degli antichi metodici di* 
scorso di G. del Chiappa . Pavia i 8 l 5 . * ' 



degno deir attenzione de’ metafìsici , e de 

medici, e lo avete fatto subiettodi utile, 

e grazioso trattato (i). E se l’eloquenza 

è una dote dicevolissima al medico , come 

niuno ne' dubita. Voi ve ne siete fatto 

conoscere fregiato in più di un incontro, 

ma singolarmente in quel ragionamento, 

in cui con esquisita eloquenza, l’eloquenza 

del medico ne esponete ( 2 ) . Non accade, 

che rammemori altre giovevoli opere vo- 

« 

stre , e varie ingegnose pratiche osserva- 
zioni , e l’elogio di 'quel celebre medico 

veronese , che io stesso conobbi , editore. 

« * • 

illustre di Gelso’ (3), 

* 

(1) Del carattere morale, che si manifesta nelle 
malattie, discorso di G. A. del Chiappa. Milano 1820. 

(2) Dell* eloquenza del medico, discorso del Prof. 

^ del Chiappa. Milano 1820. 

( 3 ) Elogio di Leonardo Targa Medico Veronese 
detto nel solenne riaprimento degli stndj per l'anno 
scolastico 1823-24. Milano Stamperia Reale 1824. 
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MI colli piaccio, di avere inscritto Voi , 
egregio Medico , nel numero di tanti illu- 
stri, ai quali ho* insino a qui intitolati i 
vocimi del mio venerando maestro . Ac- 
• cettaté con benigna fronte , onoratissimo 
collega , questo qualsiasi , che vi offro , 
pegno di mia sincera osservanza , e per- 
mettete che mi protesti qual sono , e 
pregiomi 


Tutto Mostro 
LUIGI MORELU. 


N 
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ORDINE IV 


Ritenzioni cruente . 


855 . C^oando il fluido saoguigoo del corpo 
amano da,aeparanti per legge di sesso, di abitodine, delie rì- 
di malattia, non si separa, o già separato non vien 
fuori nel modo che farebbe di mestieri , noi diamo 
a questo genere di vizio il nome di ritenzione cruenta ^ 

(§. 693. )• Siccome nel libro de’ profluvj cruenti espo- 
nemmo l’indole , le cause, gli efletti , e la prognosi 
onebe delle congestioni, injarcimenti , aneurismi ( 
56 i- 5 ^^.) , così permesso ci sarebbe di referire con 
lo stesso dritto queste malattie alle ritenzioni cruente, 
se ora non riportassimo all’ ordine presente delle 
ritenzioni soltanto quel ristagno , sospensione del 
sangue, il quale dovrebbe separarsi, od espellersi 
a seconda delle leggi predette . Gioverà però di con- 
snltar ancor que’ precetti , che abbiamo colà esposti. 

5. 856 I prodromi specifici, i quali appena si ma- Conati, 
nifestano dallo altre ritenzioni morbose, come si fa 
dai profluvi (§§. 583 . Sgi. SqS. 606. 6 i 3 . 63 o. 637. 

644 645. ) precedono però spesso le stesse epischesi 
cruente, conosciuti sotto la denominazione di conati, 
oppure annunziano almeno il periodo delle medesime. 
Quindi doppia si è la qualità della soppressione in 
quest’ordine di ritenzioni^ nna cioè riguarda i prò- 
Jluvj, e l'altra gli sforzi, \n modo però, che la ces- 
sazione di questi sopravviene quasi sempre più tardi 
a quella delle ritenzioni cruente , non senza una 
gran diflèreflza nella prognosi . 

§. 867. La ritenzione delle secrezioni sanguigne, DìvUio- 
le quali nascono periodicamente per legge di sesso, 

Tom, X. t 
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2 RITENZIONI cruente. 

si sospendono, ed in fine si aboliscono, deve repu- 
tarsi WTatto normale , fino a che non recede da questa 
legge, come accade per esempio nelle donne gra- 
vide (i), nelle nutrici ( 2 ), nelle avanzate in età (. 3 ), 
nelle quali i mestrui sopprimonsi; ma tutte le volte, 
che questa secrezione (4) si fa più tardi , o troppo 
parca, o più acquosa che sanguigna, o si effettua 
con difficoltà, dovrà riferirsi alle ritenzioni cruente, 
almeno incomplete ^ e questa è causa, o effetto di 
malattie (5). Da questo assai chiaramente risulta 
ancora, che le ritenzioni cruente 3 come, pure altre 
epischesi ( 6 ) , o sono primarie 3 o tono secondarie, op- 
pure sintomatiche, L’una poi e l’altra di queste or 
, fa no corso celere alia maniera de’ profiuvj acuti , or 
percorre con più lentezza il proprio stadio rivestita 
dell’abito dei mali cronici, e trae la sua origine o 
da un eccesso di forse, o piuttosto dalla perdita di 
esse, or da vizio locale, ossia organico , or da speciale « 
costituzione del corpo. Abbenchè poi le ritenzioni 
di salutari cruente secrezioni , le quali si eseguiscono 
per legge di sesso, abitudine, o malattia, possono 
farsi in qualunque punto del corpo, ove il sangue 
fu solito separarsi, trovano desse ciò noe pertanto 
il loro luogo massimamente nelle cavità , e vasi 
dell’utero, delle nan'ct, del retto intestino, e quindi 
è, ohe di siffatte ritenzioni, preferibilmente ad altre, 

. oi siamo prefissi di trattare in questo luogo. 

.sintomi §. 858. 1 sintomi adunque delle riteoziooi cruente 
6 «ucr»h. jgyono esser diversi per rapporto agli organi, oe’qoali 
desse hanno la diversa lor sede; ma ve ne sono però 
alcuni altri di quelli, i quali competono in genere^ 
alle singole ritenzioni ( 7 ). E primieramente adunque, 
gli sfarsi, i quali solevano finor precedere le stabi- 
lite secrezioni del sangue (§.856.), si manifestano 
ciò oon pertanto esattamente in queste con fedele 
precisione , quantunque non siano per comparire 
ne’ futuri periodi, ed illudono io questo modo le 
speranze de’ inalati , almeno per alconi di quelli ( 8 ). 
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BITEirSIC^NI CBVSNTB. 3 

' In tratto poi di tempo svaniscono anche af&eto eli 
stessi sforzi delle secrezioni sangoigoe» e tutta si 
'estingue la memoria del primic^^eriodo delle mede- 
sime. Secondariamente nel caso^Hle ritenziooi tanto 
adinamiche , quanto stenitfhe, ^prova nel luogo, in 
cui elleno sussistono, un senso di replezione, d*iot- 
grata tensione, come ancora di peso, di calore, so- 
vente di prurito, e sì propagano dalla sede della 
ritenzione tanto alle parti vicine, quanto alle assai 
distanti^ o ciò avvenga per il cooseoso de’ nervi, o 
di analoga costruzione, o finalmente per Tiniluenza 
de’ vasi a lor comuni. In oltre , soppressa essendo in 
questo organo la secrezione del sangue, o normale, 
o morbosa, non di rado quest’umore, impedito di i 
separarsi da quello, si volge, io terse lisogo, quasi 
per supplemento ad altro posto eoo esito però so- 
vente piuttosto infausto con. isforzo per altro, da 
determinarsi con poca sicurezza, su questa, o su 
quella parte, ma diretto soprattutto dalle disposizioni 
deir età diversa , o alle narici , o ai polmoai , o alle 
vie emorzoidali . Quarto la secrezione sanguigna , 
primamente la normale, e critica soppressa con pre- 
stezza, e per intero somministra facile occasione alla 
suppurazione, e gangrena per l'incendio sovente per- 
oiciosissinio della viscera ripiena in cotal guisa, o 
per io meno, quando è minore la resistenza del pa- 
rencbiina- ÌQ lai maniera infarcito, lascia dopo di se 
la durezza ^elia medesima parte. Vi è ancora in 
quinto luogo il caso, che invece della secrezione san- 
guigna , la quale fu soppressa, un’altra ne soprav- 
venga , cioè mnccoso-linfatics, distrnttrìee delle for- 
ze , allorché si protragga, od insórga un’impetigine 
alla cute alienante per causa del suo prurito, segna- 
tamente notturno, quasi del tatto il sonno, ed il 
^neceesario refocillamento (9). 

$. 85 ^. Se' gih confessammo , che mal sicura si è la 
dottrina delle cause , le quali produttrici sono de’ prò- 
' /tuvj (§ 584.), non abbiamo neppur molto da van- 
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4 RITENZIONI cruente; 

tarci del conoscimento di qoelle che fanno nascere 
le ritenzioni in genere \ ora meno limitato non è cer- 
tamente il corredo^elle nostre cognizioni rapporto' 
alle cause, che ri^Hrdano le ritenzioni cruente di 
quello, che fu, soW or già dieci anni (§. 698.). 
Tal è pur troppo, oh Dio! la sorte della medica 
scienza, fondata sull’ipotesi! (interessa realmente 
di rammentarla al secolo decimonono , e massime 
alla nostra patria) (io); perciocché ci è concesso 
d’ avanzarci in quella a passi solamente retrogradi, 
e ci è dato solo, che la medesima venga promossa 
dalla sola persuasione della propria ristrettezza . 
Queste cause delle ritenzioni sanguigne, le quali 
dagli antichi furono poste nella temperie calda, o 
fredda deHa parte affetta , e neW atrfibi le , o nel san- 
gue denso, adusto, o viscido, dall’ olà successiva, se- 
guace de’principj or meccanici, or mateinalici, or 
chimici furono riposte , oltre alla morbosa densità, e 
diverse acrimonie del sangue , 0 neWenfrnssi ^ o nella 
stenocoria , o nella tlipsi,o nella smiffcsi. o finalmente 
nella sinfisi (m). Costretti finalmente ad .ammettere 
per giuste ragioni l’ influsso del principio vitale sulle 
finzioni del corpo animale tanto sane che abnòrmi 
si sforzarono di definire questo impenetrabile prin- 
cipio, e si affaticarono ad erìgere un nuovo impero, 
cioè quello de* nervi, ma questo regno essendo quasi 
rovesciato, la c/iimico, molto più coltivata, si è im- 
padronita dello scettro; frattanto la metafisica insidie 
già tende all’influenza dominatrice di questa , e si 
fabbrica un soglio mistico, o totalmente etereo. Se 
permesso ci fosse in * questa , veramente babilonica 
confusione di opinioni di esclamare con il padre 
delTistoria naturale: » essenJo dunque a te possibile 
d’indagare le cause, che producono si grandi mira- 
coli, sarà per me moltissimo, se esprimerò in qualche 
modo ciò che si opera *• . Nel curare però, e fugar.! 
le malattie degli uomini , che fa mai la sola descri- 
zione, delle medesime mancante della notizia della 
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RITtNZIONI CRVEHTE. 5 
loro origine ? La natura veramente opera sotto un 
velo denso cotanto, che penetrare non si può dal* 
r acutezza dell’ occhio umano , ma dessa permette 
però di approssimarti a questo, ed un caso fortuito, 

9 la ripetuta osservazione senza fantastica opinione, 
se non solleva agl’ indagatori questo stesso velo, parla 
quella tuttavoila con voce assai chiara a coloro che 
sanno intenderla o, se non accorda di giungere con 
ricerche fino allo stesso fonte, concede peraltro, che 
se ne discoprano i confini, dai quali argomentare si 
possa della qualità, e direzione di esso. Parlando 

10 genere delle cause delle ritenzioni^ (§. 698.) entrati 
siamo adunque in questa via, e rimanghiamo convinti 
tanto dall’esperienza , qoanio dalla ragione, che non 
solamente le tre specie di ritenzioni , le quali fiiiur 
descrivemmo, vogliamo dire aeree, sierose, muccoso- 
ìinja! ielle (§§. ^28.748. 793. 808.822.828. 835 . 84^.), 
ma quelle ritenzioni ancora , delle quali adesso ten* 
ghiamo proposito, cioè cruente, anzi gli stessi pro- 
fluvi del sangue, a queste -, a primo aspetto, diame- 
tralmente opposti (§. 466* )> ficonoscoDO per lo più 
cause diverse , come più chiaro resulterà dalla de- 
scrizione speciale delle medesime . Non poche riten- 
zioni cruente nascono , a ver dire , da eccedente sti- 
molo del cuore, e de’ vasi) ma un numer|| peraltro di 
quelle molto esteso riconosce per causa l’olonia,ed 
i mali innormali del sistema nervosò posto in questo 
stato . La secrezione del sangue , più spesso poi la 
escrezione si allontana fìnalmeote di quando io quando 
da vizio locale . 

§. 860. Nel luogo , in cui esponemmo in gènere 
la prognosi delle ritenzioni ( §. 699 ), indicammo 
ancora la sospensione, il ristagno del sangue da se 
pararsi , ed espellersi per legge di sesso, abitudine, 
malattie. Ahbenchè abbiamo avvertito, che le cause 
di questo stato innormale convengono spesso enn 
quelle do prof luvj ( §§. 466. 869.), tuttavolta la pro- 
gnosi dell’ una cd altra afTeziune de’ vasi differisce in 
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6 RIT«NZI0N1 CRXJENT*. 

questo , che , quando i profluvi del sangue , in qualche 
modo considerabili , aon provenenti dalla pletora , uè 
tampoco dall’ eccedente aeione del saogoe su de’ suoi 
canali inducono perdita di forse , la ritenzione cruenta 
suscita) seppur non avvenga in soggetti già ooninas 
mente esausti, un vizio contrario, induce inceodj , 
ascessi, secrezioni, e morbosi indurimenti di varia 
indole tanto delle parti destinate alla secrezione, 
escrezione del sangue , quanto dello altre . Così an- 
cora , quando i proflovj del sangue precipitato in 
T]DaT)tTtà, 0 da vie non solite, più nobili, agitano 
altamente lo spirito de* malati, e producono moti 
de’ nervi, i quali alterano il carattere della malattia 
principale, e falsamente ne mostrano un altro molto 
diverso dal vero , le ritenzioni sanguigne, soprattutto 
quando non siano preceduti conati della consueta 
secrezione, nè si sviluppi in seguito la febbre, nè 
tampoco acuti dolori , si presentano più insidiosa- 
mente , e se offendono gravemente , ciò non pertanto 
non abbattono lo spirito, e non disturbano almeno 
tanto prontamente i nervi . Siccome poi i produvj 
cruenti traggono spesso dopo di se ritenzioni di que- 
st’indole, COSI ancor queste stesse provocano di leg- 
geri r emorragie tanto nella sede della ritenzione, 
quanto in ^alonqoe altra parte . Nell’ occasione io 
cui tratteremo in modo speciale di cadauna riten- 
zione sanguigna , esporremo il prognostico proprio 
di ognuna di esse . 

Que’ medicinali precetti, i quali abbiomo esposti 
in generale (§. ^oo. ) sulla cura delle ritensioni, non 
oonvengono meno con «quelli che riguardano unica- 
mente V epischesi cruente-, ed essendo noi or più at- 
tenti so quelli che sono proprj delle particolari 
specie di esse , ci guarderemo dal perdere il tempo 
in ripetere i medesimi (fri ncipj, oltre a volerci guar- 
dare da recare fastidio ai letlori . 


ORDINE V. 


7 


GENERE I. 

Amenorrea . 

§. 861. Nel luogo di quest'opera in coi conside- introdu- 
ramiDu la ridoodausa del tributo cruento, imposto ' 
dalla natura alla sola femmiua umana, ponderammo 
al tempo stesso con bilaucia sufficientemente giusta - 
le cause di questo fenomeno tanto sano, quanto innor* 
male, relativamente però alla limitazione delia fisio- 
logia, spogliata per altro di tutto l’ipotesi (§&. 64i* 

644 ) (i!2) • Or poi noi trattar dobbiamo delj^io 
opposto alia metroragia , ebe i Nosologi cbiami^io 
amenorrea, 'memschesi menostatia ischomenia, disme- 
nia , (i 3 ). Anche noi riterremo il primo fra questi 
nomi senza fare un ingiusto tratto agli altri, perche 
quello già. da gran tempo gSde del dritto di predi- 
lezione , 

§. 863. U amenorrea è un morboso ritardo, diffi-Defi“>- 
coltà , parsimonia , scoloramento, oppure una perfetta 
soppressione del sangue da sepaf^rsi , ed emetterei nenor- 
periodicamente dalle part^ genitali della femmina**** 
secondo le leggi dell'età , sanità , costituzione (i4)< 

§. 863 - Dalla natura fu concessa all’ uno ed altro Paberts. 
sesso un’eia soltanto, e questa diseguale: passato però 
iioalmente questo periodo della vita, non è bastante- 
mente appropriato, che il soggetto sia chiamato uomo, 
o donna . Incomincia questa età dall’epoca della pu- 
berti, e, perduta la facoltà di generare , si estingue ■ 
senza causa di alcuna malattia. La pubertà si mani- 
, festa piu presto, o più tardi secondo la diversa con- 
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■8 AMENORREA, 

dizione del clima , tesiperaniento, edocaBione tanto 
fisica che morale (i 5 ) , degli alimenti, delle bevande, 
e del genere di vita (§. 641.), ma nino organo, fuori 
delle parti genitali , vi è , che la natura favorisca , 
e difenda per tanti anni, e con tanta sollecitudine, 
ma per gli anni futuri solamente , e non già per i più 
tardi delia vita. Se negli abitanti di un più caldo 
clima, o in quelli i quali sono invitati dagli eccessi 
di precoce libidine, si affretta di più la maturili 
de' genitali, per questo non è però ad essi accordato 
l'uso benefico della funcioiie prolifica per un tempo 
più lungo, ma anzi spesso più breve che ai figli del 
settentrione, o alla ben morigerata gioventù dell’uno 
ed altro sesso. L'integriti della repubblica esige tot- 
t'altra puberli, cbe la sola capaciti di unirsi, e di 
concepire) quella difalto non conviene con questa, 
ma' soltanto con quel periodo della vita, in cui il 
corpo acquista il *suo accrescimento, e robustezza, \ 
c(l^capace ancora tanto a procurare, quanto a dare 
al^rluce vegeta prole, ed idonea a sostenere una 
volta i civici uffizi . La secrezione , escrezione del 
sangue dall'utero, abbencbè per lungo tempo perio- 
dica , e la mancanza di questo, per alcuni anni almeno 
dopo l’unione coniugale, non costituisoono assoluta- 
mente, ed in ogni tempo la pubertà, nzentre costa, 
che anche nelle tenere bambine d’un anno, o di tre, 
o quattro si è eseguita, ed all’ incontro alcune zit- 
telle, senza avere avuti peranche i primi mestrui, 
hanno concepito, com’èaprovato da fatti osservati da 
altri, e da noi stessi (§. 041 ■)> Curammo nell'Istituto 
Clinico di Paola dna donna giù madre felice di tre 
figli, senza che dessa avesse avuti giammai o i me- 
strui, 0 i lochj ; ed altre tre donne noi trattammo, le 
quali dopo ripetuto parto, ebbero i loob) come le 
altre, ma non ebbero nulla meno in alcun tempo le 
purghe mensuali . lUolti sìmili esempi si riportano 
da altri. Queste femmine adunque, di fibra per il 
più robusta , fornite di piccole mammelle , e di corpo 
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AMKHORREA. 9 

ami gracile, alle qoali giammai finirono i mestrui 
senza alcun incomodo di salute , furono chiamate 
viragini (l 5 ) come quasi avessero elleno rivestita 
un' indole virile. Vi è stata ancor qualche donna, 
che non ha giammai avute io purghe meusuali, se 
desso non è stata gravida (>6). 

Concludiamo dalle già esposte verità, che la 
comparsa de’ mestrui è uno de’ segni principali , che 
dimostra lo sviluppo, l’accrescimento dell’utero, e 
la disposizione de’ vasi di esso ad irrigare questa 
parte; ma che uteri vi sono nulla meno, i quali, 
abbenchè non ridondino di sangue, e non lo difTon- 
dano periodicamente, hanno dimostrato non ostante 
di avere non minore attitudine a concepire, e nu-* 
trire il germe umano; e finalmente che sussiste un 
principio di gran lunga diverso, abbenchè incognito, 
di vitalità uterina nou dissimile da quello che vige 
nelle femmine degli altri animali; perciocché posta 
la normale fabbrica delle parti genitali venne impo- 
sto generalmente a queste il mensuale tributo del 
sangue ; ma por tuttavolta non si esige da qualunque ^ 
utero con il medesimo rigore, e sotto pena di per- 
petua sterilità . • 

§. 864. Non faremo quivi menzione della sospen- 
zinne normale delle mensuaii purghe nel tenipo delia 
gravidania , e deiroWnt/ome/i/o (17). Abbenchè rutero”»"'*- 
deU' età provetta goda per tristo privilegio reserizicne 
dal tributo sanguigno , pure siccome le vestigio di 
questo di gran lunga più che la prima imposizione 
del medesimo maltrattano non poche femmine, così 
comprenderemo per tal motivo la narrativa di questa 
ritenzione sotto il nome di amenorrea delle provette. 

Nel numero delle ritenzioni iniioimali sarà ben fatto, 
che quivi preceda la prima secrezione del sangue 
daU’otero virginco laboriosa di troppo, e ritardata, a 
coi impeneromo il nome di amenorrea delle pr/ma/uo/e. 

In senso nuovamente più lato referiremo ancora allo 
ritenzioni ogni caso, in cui il sangue veramente fiui- 
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scc, ma per motivo di età, di ooet ituzione , di sforzi 
si evacua solamente p<^o, e questo non affatto schietto, 
pallido, o muccoso, sieroso, osgorga con difHcolta, e 
daremo a rpiesta perdita ionormale il nome di ame^ 
norrca sdllatisia , laboriosa. Sovente il flusso mestruo 
non tanto sospendesi , o è più scarso del giusto, 
quanto subentra più tardisi già prescritto periodo, 
et! allor rappellìamo amenorrea circoscrilla . Quando 
poi nelTetà prefissa alla secreiione de’ mestrui questi 
stessi non vennero giammai alla donna d’altronde 
sana, senza alcun ostacolo alia comparsa de’ medesi- 
mi, o scomparvero totalmente senza i motivi della 
gravidanza, o de il’ allattamento , senza che supplito 
«vi abbia alcun’ altra vicarìa escrezione, e ciò per più 
mesi , od anni, là denominiamo amenorrea completa . 
Alcuna volta si trattiene oltériormcnte nell’utero 
la secrezione del sangoe per causa di vizio organico 
del medesimo, non tanto congenito, quanto indotto 
da malattie pregresse alla lesione, ed allora questa 
da noi si chiama amenorrea organica . Quando i me- 
strui già separati non possono fluire dall’utero per 
motivo di un ostacolo meccanico, le daremo il nome 
di amenorrea da ir alte dimenio ( 1 8) . Intendiamo per 
amenorrea delle anziane la secrezione del sangue ute- 
noo non più mensualè , fra l’anno incirca quadrage- 
simo d’età, e quinquagesimo, solita però a ritornare 
di tempo io tempo, ma soltanto più tardi fino a che 
cessi del tutto , spesso per altro con dubbia salute 
delle donne . Quando l’utero ricusa di separare perio- 
dicamente il sangue per iscarsezza di esso, e perdita 
di forze, nascerà io, ritenzione adinamica ; insorge però 
la ritenzione quando predooiioano le forze, 

e lo stimolo del cuore, e de’vasi maggiore del dovere, 
soffoca la secrezione nel medesimo organo . I mestrui 
sopprimohsi, oca subito , o lentamente e nel primo caso 
quelita soppressione è un effetto , qualche volta poi è 
causa per lo più di morbo fcbrile acuto, o di un’assai 
forte passione di animo; nel caso secondo poi o una 
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cronica affeBÌone apporta di leggeri la ritenzione, 
o quella proviene da qoeata «tessa. 

6. 865 . Ciò che detto abbiamo al §. 64 i. deirome- 
norrea delle principianti , gioverà ijuivi ripeterlo ) unniaio- 
come specialmente collocato al «no proprio luogo . ' 

Nello sviluppo delle parti genitali per l’opera futura 
della generazione sono da notarsi nelle tenere fan- 
ciulle dolori de’ lombi , estesi alla pelvi, e lassezza 
dell’ estremità inferiori , flogosi , rossezze, dolori di 
capo, pustole frequenti ed efflorescenti , segnatamente 
nella faccia, lucentezza di occhi, polsi celeri, assai 
robusti, anche dicroti (19), tensioni, ed alquanto ce- 
lere accrescimento delle mammelle, somma sensibi- 
lità dell’animo, tristezza, senso di stanchezza, dolori 
talvolta colici, flusso dalla vagina di un umore sie- 
roso biancastro . » A questi sintomi altri se ne asso- • 
ciano, come sarebbe il colore di cera di tutto il corpo, 
costituzione turgidetta di faccia con qualche enfla- 
gione, la quale si oflire alla vista nelle palpebre, 
soprattutto alla mattina dopo al sonno; diflìcoltà di 
respirazione nel motp del corpo, beuchè moderato , 
con polso molto visibile dell’arterie del eolio, e delle 
tempie; l’inerzia del ventricolo, rutti, depravato 
appetito de’ cibi, nausea, pica, malacia (20) soda, 
ardori dell'epigastrio, sforzi al vomito, sbaviglio, 
stiramento frequente di membra, amore della solitu- 
dine, tristezza, proclività alle lacrime, irascibilità, 
sonnolenza continua, sogni spaventevoli, incubo (21), 
orine tosto acquose, tosto torbide , freddo dell’estre- 
mità, tumore -acquoso de’ piedi in sulla sera, lipoti- 
mie, sincope (22), soprattutto quando si trattengono 
ne'luoghi pubblici, e ne'tempj un poco più lunga- 
mente, cd in ginoerhìoni ; vertigine (a 3 ) , tinnito 
degli orecchi (a4) 1 ®ti*'tt'ncnto alba nuca , epistassi , 
o congestione di Sangue ad altre parti». Dalla sop- 
pressione de’ mestrui soscitansi periodicamente in 
alcune tumori nel braccio, o in altra parto, rubi- 
condi e dolenti, i quali, rotti spontaneamente, die- 
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(Jero a stille del sangue per lo spazio di aicnni giorni ; 
o senza rottura, e profusione di sangue nuovamente a 
poco a poco dan giù , e svaniscono dopo il corso di 
alcuni gioroi. cc Osservammo, che la vena safena di 
una fanciulla matura e vegeta, gran tempo innanzi 
che comparissero i mestrui , considernbilmente intu- 
midiva, arrossava , doleva a ciasclicdun mese, e se- 
gnatamente in un solo piede vicino al malleolo, per 
tanti giorni appunto per quanto nelle altre sogliono 
durare i mestrui, e che dopo placidamente sgonfiò, 

' impallidì; e tanto in questo caso, quanto in quello, 
subito che la prima corrente del sangue ha lasciato 
libero l’utero, questo stesso anche senza conosciuta 
cagione si è astenuto da questa opera secretoria ; 
tnnio nell'età tenera, quanto nell’ adulta non di rado 
il sangue, portato ad altra parte stilla per ordinario 
'periodicamente in alcune, ma non peraltro in tutto 
da questa medesima parte, come dalle narici, dai 
canti degli occhi, dalle orecchie, polmoni, ventricolo, 
intestini , apici delle dita, dalle papille delle mam- 
melle, e da altri luoghi, anche senza lesione de’ vosi 
o si eccita un’altra secreziune, sierosa, mucosa, o una 
ienpetigine alla cute (a5). 

cioroii. questi disturbi or pervengano ad un grado 

maggiore, nasce una malattia, la quale useociata 
in avanti alle cachessie, le fu attribuito non prima 
del secolo decimosesto il nome , in certo modo insul- 
so , di c/oroji,/<?h&rc hionca , amatoria ,, ed i nnsnlogi 
]' elevarono non meno ingiustamente (come dimo- 
strammo pubblicamente, sono or già più di trent'anni) 
alla dignità di malattia specifica. Il primo auturc 
di questo titolo fu il volgo delle diverse uaziuui, come 
quello che aveva dedotto il carattere principale di 
questa affezione dal colore pallido , giallastro tendente 
al verde, verde porraceo della faccia delle malate, 
senza che peraltro gialla divenga l’albugiaea dell'oc- 
cliio, ed aveva dato ad essa perfino il nome d’ itterizia , 
bianca. Siccome poi questo medesimo volgo osservato 
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aveva, nbe la sanità di alcone zittelle, in tal modo 
affette, è ritornata do[>o il contratto matrimonio, così 
malamente concluse, rapporto a molte, che desse sof- 
frivano p^ia per l’ardente desiderio di questo.' Senza 
che nella così detta clorosi, ad eccezione dell’alquan- 
to protratta , i professori dell’ arte abbiano osservato 
vera febbre tuttavolta questo medesimo falso medico 
l’attribuì a questo male dedocendolo dal polso del- 
r inferme di tanto io tanto innormale*, ed , in caso 
eziandio di benché minimo esercizio del corpo , u 
passione di animo, tantosto un poco più celere, e 
l'ba dedotta eziandio dalla fret]uente cefalea, e dal 
costante spossamento di membra. Per quel che spelta 
al cattivo colore del volto, è desso certamente comune 
ad altre non poche, ed ai convalescenti dell’ uno ed 
altro sesso. Non'solamente la zittella già nubile , e la 
vedova di florida età, ma ancoro» quella che fìnor non 
sentì alcuno stimolo di Venere, l’innocente fanciulla , 
e di quando in quando la femmina unita all’uomo, i 
letterati, ed i fanciulli stessi soffrono non di rado feno- 
meni simili a quelli delle clorotiche. Non poche ver- 
gini assolutamente, affette da c/orosi , soffrono al tem- 
])0 stesso di amenorrea j e quantunque ciò sia negato 
da un Inglese i ottimo scrittore di Nosologia, non 
tanto di rado tuttavolta si prosentarono ad altri , 
ed a noi stessi vari casi non solo di fanciulle , anzi di 
donne di adulta età con tutti i fenomeni di affezione 
clorotica, ma non prive peraltro in alcuD n>odo del 
flusso mestruo. 

Concludiamo adunque da queste premesse , che 
la cloròsi non dipende dai trattenuti mestrui dello 
primaiuole, e che la stessa non meno, che Vamenorren 
costituisce l’effetto di altra causa, ed anche non di 
una sola ( §. 873.). £d infatti par trattare prima- 
mente di esse in questo luogo, diremo, che, seb- 
bene quasi tutti i primi scrittori della clorosi uh- 
biano fissato, che l’origine della medesima è da 
' ripetersi dallauastenia , noi stessi peraltro abbiamo 
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osservati non pochi casi , già soa or novo lustri , nelle 
■' provincie renane, quanto dipoi il direttore ancora 
della celebre scuola clinica di Vienna , il quale in 
essa ci ha preceduti, di clorosi nata, sol principio 
della malattia, da cause affatto opposte alFadraain/a. 
• Quantunque il numero molto maggiore delle cluroti« 
che dimostri l’origine, e l’indole d’un morbo astenico, 
a motivo delle cause non meno che degli effetti ; ed 
abbenchè un già grave scrittore abbia asserito o che 
per ordinario la febbre bianca affligge le femmine 
più belle (piuttosto delicate ) » si dà però il caso ( lo 
che sembra non fosse ignoto neppure allo stesso 
lppocrate,e ad altri primarj antichi medici), che i 
mestrui si trattengano a comparire anche molto piò 
là déll’età consueta , o che sgorghino parcamente, e 
con troppa difflcoltà per causa dell’eccedente reaeione 
' ^ del cuore, e de’ vasi contro agli stimoli applicati 
nelle fanciulle innanzi succipleAe, floride, e fornite di 
robusta fibra, perchè certamente educate in diverso 
modo da quello che si suole nelle città; che sieno 
comparsi i primi fenomeni della clorosi, piuttosto dal- 
Voppressionc, che dalla soppressione delle forze vitali ; e 
ohe finalmente, come abbiamo detto ai §§. 734 74 *!^* 

V anasarca, ed idrope iperslenico, accrescono di giorno 
in giorno i pericoli del male, uso facendo di un me- 
todo curativo stimolante. Qualnnqoe poi stata sia 
l’origine delia clorosi, di continuo si accresce la de- 
bolesxa, la quale o produsse la medesima malattia , o 
è un effetto dello stimolo morboso; si associa la feb- 
bre lento, e termina finalmente in ostruzioni di visce- 
re, in labe, in idrope mortale, ed in convulsioni vio- 
lente. 

Amenor- §. 866 ^ X mestrui variano senza fallo non poco 
sì ruicr- nelle diverse, anzi nelle medesime donne, e nelle 
ilio. . varie regioni, rispetto alla (fuaniiià, qtialiià, c tempo, 
in qualsiasi intrapreso periodo (§§.644-648.) 

*“ ■' X-i* quel che spetta alla prima di queste , quan- 

mtsirtii. tunque i fisiologi, appoggiati al calcolo troppo inccr- 
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to delle pezze, adoprate per riparo alle pudeixie, 
abbiano volato datennioare la «juaiitità del sangue 
mestruo, non si ha però misura alcuna di questa secrc* 
zione sanguigna, la quale sia propria sempre , ed in 
ogni circostanza degli uteri del mezzogiorno , e del 
settentrione, o di quello ancor solamente della stessa 
femmina. Quelle mamme le quali furono insegnate 
daU'esperienza , che non abbisogna di un calcolo 
più minuto , si ristringono a poebe , le quali furono 
esposte da on già. Archiatro Cesareo (26.) dicendo » 

1 mestrui sgorgano in parca quantità nelle femmine 
della Lapponia, e fluiscono in maggioze abbondanza 
nelle donne delle calde provincie. Nella debole costi- 
tuzione la quantità del sangue è maggiore; in nn cor- 
po robusto e compatto è minore. Le femmine, le quali 
godono di laute mense, ed inoperosassi stanno uel- 
l’ozio, perdono copioso sangue mestruo, mentre la , 
donna di campagna, robusta per giornaliere fatiche, 
stilla sol poco sangue, ma pure è sana. » La stessa don- 
na però, che ha già avuti più volte i mestrui, quando^ 
(|uesti siano fluiti più scarsamente, e con maggior 
d ifHcOlta -dei solito , primieramente poi quando sieno 
succeduti morbosi sintomi di ritenzione , avrà una 
piu esatta misura della secrezione in se stessa più del 
giusto ristretta, o troppo laboriosa , e lo roanit'estcrù 
precisamente al medico, che di ciò le faccia ri- 
cerca. . 

Questi sintomi poi varieranno d'assai secondo il 
grado della diminuzione del mestruo, secondo il modo 
di finire del medesimo o impetuoso e subitaneo,» 
lento, secondo Tindoie delle cause, e secondo una , od 
altra costitotione della donna- Diminuiscono, e qua- 
si ancor cessano in non poche donne sicuramente , 
dopo che dessi per ore ventiquattro fluirono, senza che 
insorga qualsiasi lesione di funzioni, ma nel segueuto 
giorno Cornano a comparire, e percorrono regolar- 
mente il corso loro; vi sono perflnu alcune, le <]unli, 
incerte, e non consapevoli di essere incinte gettano 
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pure dalia iragina il sangue, soprarveneado un od al- 
tro nuovo periodo mestruale; ma questo essendo 
tosto diminuito, soppresso, godono nullameno di 
una non interrotta salute. Ad altre poi , siccome 
più parcamente Unirono io un periodo, senza mani- 
festa cagione, così in nn altro son dessi ritorna- 
ti in abbondanza; ma poi, eccettuate queste cose, 
la maggior parte delle donne, nelle quali il sangue 
me struo si separa o in maggiore scarsezza del con- 
sunto costume, o più acquosa, viscido, atro, o con 
maggior difficoltà, soffre dalla congestione del san- 
gue ne’yasi uterini, ed in quelli della midolla lom- 
bale i sintomi propri della ritenzione uterina delle 
prìmniuole (§. 865.), cioè dolori primieramente dei 
lombi, degl’inguini quasi colici, tensione dell’utero , 
dispessia , nausise, angustie de’precordj, palpitazioni 
di cuore, vigilie, Huor bianco, affezioni isteriche, 
oppure va incontro ai pericoli dell’infiammazione 
deir utero e dell’ovaìe, quando una subitanea dimi- 
nuzione del sangue abbia avuto luogo nelle femmi- 
ne alquanto sensibili, o succipiene. 

In quanto alla tfualità de’mestrui , siccome 1’ an- 
tichità dichiarò , che quelli delle femmine ancor 
sanissime sono d’indole non solamente sospetta, ma 
perfin anche velenosa, e siccome nello stesso nostro 
secolo si dice, che le femmine dei Tedesclù si purgano 
in questo flusso, cosi non ci meraviglieremo certamen- 
te, che anche i patologi di questo tempo molto poste- 
riore , sebbene Jppocrale abbia avvertito, ehe » il 
sangue fluisce dagli uteri come da una vittima » hanno 
derivato il considerabile numero delle malattie mu- 
liebri da questo solo umore ostile trattenuto come 
dessi supponevano, negletta affatto l’assai maggiore 
influenza delle caitse. Abbenchè poi le donne in tempo 
HqI flusso mestruo spargano qualche volta un odore 
ingrato tanto a loro stesse , quanto agli altri alle 
medesime vicini , massime in tempo d'estate ; e quan- 
tunque ancora un uomo illustre del secolo nostro 
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abbia iniegnato, che a motivo di questo odore singo- 
lare, e dalla celere corruzione del sangue mestruo 
» si emettano nel tempo stesso da quello certi aliti , i 
quali possono agire io distansa , e produrre la fer- 
mentazione del vino, o della birra », noi non aderim- 
mo gisumnai a quest’ipotesi da luogo tempo abban- 
donata, e di nessno uso nell’ esercizio dell’arte, 
per le segnenti ragioni , che ancora una piccola por- 
zione di sangue, sebbene purissimo, aderente all’in- 
terna soperficie uterina , o sortita dall’ utero tratte- 
nuta nella sua discesa, o stagnante per alcun poco fra 
le rughe della vagina assume tosto un odore non pro- 
prio per causa del calore del luogo t cbe^queiro/tto, seb- ' 
bene si sostenga generarsi entro ai vasi uterini, o fuori, 
non apportò dannoalcuno nè alle nostre cantine di vino, 
nè a quelle di mille altri, nelle quali, ben pulite, e 
difese con bastante premura dal calore atmosferico , 
entrarono giornalmente donne anche nel mezzo al 
loro dosso mestruo ; che possiamo spiegare gli effetti 
morbosi del mestruo trattenuto anche senza la gra- 
tuita supposizione dell’alito offensivo , e dnulmeote ci 
siamo accorti, che le femmine, fetenti nel flusso 
de’ mestrui, quando questo flusso era soppresso, non 
soffrivano in caso di siffatta ritenzione molto più di 
quelle, le quali in questo stato meno offendevano 
le narici. Ma sia pur dunque visioso il sangue, il 
quale dalla massa sana degli 'umori subì una mor~ 
Iosa secrezione neH’otcro por tuttavolta non solo è 
puro quel sangue, il quale abbandonò di già i vasi, 
dall’aiterata azione de’ quali fu separato, ma quello 
eziandio, che si ritiene nell’utero, ed il quale ave- 
rebbe dovuto essere 'separato ulteriormente dai tor- 
rente uterino. Inoltre il sangue mestruo, mentre si 
trova nello stato ordinario, non deve essere nè trop- 
po. sciolto , nè troppo denso. Curammo uoa volta 
una fanciulla milanese, alla quale già fluivano nel-, 
l’ordine debito, e di buon colore i mestrui da più 
di un anno, quando Analmente la stassa perloiUca- 
Tom. X. a 
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mente perdeva dall’ acero, in luogo di quelli, sol- 
tanto un siero trasparente, ed io grande quantità 
per cinque io >ei corti meosnali . Ciò che toprat- 
tutto merita di essere notato, è , che ogni volta , 
in cui rinterna gonna di questa fanciulla, di seta, 
e di colore ceruleo , era penetrata da questo siero 
molto abbondante, il citato colore passava imme- 
diatamente in roseo, senaa ohe io modo alcuno di- 
venissero rosse la pezae di lino applicate alle par- 
ti genitali. Si ha nell' EJemeridi de‘ Curiosi della 
natura il caso di una donna, v la quale ordinaria- 
mente a ciaschedun mese non perdeva sangue dal- 
l’utero, ma uqa materia sierosa di colore croceo.' 
Questa materia poi, quando tingeva la pesea, non 
si poteva estinguere da alcun bucato, essendo però 
la donna ben portante, ma nulla meno rimasa ste~ 
rile. Il sangue che fluisce nelle giovani , è per lo 
più sottile , e simile alla lavatura della carne ma- 
cellata di fresco; nelle avanzate è piò denso, e più 
scuro ; nel fiore poi dell’ età è in uno stato medio 
(»7)- 

Del resto, inerita ora che sieoo referite ancora 
air (tme/iorrea stillatUia que* casi , io cai il sangue, 
in maniera supplementaria o vicaria, si separa, e 
sgorga non già dall’ utero stesso per mezzo della - 
vagina , ma da altra parte del corpo , seguendo le 
medesime leggi del periodo (§. 865.). Deve referirai 
ancora alla stessa, quando non tanto la secrezione dello 
stesso sangue (a8), quanto quella di altra materia sie- 
rosa, mucosa supplisce, sortendo, per esempio, dal 
ventre in luogo di mestrui, come l’osservammo ancor 
noi. 

In genere poi suol essere piena d’ inconvenienti 
la secrezione che si fa dall’ utero, troppo parca, o 
interrotta sovente., o d’ un sangue non sincero , ma 
acquoso, mucoso; talmeoteebè i neri dolori di capo, di 
ventre, della regione ipogastrica, de’lombi , e delie co- 
sce, e cónsiderahili disturbidel ventricolo, e de' nervi la 
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precedoao non di rado tre, o quattro volte per gior- 
no; continuano poi io alcune anche nel tempo di 
quecto flusso ionormale, o proseguono dopo il mede- 
simo ancor per alcuni giorni. Non è tanto raro , che 
insieme al sangue mestruo si distacchino , con spasmi, 
o dolori ben grandi di utero, pseudownemiranc, simili 
alla decidila delle puerpere, prodotte pnr desse da 
linfa separata morbosamente. Dal rimanente è fa'- 
Cile il passaggio do questa incompleta opera di me- 
struazione ad uua medorrea innocente. 

E Doto abbastanza, che la durata del tempo , io coi 
fluire sogliono i mestrui, non è la medesima io tutte «troì. 
le donne; il flusso de’ mestroi difatto prosegue in al- 
cune, e queste non sono molte presso di noi, per due 
giorni, quando io altre continua per tre, quattro, o 
cinque; io non poche, massime abitanti delle citth, 
abbondevolmente nutrite, dedite alle bevande spirito- 
se, all'ozio, alle vigilie notturne, alia lettura dei libri 
amatotj, od anoBealla venere, alle danze questo flus- 
so si prolunga ad otto giorni , ed ancor più (29)- £d 
infatti i mestroi floooo talora di continuo, e tutt’ad 
un tratto io nmdo, ehe una tal mestroauooe si com- 
pie io pochi giorni; talora si fa a poco a poco in gui- 
sa ohe questa stessa vien meno qualche volta , e si 
protrae in questa maniera per più giorni. Quante 
volte adunque si abbrevia morbosamente il corso or- 
dinario de* mestroi alla femmina, la quale non è gra- 
vida, nè lattante, nè convalescente, senza che una quan- 
tità di sangue sortito ubertosamente, o una maggio- 
re abbondanza del prossimo periodo vi abbia supplito, 
altrettante Subentra O'una malattia da riten- 
zione, o almeno V opportunità della medesima. 

§. 867. Cause di non grande importanza, o igno- Amenor* 
te ritardano sovente il ritorno consueto de’ mestroi 
per una , od altra giornata , senza che le femmine ta. 
•imo malate. Se però succeda senza sospetto di con- 
cezione, o senza motivo d’ altro malore precedente , , 
o presente , che le donne non ancora avanzate co- 
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Tnioeino ad avere più tardi per una , od altra «etti* 
mana i loro mestrui , e ad essi noa abbia supplito 
altra secrezione vicaria , diamo a questa specie di 
amenorrea il nome di circoscritta. Di quando in quan- 
do per il tratto di più mesi la donna risente appena 
un danno da questa variazione, e nella circostan- 
za di età già in qualche modo provetta della me- 
desima, soprattutto se in essai mestrui fluirono assai 
per tempo, il ritardo di loro annunzia , che si appros- 
simala cessazione totale de* medesimi. In diversa gui- 
sa va però senza dubbio la cosa nell* età giusta d*una 
femmina ben nutrita e derida, cosicché quella nella 
quale già si mostra una ripetuta e protratta alterazio- 
ne del periodo mestruale, viene minacciata dai danni 
di una completa amenorrea. 

§. 868. Referimmo casi da noi osservati (§. 865.) 
di donne sane non solo senza de' mestrui , ma fertili 
ancora, c non pochi certamente a* questi simili si tro- 
vano registrati ne’ fasti de’ medici. Questo non impe- 
disce frattanto, che una fancinlla, o una donna, pas- 
sati già venti anni d’inalterata salute, non ancora 
soggetta a questo flusso, dei l’utero, non sia sospetta 
di sterilità, e repugna alla ragione, che l’amenorrea di 
questa, massime se non comparvero giammai gli sforai 
de'mestrui (§§. 856. 865 ) si referisca alle ritenzioni. 
Altra ragione poi vi è, quando una femmina ben co- 
stituita , e sempre molto giovine, sofferto avendo pe- 
riodici conati de’ mestrui, e perfin anche avendo avu- 
to gli stessi mestrui, già una sbla volta, o più, ancorché 
stati sieno in poca quantità, sia rimase totalmente 
priva di questi stessi , senza che altra vicaria secre- 
zione vi abbia supplito, e senza ohe alcun malore, cro- 
nico, li abbia sospesi; nel qual caso tutte le donne 
non soffrono incomodo in una maniera sensibile; la 
più parte infrattnnto di esse esperimcnta i sintomi già 
descritti ni §§. 865, 866, o anche più pericolosi , come 
sono primieramente gl’infarcimenti, Tostrozioni delle 
viscere, specinlmentc dolTutcro, delie ovoje, il fluoro 
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hianco, 1* eoiorragie , maesime emorroidi, ( §. 6i4>)> 
pneumonorragia (§. 608), dispnea, aema, tiai , idropi, 
ùterismo più grave, e finalmente la febbre lenta. 

S. 860. La aecreaiooe de’ mestrui manca talune 
volte alle donne a motivo di vi»io congenito delle parti gmica. ^ 

genitali interne, e quivi effettivamente ai referiacono 
le elteruaiuni del. aolo utero, o della tromba, delle 
ovaje, o la mostruosità, pìcciolezea , sottigliezza di 
quello, come l’ioaegoarono le molto numerose sezioni 
patologiche, Noi stessi trattammo nell’Istituto Clinico 
di Pavia una donna adulta , sempre mancante di me- 
strui, u sterile, l'utero della «|uale presentò alle dita 
degli esploratori una mole per niente maggiore d’uoa 
nocciola, ma perù non conviene di associare questa 
mancanza organica de’ mestrui alla classe delle riten- 
zioni (§. 865 ). Qualunque volta poi il vizio organico 
doli’ utero non sia tanto congenito, quanto acquistato 
per caso, o la secrezione mestrua abbia avuto luogo 
avanti aU'infiuenza dell'esterna impressione, o della 
malattia, altrettante volte diremo, che è subentrata « 

l’amenorrea or^o/irca, quando sia succeduta una prema- 
tora abolizione di questa funzione. Ninno dubita, ebo ' , 

quella sìa di gran lunga più frequente, che il difetto 
congenito de’ mestrui, quando questi abbia volto gli 
occhi alle malattie dell'utero da caduta, contusione, 
parto difficile, artificiale, dall’oso incauto degl’istru- 
menti, dalla violenta estrazione della placenta, dai . , 
rimedj abortivi, o finalmente dalla metritide, dall’ul- 
cere sifilliticbe, od altre, dalle medorree croniche, 
dall’abuso dell’iiiiezioni astringenti , o da quello degli 
spiritosi in caso di queste, o io quello di metrorragie, 
dalle concrezioni steatomatose, polipose, ossee, dal- 
Tindurimento, e simili, talmentecbè da queste cause 
specialmente la superficie interna dell’ ptero , desti- 
nata alla separazione de’ mestrui, soffre violenza, in- 
farcimento, obbliterazione, contrae cicatrici, callosi- ^ 
tà, si comprime, si estende, e si priva della sua vita- 
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imenot- §• 870. Nella formazione normale delle parti ge- 
nitali il sangue mestrno fluisce daU'utero , per mezzo 
mtuio. del collo , ed orifisio del medesimo nella vagina , eri 
attraversando l'apertura di essa, viene fuori dallo 
pudende, e cosi percorre in più femmine un alveo 
realmente breve, ma tubercoloso, ed imbarazzato, 
o per effetto di vitiosa fabbrica dalla natività, o per 
quello di locale malattia , ed in alcune donne si trat- 
tiene in parte, in altre poi totalmente. 

Am<‘nor* Talora infatti negletta sovente , primieramente 
nella tenera infanzia delle fanciullette , l’azione dello 
lesioni, della bruciatura, dell’ inflaminazioni , dello 
suppurazioni, delle escoriazioni , massime dal vajuolo, 
8* indure come nelle dònne adulte dal parto labo- 
rioso, dalie ulcere veneree, la co«/irij<one (sinfisi) ( 3 o) 
delle labbra della vulva ; si attaccano fra loro, e chiu- 
dono cosila vagina, in tal caso poi una pseudomeni^ 
brano, rivestente qualchevolta le labbra delle pudendo 
aderenti fra loro , ricopre c|uasi tutto il seno fem- 
minino Ano allo stesso orifizio dell' uretra , trattieno 
una porzione d'orina scorrente dietro a quella mèm- 
brane, e costringe questa stessa a montare per la 
vagina, e così la distende, l’escoria inducondo al 
tempo stesso irritazione, tumore, dolore , e compres- 
sione dell’ intestino retto. 

^ Talvolta poi, come lo insegna l'osservazione, un 

compre». /«more delle parti genitali esterne comprime , ristrin- 
.luur. ge, e tura questo canale. Noi stessi curammo, sono 
or cioquant’ anni , in una giovine donna di Jiastad 
una assai considerabile idrope della ninfa destra, il 
quale tumore avrebbe certamente apportato un simile 
effetto, se non l’avessimo votato assai per tempo con 
le scariflcazioni. 

Amenor. Più frequentemente lo stesso ingresso della vagina 
si angusta, si tappa, si chiude ora in parte, or to- 
«ura 4el. talmente senza culpa delle labbra, ma da z’isio però 
® congenito, o ascidentale , Di quattro specie è poi il 
dclVute. genere dell’ otturamei.to delle vie conducenti alla 
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caviti^ deir Otero, cioè, o trovasi nelTort/Isio della 
vagina, o in luogo intermedio di questo cabale (i Greci 
cliiamarooo airesia (3i) queste due specie), o nello 
stesso orifizio dell'utero, o fioalmente nel collo del 
medesimo. 

E primieramente rori^sio delia vagina ai chiude 
perfettamente dairimene io alcune vergini. Così, come 
referiscooo gli aiiifisico~medici, » dall’imene imper- 
forato nasceva in una zittella d’anni quindici un tu- 
more di ventre, come quasi in una gravida di mesi 
sei, perciocché il sangue raccolto dietro all' imene 
distendeva le parti genitali. Vi erano sovente atroci 
dolori de'lombi, deiritno ventre, e delle pudende; 
r ammalata sentiva assai bene io queste un corpo 
. quasi estraneo: l’ansietà affliggeva miseramente la 
fanciulla. Tagliato l’imene fluirono senza deliquio 
d’animo cinque libbre di sangue, non fetido, nero, 
piuttosto denso, e tutti i sintomi disparvero » (3i): 
uno de' nostri scolari osservò, ed a noi referi un simile 
caso, sono or quasi quaranta tre anni, avvenuto in una 
vergine di Spira, che tatti accusavano di gravidanza. 
Tagliato l’imeae fluì una quantità di sangue, in niun 
mollo corretto, pervenente a più libbre, seguita essendo- 
ne finalmente la lipotimia, e salvò l'onore a questa 
innocente fanciulla. Il sangue uterino frattanto, in- 
tercettato daU’imene , e per lunga pezza trattenuto 
nell’utero, e nella vagina, come la mostrarono gli 
addotti esempj, non fu in tutte immune da considera- 
bile corruzione, e fetore. In alcune non rare femmine 
rimane aperto ed esistente il /òrame dell’ imene , ma 
ciò non ostante sussistendo questo non lacerato dal 
membro virile, meno grosso, ed inclinante piuttosto, 
che lacerante questa membrana, la gravidanza spesse 
fiate vi ha luogo per la sola aspersione dello spenna 
deU’aomo, quantunque l’imene sia rimaso sempre in- 
tero. L'anatomia scoprì l'orifizio della vagina difeso 
in alcune donne quasi da doppio imeoe, ma anche un 
solo fra questi, chiudendo quello totalmente, pone 
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un danuoso ostacolo alla discesa del sangue dall’ute. 
ro. Con il medesimo effetto una membrana non tanto, 
quanto un'escrescenza simile alla carne chiuse in altre 
donne l’ orifizio della vagina, e scrittori antichi, in- 
gannati forse dal polipo dell’utero, o dal prolasso 
della vn^ina asserirono, che la medesima, prolungata, 
presentò la figura di una coda, lo oltre è stato veduto, 
che l’orifizio delia vagina squarciato da parto labo- 
rioso, o corroso da ulcera vajnolosa, sifillìtica , e non 
abbastanza difeso dal mutuo contatto , ha contratta 
adesione. 

Lo stesso canale , a cui questo orifizio con- 
duce, è stato veduto, che aberrava alcuna volta dal- 
l’ordinario andamento, ed in queste di fatto onnina- 
mente mancava, in quelle era solamente incomfdeic , 
io altre era doppio’, che quivi si apriva nel retto intesti- 
no, là era diviso da un sepimenio quasi carneo esteso 
ora in lungo, ed ora in largo, od era ripieno da polipo , 
ed in altre finalmente era divenuto aderente , chiuso 
per coalilo dalle cagioni medesime, le quali, dicemmo, 
avere otturato r ostio del medesimo. Una vergine di 
vent'anni fu trasportata allo spedale di f^ienna nel- 
l’anno 1799, a motivo di speciale tumefazione dì 
ventre, e di atroci dolori con convulsioni. La bocca 
dell’utero fu trovata concreta con la vagina nella 
parte sinistra della pelvi, ed aperta per mezzo del 
taglio da egregio chirurgo , tosto fluirono circa otto 
libbre di sangue non putrido. Cessarono or gli enar- 
rati sintomi, e perfino li stessi mestrui due volte suc- 
cessivamente comparvero al debito loro periodo. Riu- 
nita di bel nuovo, dopo alcuni mesi, la ferita della 
bocca dell’ utero furono nuovamente trattenuli i me- 
strui, e quindi nacque la necessità di ripetere l’opera- 
zione chirurgica, dell’esito delia quale non ci perven- 
ne peraltro ulteriore notizia. Nel medesimo anno, 
ed in questo stesso spedale la vagina di giovine donna 
chiusa per adesione, per coi la mestruazione si sop- 
presse per più mesi, e l’utoro con la vagina fu grande- 
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mutate difite>o con atroci dolori di ventre , e di lombi , 
essendo stata aperta felicemente dal medesimo chi- 
rurgo, fo dato esito io simil modo ad ona considera- 
bile quantità di sangue, che non aveva alcun fetore. 

Abbiamo letto, che in altro caso, essendo stato tolto 
Tostacolo, il quale chiudava la vagina, fluirono per '' 
lo stesso canale bbbre {iodici di sangue. Quando adun- 
que „ le parti genitali muliebri si chiudono alla loro 
imboccatura o da precedente eBulceraziune,-o da ivi 
ostinata infiammazione, i Greci lo chiamarono 
ossia fimo. Si hanno molti esemp] di vagina tanto an- 
gustOf che essa non ammetterebbe neppure ona penna 
da scrivere. Quantunque siasi referilo, che nna donna 
costituita in tal modo non solo concepì , ma eziandio 
* si sgravò fuor d’ogni speranza del parto maturo; rara 
sarà tuttavolta questa felicità in altre, e quando è 
permesso che il sangue mestruo sorta , anche in 
istato di salute, a traverso della alquanto ristretta 
vagina, questo flusso però sarà onninamente impedito ^ 

da una minore flogosi, e da ona piccola intomescenza 
di qoella. Ci è doluto, che un’angusta, e già regnan- 
te famiglia di Germania rimanesse estinta per lo ra- 
gione, che il peonltimo erede della medesima ricusò 
separarsi dalla moglie sterile a motivo di questa som- 
ma strettezza di vagina. £ vero, generalmente pai^ 
landò, che l' ernia vaginale comprime assai di rado 
questo^tedotto in modo, che i mestrui impediti sieno 
di fluirla quello; ma dessa peraltro, accresciuta alla 
mole d’un capo di bambino, come no esempio ce lo ha 
mostrato, impedì ancora lo stesso parto, e quiudi ser- 
virà pure di ostacolo alla discesa del sangue mestruo 
dall’ utero. Simili effetti qualche volta si averanno 
parimente dai tumori saccati fra l’intestino retto, \ 

elav^agioa. 

È piuttosto infelice la condizione della bocca 
dell’utero alterata da vizio esistente fin Halle natività 
o da malattie, o lesione qualunque. Imperciocché 
talora quella è chiusa da una membrana, da tumore ® ' \ 
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di varia indole t da vicino tubercolo, da porrii 
labbra della medesima peccano in groiseiEa, in dii* 
rezza io modo ohe leparare non ai ponoo fra loro , 
e cedere non poaaono; ora più o meno adese fra lor 
divennero in coneeguonaa d’ infiammazione , oppure di 
ulcere precedenti ; talora rorifìzio dell’utero per cau- 
aa dellaoootiderabile obliquità del medesimo ai applica 
più validamente o aqueata, o a quella parete laterale 
della vagina., e nel caao d'indaminazione di casa, o 
propria ai fa aderente alla raedeaima parete. Quindi 
Ippocrate già diaae : » ae gli uteri divengono obliqui , 
anche la bocca di eaai ai fa obliqua, e gl’iateasi meatrui 
or a’iinpediacono di comparire, or poi, eaaendoai già 
preaentati in avanti, avaniacono, e ae preaentaaai, 
aimili non ai rendono, ma deteriorano, e divengono 
più acarai di prima , la generazione non ai eaeguiace 
in quel tempo, ed il dolore occupa il baaaoventre, 
i lombi , e l'aaca » — » ae gli uteri ai aieno distorti , 
i mestrui non sortono , e la materia generativa non 
rimane dentro, ed il dolore occupa T imo ventre'^ 
ed i mollami dei fianchi, e ae col dito ai tocchi, 
non si pnò pervenire a toccare la bocca dell’ utero, 
imperciocché ai è di gran lunga occultata » io 
4(uelle donne, nelle quali la bocca- dell’ tàero'à dora, 
è di necessità, che si -ristricgaiK medico greco 
posteriore aggiunse all' eauawiate prDposizioai quelle, , 
che aegoooo cioè : » Io quamte odio Messo consi- 
derare ai.d^gioaoi rtstriagimeqti , le dmursioni, 
le doreazu^ i’iafiafflmaziooi, la macie, le risoluzioni, 
i rafiBreddafneiitai , le diateoaioni del collo del medesi- 
ma , od altre afièàioni della stessa fatta. È in oltre 
da otsorvarai , se qualche cosa otturante la bocca 
doiKatero impedisca Teaito del sangue. Imperciocché 
le callosità nate costì , o Tescresceoze di carne , o 
la ^quantità della pinguedine impediscono sovente il 
ripurgameorn. In alcune ancora' ai forma subito da 
principio una certa pellicola nel collo dell’ntero, o 
suo orifizio, come accade a quelle, le quali si chia- 


'^igitized ty Cooslt 


/ 



AMSNORRKA 37 

mano imperforate. Tali donne curare non li possono, 
se quella pellicola, otturante Tapertora, non si tra- 
fori , o non si tolga. In alcune le cicatrici delle ulceri 
accecarono le boccucce de’ vasi nell' utero, e queste ' 
sono in conseguenza affatto incurabili. In certune la 
bocca dell’ utero si esulcera dopo Taborto, e quindi 
si riduce a cicatrice, e così ne sopravviene l’ottura- 
inento, il quale impedisce le altre esalaaioni della 
vulva , quanto proibisce l'escrezione del sangue. 

Aucor noi abbiamo descritti al §. 845. i mali 
del collo uterino dipendenti da ritenzione mucoso* cbhuo 
linfatica, e qnesti stessi possono impedire il passag- 
gio del sangue mestruo dalla matrice alla vagina • Uro. 
Nel cadavere di una fanciulla fu trovata dal sommo 
scrittore delle sedi, e cause delle malattie una val- 
vula morbosa pendente dall’ intima membrana del 
collo dell’utero, chiudente l’adito della di lui bocca. 

Si referisce negli atti 5 ee</eii il caso di una donna, 
la quale soffrendo veementi dolori, come d’imminente 
parto , dopo dieci mesi da che ella aveva dato alla 
luce un feto, presentò al dito dell’ ostetricaote una 
vescica nella vagina, siinile molto in tutto e per tutto 
a quella, la quale viene costituita dalle acque previe 
al capo infantile da nascere, ad eccezione che era più 
consistente. La bocca dell’utero, siccome cAiusa per ade- 
sione, non potè essere distinta, ma il 6 o\o collo dell' uie^ 
ro era molto disteso per causa delle membrane in esso 
raccolte, e formata si era nella vagina questa specie 
di tesa vescica. Non di redo il collo dell’tUero resiste 
con la sua bocca scirrosa all’escrezione del sangue 
mestruo. 

Trattammo già al §. 869. de’ vizi organici delle Aroeuor* 
parti genitali, ma gioverà non ostante aggiugnero a 
que’precetti alcuni altri ben degni di essere notati ntcro. 
in questo luogo appunto, in cui si parla in ispcciale 
maniera deirvtero. £ primàmente adonque, abbenchè 
il sangue uterino serva allo nutrizione deU'embrione , 
e generalmente parlando, flusso di mestrui non vi sia 
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nelle donne gravide, l’utero ciò non pertanto non 
«nspende la secrezione mestrua in grazia del solo 
feto, die vi esiste , ma lo trattiene con la stessa libe- 
ralità per diritto di ospitalità di grandonga più este- 
so, perciocché qualunque sostanza abbia desso ricevu- 
ta nel proprio seno, la nutre, o l’aumenta a seconda , 
dio gli fa di bisogno. Così subito che il icollo del- 
l’utero non cede, anzi piuttosto custodisce fedeimen- 
ic quelle sostanze, ohe da lui stesso conteogonsi , o 
sieno desse tenie idatigene, o acqua, o sangue, o 
ariay o calcoli, concrezioni ossee, o stentomi, sar- 
comi, polipi; tutte queste cose, senza dilTerenza 
alcuna,' sono da lui abbracciate, se ne accresco di 
giorno in giorno la mole, e con ampio domicilio dal 
medesimo si custodiscono, e come quasi la gallina 
stende le proprie ali sopra alle uova, ancor non sue, 
espande se stesso non solamente, ma sospende la me- 
strua secreziune eziandio con lo stesso amore, che sulla 
medesima sua prole. Avvi pure il caso, in cui il collo, 
essendo specialmente disteso l' utero , rinunzia al suo 
uffizio di giiarda-portone, e permette la sortita non solo 
ai liquidi, quindi trattenuti, ma lascia ancor libero 
l’esito ai polipi: avanti però , che abbiano luogo tali 
avvenimenti, {'amenorrea continua, come nelle gravi- 
de; e sebbene il polipo sia^ disceso alJa,vagioa, ed 
abbia riempiuto nel tempo stesso questo canale, trat- 
tenuto non meno nel.colio, ebe nella parte sua più lar- 
ga, impedirà l’escrezione de' mestrui. Abbiamo letto 
eziandio, che, per ragione affiitto simile, l’escrezione 
del, mestruo già separoto sia stata trattenuta por an- 
che dal prolasso delPutéro. Osservammo ancora, che 
la mestruazione restava quasi sempre soppressa ih 
una fanciulla dalle pezze , in qualche modo troppo 
strette addosso alle parti della generazione per causa 
di flusso mestruo troppo abbondante ; cd infatti il 
coagulo del sangue ritenuto nell’ utero impedisce non 
di rado, che la parte di quello , ancor sempre fluida, 
sorta con la necessaria prontezza dalla bocca uterina. 
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Anche Vulcere dell’ utero, estese non jhico, e le ckalrUi 
risiduate da queste, forse sanate, V indurimento della 
medesima viscera , e ]aca//o5<7à, qualche volta carti- 
lagìnea, facilmente impediranno le seereaioni me- 
struali: qnivi referire si deve la retroversione dell’utero 
nelle donne non gravide, quale primieramente fu da 
noi osservata a Pavia, sono or già trent’anoi, e quin- 
di fu qualche volta osservata da altri. U esterna com- 
pressione aocora dell'utero per causa di qualsiasi tu- 
more, nato io questa viscera, o vicino, o sivvero per 
causa di molta pinguedine diede occasione alla sop- 
pressione della secrezione uterina, ed appartiene a 
questo luogo ancora la grande estensione dell’ u/r.ro 
in lunghezza in uno, od altro lato della pelvi, quale' 
noi osservammo a Pavia nel caso d’un enorme tumore 
deir ovajo. 

$. 871. É lenta per il più, ed ardua la metamorfosi a 
uterina della donna appena pubere, e della provetta', 
questa frattanto, nel maggior numero deUe donne, 
è più diffìcile , ed insiememente più disordinata di 
quella ; per la qual cosa si accresce non poco la pro- 
porzione della mortalità nel sesso femminino in que- 
st' epoca di sna età. Queglino , i quali sforzati ai sono 
di rendere ragione di un sì flebile fenomeno, siccome 
derivarono l’origine del flusso mestruo nella femmina 
umana dalla soprabbondane a del sangue concessa alla 
medesima per la nutrizione del feto (della quale 
però non abbisognano le femmine de’ bruti per l’opera 
stessa della generazione ) così ripeterono eziandio 
nello stesso modo dalla pletora gl’incomodi della 
donna provetta , e priva della secrezione del sangue 
uterino. Quantunque questa pletora abbia luogo non 
di rado nelle donne lautamente nutrite e succiplene , 
è però molto diffìt^lè, che noi possiamo spiegare la 
prematura cessasione delia funsionc in certe viscere 
(nel timo, ne’ reni succenturiati , nelle mammelle, 
negli uteri , da vivere ancor per molti anni); e per 
ordinario deliriamo dottamente adducendo io queste 
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cose V effetto per la causa. Infatti una parte ooaside> 
rabile di donne giunte all’età , nella quale i mestrui 
sogliono cessare, sospesi questi per uno o più mesi 
dopo il disordinato corso di essi per qualche tempo , 
viene ripigliata di nuovo dal flusso de* medesimi , al- 
lor per ordinario più abbondante. Un intervallo or 
più lungo ne viene in seguito fra questo , e la futura 
roestruasione in guisa tale , che non poche donne 
persuase , in questa oircostanaa di essere gravide , si 
preparano con sollecitudine per il parto della nuova 
prole , e soffrono ancor di mal animo i dubbi, che il 
medico ha forse esternati sopra di questo proposito. 
Non manca però sempre occasione d’errore nel giu- 
dizio , vergognoso per lo stesso medico , e qoindi è 
molto giovevole di quivi avvertirlo. Sono adunque 
or quasi nove lustri , che la consorte di un regnante 
principe tedesco, quasi quinquagenaria, già priva dei 
mestrui per tre parti dell’ anno , por cui anche i 
piedi lesi tnmefacevano non poco per acque; e per 
cui vi erano non pochi sintomi similmente di-presente 
ascite , dichiarata da’ suoi archiatri per idropica , 
partorì finalmente un figlio robusto, rimanendo gli 
astanti stupefatti , ed attoniti. Dopo un anno si pre- 
sentano in lei gli stessi fenomeni, e quindi i medici 
la dichiarano per gravida, òsa òh Dio! si ripete dalla 
medesima ,' esausta di sangae, con infelicissimo ter- 
mine , la scena del monte , che partorisce (Sa). £ 
le mammelle non confondono sempre 1’ opinione , già 
concepita dalla donna provetta , su d’ una novella 
prova della propria fertilità , che anzi per addurre 
una conferma della relazione di quelle con l’utero, 
spesso troppo credulo , sovente intumidiscono, soro- 
rizzano con lui , e preparano un inutile colostro alla 
mola , o al sangue coagulato (35)t E così dal primo 
ristagno de’ mestrui in qualche modo un poco pro- 
tratto nelle donne provette succedono quasi tutti i sin- 
tomi di gravidanza più o meno molesta, in quelle 
donne poi, nelle quali in avanti fluiva sangue abbon- 
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daote dall’ utero, e eoa maggiore difiìooUà, si pre- 
sentano più forti, cioè oppressione di ventricolo, di- 
spepsia , nausea , sforai al vomito , vomito ancoro , 
languore, gravezza di corpo , calore, teoàoae,n do- 
lore de’ lombi, della regione uterina, delle aoehe, 
stanchezza di coace , enfiagione delle vene emorroi- 
dali , tenesmo , come ancora congestione di sangue 
al capo (34) , tinnito di orecchi ( 35 ) , sordità , me- 
Inncolia, isterismo. Se or finalmente il sangue si apra 
la via per l’orifizio dell’ utero con spasmi , e dolori , 
quello emula in molte donne la meiroragia ( §■ 644 )> 
si espelle al più spesso grumoso , e misto con pseudo- 
membrane, e somministra bastevole prova della già 
avvenuta collezìohe del medesimo nella cavità dell’ 
utero , e della rpiivi già esistita flogosi, però leggie- 
ra. Terminate infrattanto queste cose dopo otto , o 
più giorni, ad eccezione della debolezza , dalla quale 
più lentamente si risorge, svaniscono con assai di 
prontezza gli altri incomodi di salute, fino a ebe 
dopo tre , quattro , o fioanofae sei mesi , tornano a pre- 
sentarsi una volta, o. ancor più simili avvenimenti , e 
termine finalmente si pone alla secrezione uterina , 
almeno cruenta. 4 j 

Noi abbiamo in tal modo descritto qnel mirabile 
fenomeno, per coi la femmina umana si distìngue 
da quella degli animali bruti a fine di generare la 
prole .. Per quel la ragione poi, per coi l’opera della 
secrezione mestrua non si eseguisce giammai tanto la- 
boriosamente, e con tanto dispendio di sangue da 
molte donne, le quali non vìvon troppo lautamente, 
nè sono dedite all’ozio, ed alla vita tumultuosa, e 
voluttuosa delle civiche consorelle : per la medesima 
ancora non poche donne vanno incontro a pericoli 
di gran lunga maggiori nell’ imminente cessazione 
de’ mestrui , o per mala influenza della propria co- 
stituzione, o dì precedute malattie; o per colpa di 
oo tal qual genere di vita. Que’ disordini , i quali 
sovrastano alle donne in uno stato cotauto pencoloso; 
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già farono <ia noi bastantemente esposti al §. 648. 
sotto il nome di malrorragia delle anziane . 

AmcDor* §. 872. Eccettuate quelle amenorree, le , quali na* 
n'imfc,'* «cono da vizio organico, e da tratlenimento , o quella 
in parte delle provette, fu comune opinione del mag- 
• gior numero de’ medici fino a’ dì d'oggi, ebe quasi 
tutte le altre sieno d’indole adinamica', ed infatti 
tanto i sintomi ( §§. 865 . 866. 871.) , quanto le cause , 
dalle quali nascono, com’effetto questi malori (§. 873.), 
e lo stesso metodo curativo, giovevole alle più fra 
‘ quelle (§. 875.) sembra, che questo almeno confer-^ 
mino; che il numero di gran lunga maggiore di 
quelle ritenzioni proviene dal fonte della debolezza. 

Que’ medicinali precetti , che ftoi abbiamo ester- 
iiica. nati all’ occasione della clorosi ( §. 865 .) non ponno 
certamente ignorarsi da’ medici ben versati in un 
esercizio molto esteso dell’arte non tanto fra le donne 
di città, quanto fra quelle della campagna; ed in- 
' fatti ignorare non possono, che vi sono fanciulle, e 
giovani donne , soprattutto fra queste ultime, corre-^ 
date di robusta fibra , e saccipiene , le quali talor 
private, per l’eccedente esercizio del cuore, e de’ vasi, 
della secrezione de’ mestrui d'altronde abb^PjdskOtn» 
o sono fìnalmente cadute nella stessa- più grave clo- 
rosi, ed hanno presentato OQ morbo . non solo rclut- 
tante per molti mesi a ‘ qaalnnque metodo di cura 
stimolante^ qiaifìnalmente se non tralascino .questa 
maniera di medicarsi, passano in ostruzioni di vi- 
scere, o ancora , essendovi febbre acuta, contraggono 
crudeli infiammazioni dell’utero, e dcU’ovaie. Per 
questa ragione infatti anche lo stesso idrope ( massi- 
me acuto, ma qualche volta anche cronico) riconosce 
hnalmenta un’indole ipersienica, e ne riportammo 
non equivoci esempj al §. 748, e questa stessa ame> 
Dorrco, ed i mali, che le vengono in seguito, sca- 
turiscono senza dubbio dal medesimo fonte ■ 

.Ip**'.- stesso esame delle cause, che producono 

minor- r amenorrea , dimostrerà cjuanto facilmente questo 
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male imponga ai medici sotto il falsò sembiante di 
ariinamia, quantunque nasca senza fallo spessissimo 
dalla mancanza di forze . In quel luogo, nel quale 
dissertammo sulla metrorrngia ed antecedentemente 
dell'origine del flusso mestruo nella sola femmina 
umana, (§. 64i>) confessammo con ingenuità, che 
l’abbondanza del sangue destinato alia nutrizione) 
del feto, il tortuoso giro dell'arterie nell’utero, e 
quindi la maggiore robustezza delle medesime, e 
finalmente la pletora locale nell’utero sufficienti non 
sono a sciogliere questa difficoltà , perchè quella 
costituisce piuttosto V effetto di altro morboso prin- 
cipio,' che la causa', e questa nostra ignoranza su 
d’un argomento fisiologico di tanto rilievo scopre 
senza ogni specioso pretesto la grande limitazione 
delle cognizioni patologiche, con le quali ci affiiti- 
cbiamo a rilevare le ultime cagioni deU'amenorrea . 
Questa nostra confessione però, e di altri, i quali ci 
sfurziame di ristringere i confini della medica scien- 
za, non gioverà in modo alcuno ai detrattori della 
medesima, perciocché gli stessi astronomi ancora, 
sebbene ignari delle cause, le quali regolano la gra~ 
vità,e V attrazione , hanno dedotte conclusioni, non 
meno utili all'uman genere, da tale principio vera- 
mente ignoto, basato sopra i fatti. L’economia della 
natura si nasconde effettivamente sotto un velo troppo 
denso, e si capisce egualmente poco, perchè i me- 
strui per legge di essa fluiscono nell’ appena pube- 
teente zittella, come perchè cessano di fluire nella donna 
provetta. Alcuni attribuiscono la cagione di <|uest’ ul- 
timo fenomeno all’utero troppo ristretto, e (}(ia<i 
calloso della donna di età in qualcho modo avan- 
zata ; ma quivi nuovamente confondono {'effetto con 
la emua, e questa spiegazione fete di troppo de* prin- 
cipi medicina meccanica. Affinchè noi consi- 
deriamo questi arcani della natura, quanto ci è per- 
messo di penetrare ad essi più da vicino , passeremo 
prima in esame le cause delle altre, cioè delle aine- 
Tom, X. 3 
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norree normali, e iiaalinente delle morbose, le quali 
^sono prossime a queste. Alle prime appartiene il 
trattenimento de' mestrui nelle gravide, e nelle nu- 
trici, a queste poi si referisce l’amenorrea da prece- 
duto malore , o indotta da altre evacuazioni (36) . 
Amrnor- Le cause, le quali fanno, che l’ utero gravido o 
jravia**. feto, o di qualsiasi altro corpo, non separi sangue 
di mese in mese, sono Toccnpazione, la compressione 
deir interna superficie del medesimo destinata alla 
secrezione, la successiva dilatazione delle pareti 
dell’ Otero, ed il maggiore sviluppo , espansione , li- 
bertà de’ vasi di qjaello. Che quivi non regga io mo- 
do alcuno la ragione, che debba consumarsi dal feto 
il sangue superfluo, quasi soltanto nella femmina 
umana, ce ne conviocono le femmine degli animali 
bruti , le quali non hanno alcun bisogno di questo 
sussidio per sostentare i loro feti ■ 

uteri delle nutrici inaridiscano non tanto 
putrici. per il sangue diretto da quelli alle mammelle, quanto 
per l’uffizio della secrezione vicaria , assunto da que-^ 
ste, lo dimostra una simile condiscendenza di quelli 
verso le punte delle dita, od anche verso altre parti, 
quando cedono, ed impongono ad esse la loro pe> 
riodica funzione . 

Anifuor- Jgnoto non fu neppure agli antichi, che i me- 
meUttic strui per lo piu si sospendono da malore alquanto 
grave , nella convalescenza dopo di questo , o da 
flusso di ventre , o sudori abbondanti, e simili avveni- 
menti non di rado si osservano dal semplice ptia~ 
lismo ( 37 ) e dal praticato salasso . Con apparenza 
di verità pretendono, che tali cose succedano per 
questa ragione, che i malori già passati di poco, 
o l’avvenuta perdita degli umori per altri emuntorj, 
abbiano consumato il sangue superfluo, ed anche per 
il motivo, che la sola debolezza sospende frequen- 
temente ancora altre secrezioni . Così un ragguarde- 
vole medico greco dice i mestrui sopprimonsi a 
quelle, le quali gettano sangue dal torace, ed olle 
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quali fu estratto molto «aogoe con la flebotomia. 
Ma le altre specie di escreaiooi ancora sono causa 
ben spesso, che i tnestrui si sopprimano, com’è l'ab- 
bondante sudore , vomiti continui , flussi di ventre , 
copiosa marcia sortente da qualche luogo , ogni ge- 
nere di pustole comparse alla cote. Malattie acute , 
e grandi fermano similmente i mestrui, e gli ali- 
menti pigliati o in troppa parsimonia, o io ecce- 
dente abbondanea. » Ma poi, mentre ascrivono in 
parte alla medesima deboìesta ancora i profluvj 
cruenti, sarà permesso di dubitare almeno, senza 
escludere questa in alcun modo , se la sola dcbolcMxa, 

0 se veramente la condisione al tempo stesso mutata 
iu rapporto agli ufHzi imposti periodicamente all’ u- 
tero, produca meno meccanicamente questi effetti 
per causa delle inoormali secrezioni del corpo della 
donna , e dell’ organo uterino . 

Fra le cause più comuni della soppressione me- 
strua, segnatamente subitanea ^ vi è la violenta com- 
mozione di animo neiriVa, terrore, timore, tristezxa. 
\j erubescensa, ed il pudore ancora dell’ innocenti gio- 
vinette, non informate assai per tempo dalle lor 
madri rapporto alla legge della mestruazione, so- 
spende tantosto, con sommo danno della salute vir- 
ginea , la prima secrezione del sangue uterino, come 
più voice ci è accaduto osservare, perchè quelle molto 
sorprese dal sangue scorrente, senza aspettarlo, giù 
per le loro cosce, prorompono in alti clamori, e si 
attirano per questi le befle delle troppo indiscrete 
astanti.Uoa nobilissima donzella trovandosi nel tempo 
del flusso mestruo, fu inaspettatamente sorpresa, al- 
lorché reduce dal ballo improvidamente discendeva 
sola per le scale, da nomo tanto audace, quanto 
impudico , e scossa restando la medesima da terrore, 
non meno che da pudore , soppressi immediatamente 

1 mestrui , cadde dopo pochi giorni in una mortale 
metritide. Un’assai minore agitazione d’animo, al- 
quanto sensibile, soppresse ancor sovente il flusso 
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dei tnestroi con aommo pericolo della rita . La di> 
epoeiztone delle donne a concepire è maggiore dopo 
che è terminato il corao del periodo menaoale , che 
in qualsiasi altro tempo. Quell’ artificiale, e smode* 
rata sensibilità di animo, e la hacchezaa totalmente 
fanciullesca di tutti i muscoli, la quale or tutte le 
t'anciulle delle città hanno insorte per effetto di cat- 
tiva educazione, e di ozio, preparano a quelle un 
veleno morale pericoloso a non poche , segnatamente 
nel flusso dei mestrui . 

Un’altra cagione di mestrui aberranti , soppressi 
sotto del nostro cielo, ricercare si deve nell’abbi- 
gliamento delle donne eccedentemente leggiero, e 
quasi etereo, neirimprudente raffreddamento , e sof- 
fio dell’aria sulle parti genitali anche nello stesso 
periodo di quelli. Non così vanno le donne dell'.^sia 
ancor meridionale più calda, perciocché son desse 
con più decenza munite di mutande. Del rimanente, 
quantunque noi stessi impugnata abbiamo con altri 
l’asserzione degli antichi sulla qualità quaii avve~ 
lenata de’ mestrui , vi è per altro sufficiente motivo di 
poter sospettare, che quest’asserzione di uomini an- 
che moltissimo benemeriti dell’ Istoria naturale ha 
avuto per fondamento piuttosto un principio medico- 
politico, che la propria persuasione \ e questo non sa- 
rebbe certamente l'unico esempio de’ legislatori, i 
quali hanno voluto evitare sotto altro titolo pregiu- 
diciali disordini nel popolo. Non poche popolazioni 
dell’antichità privavano le donne, che erano costi- 
tuite nel loro flusso mestruo , del consueto consorzio, 
riguardandole come impure (38), e la purificasione 
delle puerpere fu sanzionata dalle sacre leggi, le quali 
non sono abolite neppure ai tempi nostri (Sg). Le 
pesze applicale alle parti genitali, di cui sogliono far 
UBO le donne nel tempo de’ mestrui, furono appena 
messe in uso pria che l’ Europee, posti da banda i 
riguardi delle loro ave , avessero ardimento nel tempo 
ancora più ragguardevole d’intervenire alle società. 
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ed alle stesse danze , ed in tal modo ai sono permesse 
di rennoziare alla cura della propria salute , ed al 
decoro del sesso . A quelle in fatti , le quali nel tempo 
mestruo hanno più abbondante flusso cruento dall’u- 
tero, convengono, almeno ne' primi giorni di questo 
periodo, la quiete, e posizione piuttosto supina, che 
la stazione eretta del corpo, ed il passeggio. Affin- 
chè poi non fosse questo d’impedimento ad una più 
libera maniera di vivere (non ignare di questo natu- 
rale evento ) quelle si applicano le pezze alle parti 
genitali , e le adattano strettamente acciocché non 
lascino fluire il sangue, e non le cambiano con altre 
nette , come sarebbe d’uopo , trattenendosi per varie 
ore trasportate per passione ai giuochi, danze, e 
spettacoli. È di necessità, che il flusso de’ mestrui 
interrotto in questa maniera, si trattenga lungamente 
prima nella vagina , e finalmente nella stessa cavità 
dell’utero, empia, infarcisca, estenda queste parti, 
e le dilati non poco, segnatamente nella stagione 
estiva. Fu già osservato, che vi sono donne, le quali 
nell’epoca della mestruazione soffrono stimoli più 
potenti all’atto venereo, ma praticato il coito nel 
corso della mestruazione , e soppressa immediata- 
mente da questo, sappiamo, che n’è sopravvenuta 
violenta metriiide.È certo, che si eccitano stimoli 
più violenti dal flusso ritardato, per causa delle pezze 
troppo strette, del sangue facile a passare in corru- 
zione a motivo del calore del luogo, che dall’eva- 
cuazione normale, e non interrotta dal sangue meno 
accumulato. Siamo istruiti dal già addotto esempio 
di una fanciulla, che ancora la stessa secrezione de’me- 
strui può arrestarsi dalla pezza legata troppo stret- 
tamente. Minori giudicare non si devono i danni di 
questa consuetudine dalla frequente remozione delle 
pezze a motivo dell’ urgente sgravio dell’orine , e 
delle facce, soprattutto io tempo d’inverno, od al- 
lorché le femmine espongono iucaotamente all' aria 
fredda , andando ai luoghi comuni , le parti geoitali 
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riicaldate in avanti di piu del dovere. In genere 
dall’ influenza del freddo sulle parti genitali della 
femmina mestruante s’ induce spesso la soppressione 
della secrezione mestrua tanto crnenta, quanto forse 
pituitosa, abituale. Una fanciulla, aspettando romau- 
te io tempo, in cui le fluivano in eccedente quan- 
tità i mestrui, immerse varie volte profondamente 
le natiche in acqua fredda, aflìnchè le purghe non 
le fossero di ostacolo ; e già nel terzo giorno mori- 
bonda dall’ infiammazione dell’utero a motivo del 
flusso del sangue incontanente arrestato, fu posta 
nello spedale di f'ienna nel *797. Un ragguardevole 
Chirurgo di -Helniestad pubblicò il caso di una donna, 
la quale, dopo che ebbe immersi i piedi in acqua 
fredda nel periodo della mestruazione, essendo ri- 
maso soppresso questo flusso, andò soggetta all’ a- 
maurosi di uno degli occhi; richiamato però per mez- 
zo dell’arte questo flusso , ella recuperò felicemente 
la facoltà visiva in questo occhio. L’acqua fredda, 
o il ghiaccio ^indusse in altre non minori sciagure, 
avendone fatto uso a corpo riscaldato, e nel tempo 
dello stesso corso de’ mestrui. 

Non è gran tempo, che i patologi ripeterono 
dalla densità e tenacità del sangue le conseguenze 
dell’uso de’ciòi adoprati o in troppa quantità, o dif- 
fìcilmence digeribili, osservate nella soppressione 
de’ mestrui, ma quegli però, il quale ben intese i 
sinistri effetti de’disordioi del ventricolo nelle sin- 
gole funzioni sì del corpo , che dell’ anima, e soprat- 
tutto in quelle dell’utero, non averà bisogno per 
ispiegare questo influsso, di ricorrere all’ipotesi ,. gra- 
tuita , e troppo contraria alla ragione , del sangue 
addensato. Vi .sono fanciulle, od anche donne delle 
città, le qoali disprezzano, come troppo comuni , 
0 volgari, i colori rosei delle guance, ond’è, che 
giornalmente usano di aceto, ad una libbra , e più , 
e , come sovente osservammo, non solo contraggono 
il pallore della faccia , di gran lunga più nobile come 
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desse credono, ma finalmente acquistano l’abito 
ancora delle clorotiche, e gravi sintomi si sviluppano 
in molte. » 1 mestrui, come ce ne avverte un celebre 
medico greco, sogliono sopprimersi qualche volta 
anche a motivo dell’ eccedente pinguedine, come an- 
cora per causa di delicata costituzione . Imperciocché 
le pingui, egli dice, hanno meno sangue delle altre, 
ed hanno picciolissime vene, ed il sangoe , che in 
loro è pochissimo, passa quasi in pinguedine, e di 
tal fatto si deduce prova dall’ osservare , che donne 
siffatte sono meno prolifiche di tutte le altre » ( 4 o) . 

Fu notato da un antico scrittore dell’ afièzioni 
delle donne ( 41 ): » che f inedia , e l’eccedente per- 
dila di yòrse nello fatiche non inducono i piu favore- 
voli effetti sulle periodiche secrezioni delTutero, e che 
gli anni di carestia producono frequentemente la clorosi. 
Non sappiamo, che sìa stata confermata l’ asserzione 
di un piu antico autore ancor greco , sulle malattie 
delle donne, cioè, che quelle, le quali esercitano ben 
spesso e con forza la voce , non si purgano natural- 
mente, perché desse consumano con 1 ’ esercizio delia 
voce il sangue mestruo, a Un altro Greco aveva già 
insegnato » che le storili, le gravide, e le cantatrici, 
e le ballerine non sì purgano naturalmente , perchè , a 
motivo deH’eocedeote esercizio, si consuma ciò, che 
in loro vi badi superfluo „ ( 4 ^) . 

Non vi ha necessità alcuna di quivi ripeterequelr 
le istruzioni, che già pubblicammo, sono ora otto lur 
stri nel primo volume della poliùa medica su gli ef- 
fetti della vita celibe nell’uno, ed altro sesso. Que’pre- 
cetti poi, che noi esponemmo ai §. 865. sulla clorosi, o 
suoi effetti, sull’amenorrea, qualche volta iperstcnica , 
o, come altri la chiamarono, febbre calda, bianca, e den- 
sa, , p/ctorica, riguardano più di frequente 

le zittelle ben nutrite , succipiene , ed in avanti molto 
vivaci, sensibili, già a sufficienza viripotenti, ed a pre- 
ferenza delle altre le vedove di tale indole, private 
di ogni commercio con l’altro sesso. 
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Kesolta da tutto ciò che fu detto finora sulle 
eause deìV amenorrea , che le medesime provengono, 
come gli stessi projluvj cruenti dell’ utero , da vizio di 
tutto il sistema , o delle stesse parti genitali, o dol- 
l'uno, e delle altre. Considerando la maniera di vivere 
delle donne, le quali conducono una vita distinta nelle 
città, cioè oziosa, lussuriosa, e riflettendo alle troppo 
laboriose fatiche, per cui vanno ad infiacchirsi le 
donne della plebe, uso facendo di vitto poco nutrien- 
te, e malsano, sostenere si può, che il maggiore nu- 
mero, senza dubbio, delle amenorree appartiene ai 
morbi oi/enici. Infatti l’amenorrea , di qualunque in- 
dole essa sia, quando negletta, o mal curata si protrae 
per un tempo troppo lungo , appena continua tanto 
semplice, ma si rende finalmente complicata da vai^ 
effetti secondarj della causa principale. 

§. 874 . Già la sola esposizione de* sintomi , e del- 
le cause dell’amenorrea (§§. 863 - 873 ) contiene in 
se il prognostico della medesima ritenzione, e quindi 
aggiungeremo adesso soltanto pochi precetti relativi 
alla stessa prognosi. Essendo l' amenorrea più spesso 
un effetto di altro male, ohe una malattia idiopatica 
(§. 863.), fa di necessità, che i fondamenti della pre- 
dizione si deducano dairindole di quello piuttosto, 
che da questa. Fino a ohe'i consueti sfarei della donna 
precedono la mancanza del periodo mestruo (§§. 836. 
863.), sarà permesso 'sperare, che questi conati della 
natura, tuttora superstiti, saranno di ajuto a quelli dei 
medici; ma se cessi ogni sforzo con la stessa secrezio- 
ne mestrua, dir si deve più ambigua la sorte delle 
malate, e quanto più lungamente stentano ì mestrui 
a comparire, massime se ne è seguita un' assai grave 
complicaaione 0 dalla soppressione de’mestrui,o dal 
morbo, che aveva indotta questa soppressione tanto 
maggiore sarà la difficoltà di guarire l’amenorrea. 
Laonde Ippocratc già disse >» che la donna, cui le 
purghe mensuali non sono venute in sei mesi, è incu- 
rabile. Sarà però da eccettuarsi l’amenorrea, la qua- 
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le è prodotta da vizj organici, percioeoliè a togliere 
(]uesti sarà sufficiente la chirurgia. Quelle altera- 
siooi poi , che non ammettono la mano ohirorgica , 
non possono neppure corrispondere airasìone de’ri- 
medj interni. Que’ mestrui, i quali incothineìano a 
fluire molto tardi, danno da temere, che si soppri- 
mano nella totalità, come quelli, i quali anticipano 
ben spesso, Fauno temere che vadano a terminare in 
profluvi cronici, e cruenti. Quegli, il quale considera 
la tensione della regione ipogastrica in molte, nelle 
quali i mestrui sovrastano, sortono con difficoltà, op- 
pure sopprimonsi; chi considerai dolori del ventre, 
de’ lombi, delle anche, e delle cosce, dubitare non 
può, che non solo i vasi dell’u/ero , ma quelli ancora 
delle trombe, e delle ovaje, come di una , e medesima 
origine, divengano turgidi , e si distendano dal san- 
gue. Un già illustre anatomico Olandese conservò 
l’utero di una donna mestruata, e lo descrisse nelle 
osservaaioni anatomico - chirurgiche. Egli riscontrò 
nella cavità di quest'utero sangue coagulato, legger- 
mente aderente al medesimo. Il sangue poi dell’in- 
dole stessa non solo aveva imbrattata la tromba di que- 
sto lato, ma si era attaccato io copia, e con tenacità 
anche alla superficie dell’ ovato; onde concluse, che 
umori eterogenei contenuti nell’ utero possono condur- 
si per meato delle trombe falloppiane alla pelvi, ed 
alla cavità dell’ addome; e similmente gli Atti degli 
Eruditi di Lipsia neH’anno 1693, confermarono l'opi- 
nione di questo uomo esimio. 

Se la clorosi presentasi, come suole , con l’ame- 
norrea , ma in successo di tempo vengono i mestrui, 
e ritornano a giusto periodo e quantità, havvi grande 
speranza, che la donna recuperi la salute. Nel caso 
poi che un'altra secrezione facesse le veci de’ mestrui, 
sarebbe allora un agire con molto pericolo, se ci 
volgessimo, a sopprimere quella, pria che questi si 
ristabiliscano. La cura della clorosi adinamica , e sem- 
plice non è per ordinario difficile nel principio del 
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male, e col dovuto regime tanto dell’ animo, quanto 
del corpo, ma quella, la quale, negletta per luogo 
tempo, è complicala con l’ ostruzione delle viscere, 
e con la febbre lenta , termina non di rado io leu- 
coflemmasia, ed in idrope, massime delle ovaje . 
Quando l' interno , e nascosto desiderio di venere , 
* da non poter essere soddisfatto, è causa, oppure ef- 
fetto di questo morbo, la ninfomania, o furore uterino 
invade in tal caso di quando in quando l’ inferme, 
ed allor di leggieri l’occulta flogosi di questa vi- 
scera serve di fondamento a siffatto malore. L’inve- 
terata clorosi o rende sterili le donne, o se forse 
sieno divenute incinte, le dispone all’aborto. É pe- 
ricoloso insieme, ed empio di provocare i mestrui 
senza un esame minuto , e diligente a motivo della 
gravidanza celata, spesso dissimulata, od anche 
ignota della fanciulla, della donna ( 4 ^). Quelle fem- 
mine, nelle quali, essendo di fibra più robusta, o 
corredate di nervi più sensibili dei dovere, i me- 
strui vanno a sciogliersi con dolore, sono soggette 
non di rado a dolori ancor molto atroci dopo il parto. 
Noi non abbiamo confermato in pratica , che con 
appropriato metodo curativo si richiami la soppres- 
sione de’ mestrui più facilmente , che altra specie di 
profluvio cruento, come no uomo già molt’ illustre 
sostiene. 

Curi §. 875. A quelle femmine , che non ebbero giam- 
‘*‘’**’ mai le purghe mestruali, essendo elleno costituite 

niellar. . ® <. i j - • • 

rea. d altronde in perfetta salate, non devesi ammini- 
strare medicina alcuna , avanti che si manifestino 
sintomi morbosi prodotti da questa mancanza ; ma 
gli emmenagoghi però indicati non sono , perchè si 
sostiene, che la zittella, o la donna dispensata da 
questo cruento tributo, è priva nel medesimo tempo 
del benefizio della/erti/itÀ (posto ancora che questo 
giudizio fosse basato di più sull’esperienza) imper- 
ciocclià non uua sola, ma moltiplico è bensì la causa 
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della sterilità. L’ assurda ipotesi , che la provenenza 
della mestruazione nella femmina umana sia da col- 
locarsi nella pletora della medesima , destinata alla 
nutrizione del feto , produsse innumerabili errori oel- 
Tesercizio dell’ arte medica , come appena minóri ne 
apportò l’altra opinione d’altri medici, che ogni 
* amenorrea riconosca la sua propria origine dall'arte- 
nia. Come teste avvertimmo al 8741 si hanno nu- 
merosi esempi fanciulle , e di vedove gravide per 
unione illegittima, ed empiamente bramose di procu- 
rarsi l’aborto., e non abbiamo neppur pochi esempi 
di donne maritate , non consapevoli di essere incinte, 
e fissate , ed insistenti imperiosamente , che tutta la 
causa della loro alterata salute è riposta nella sola 
sospensione de' mestrui , di cui soffrono ; queste hanno 
indotto i medici, non abbastanza attenti alle astuzie 
della dissimulata gravidanza , o all’incertezza de’ se- 
gni, dairjoali questa stessa suole distinguersi ne' suoi 
primi mesi da una morbosa affezione , a determinarsi 
ad agire , sotto il gratuito titolo di amenorrea , in 
danno non meno degli embrioni, che delle gravide, 
come ancora a scapito della propria consoienza , e re- 
putazione. 

Siccome nella cura di tutte le malattie, così 
ancora in quella dell’ amenorrea il fondamento di 
prima importanza consiste nel sollecito esame delle 
cause, e nella loro moderazione; importa ancora 
ben molto, che ai distingua la ritenzione de'mestrui, 
la quale fu prodotta in modo subitaneo da quella, la 
quale è comparsa in maniera più lenta. La prima di 
qneste infatti si presenta non di rado a guisa di acute 
affezioni, ed ha bisogno di un ajuto più pronto che 
l’altra. Difatto quest’ ultima assale le parti genitali 
con ingresso clandestino, ed agli occhi meno mani- 
festo. Fa d’uope ancora di esaminare con ispeciale 
attenzione , in caso di arresto di mestrui nell’ età 
matura , se questo abbia origine piuttosto dalla man- 
canza di secrezione, che di escrezióne , e qualunque 
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lift r iadole della vera amenorrea , deve tenerci per 
certo, che la medesima può complicarsi al tempo 
stecco con altre morbose affezioni non eoe , accioccbà 
ci prendiamo cara ancor di tal cosa. 

Premessi questi generali precetti di terapia , re- 
lativi al male di cui si tratta, esporre si deve , in 
qual maniera dirigere si deve l’opera della mestrua- " 
zìone, ed in tal modo evitare si deggiono i funesti 
effetti, che ponoo,'e debbono temersi dalla mede- 
sima negletta. 

Quegl’insegnamenti, i quali riguardano l’educa- 
sione fisica dell’uno ed altro sesso, per la maggiore 
prosperità delia repubblica, dipendente dalla gene- 
razione di prole sana, e vegeta, furono da noi pre- 
murosamente esposti ne’ primi libri della polizia me- 
dica, nè vi è bisogno di quivi ripeterli; ma sarà tut- 
tavolta permesso meravigliarsi che, mentre non si 
concede, in una bene ordinata città, l’esercizio di 
alcun'arte , o scienza se non a quelli, che sono bene 
istruiti nelle medesime, si commetta poi non solo la 
cura di ifenerare , ma, cid che è senza fallo più mala- 
gevole, rincombenea di educare la prole a chiunque 
anche il meno versato ae* doveri de' genitori , i quali 
interessano non solo la salute pubblica , ma la propria 
eziandio. Infatti, da che i selvaggi , massime condotti 
alla vita sociale, cessarono di congiungersi promi- 
scuamente alla maniera delle fiere, promulgarono 
leggi tanto religiose, che civili, e fissarono certe 
condizioni relative ai matrimooj de’ cittadini, saluta- 
ri a questi stessi, ed alla repubblica. Queste leggi 
tendenti frattanto con maggiore sollecitudine all’edu- 
cazione de’ giovinetti, che delle/nnciui/e , quantunque 
dalla condizione morale, e fisica di queste moltissimo 
dipenda quella de’ futuri cittadini , non determina- 
rono a sufiìoieaza, in qual raanierotfielle figlie della 
patria, siccome destinate per genitrici de’ posteri , si 
concili mente sana in corpo sano (44)* questo 
fonte procede l’educazione alquanto delicata, ed in- 
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sieme perversa delle fanciulle nelle città, proclive 
alla vita oziosa, addetta all’ inezie del secolo, ed 
ignara di tntte le cose , che riguardano la salate del 
sesso femminino, ed i futuri doveri della più grande 
importanza. Elleno adunque, allorché maritate^ sug- 
t gerire non possono alle figlie quelle previdenze , ed 
istruzioni , 'che essendo ancor fanciulle, non furono 
loro insegnate, ed a teoor delle quali le ragazze pn> 
hescenti prevedano senza infantile spavento la secre- 
zione de’ mestrui, da eseguirsi , e comparire in futuro 
nelle medesime, e foggano sollecitamente quelle cau- 
se, le quali possono alterare i periodi de’ medesimi. 

Fino a tanto che dunque o per la cura de’ magi- 
strati s'introduca no’educaziooe per le femmine più 
analoga alla salute pubblica, o l'opera delle madri 
sia rivolta ad impiegarsi di più all’ istruzione relati- 
va a questa materia apporterà ai medici di cattivarsi 
tutta la fiducia, che dessi godono presso de’ buoni 
cittadini, per informare con premura le madri, che 
hanno figlie, di tutte le cose, le quali riguardano la 
fisica educazione di esse (4^) • 

Con le preventive istruzioni su tali materie la ^ Cnn 
prima mestruazione delle prima juole (§. 865.) si an- Ameoór- 
nnnzierà senza disturbo di spirito alla fanciulla ben rea dti. 
consapevole, ed un male inteso pudore non tratterrà 
la medesima dall’ invocare per tempo il consiglio di 
prudente medico, quando le ne faccia bisogno. Il flusso 
cruento dall’ utero si ordisce in non poche fanciulle 
senza che desse se ne accorgano, e senza alcuna lesio- 
ne di funzioni', quel fiosso sanguigno all’ incontro , il 
quale eccitar suole in altre i sintomi a suo luogo de- 
scritti, e questi, ritornando assai di frequente giungo- 
no ad nn certo grado di veemenza, è solito finalmente 
precipitare le medesime nella clorosi, e nell’ isterismo 
grave. Affinchè questi effetti vadano a scomparire, fa 
d’uopo, che alia prima comparsa de’ sintomi della se- 
crezione uterina imminente, o presente, i quali tra- 
vagliano la pubescente zittella , ti raccomandino in 
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ambedue i caai la quiete dell' animo , e del corpo , e 
quindi, almeno per i primi giorni , lo »’ iooulobi , che 
stia in supino decubito, cheadopri alimenti di facile 
digestione, acqua non fredda per bevanda , che schivi 
gli spiritosi, gli aromi, e l’atinosfera fredda , o calda 
di troppo, fino a che la condiaione di mestruante ri- , 
chiede tali riguardi. Così uso facondo di tale regime 
renuDsiare si deve all’applicaaione delle pe*ze da 
stringersi sulle parti genitali, quantunque adottate 
dall'uso, ma totalmente opposte peraltro aU’intenaio- 
ne della natura, e da attribuirsi soltanto alio smode- 
rato desiderio dell’ Europee di frequentare la società, 
ancora in quest’epoca periodica delia vita, e vi si deve 
renunziare tanto più, perchè a parlare con l’antico 
medico di Cappadocia » il primo ripnrgamonto non è 
ordinariamente di molto sangue » e se il sangue sorta 
in quantità eccedente, come accade ad alcune prima- 
iuole, questo può riceversi dalle pezze distese sopra 
alle parti genitali, e rinnuovate al più spesso. Confes- 
seremo perciò, che un regime tanto rigoroso è non poco 
incomodo, ed ingrato al sesso femminino, ma la natu- 
ra cosi ordinò questo tributo, a se stessa appropriato 
sotto queste forme; ed esempj pur troppo funesti ma- 
nifestano, quali pene abbia la medesima imposte alla 
trasgressione di questa legge. Popolo quasi niuno vi 
fu deir antichità , ohe io conseguenza di questi fatti 
non abbia esclusa la femmina mestruante dalla società 
in forza ancora di sacre leggi, e non l’ abbia costretta 
a condurre una vita separata fino a tanto che non sia- 
si purificata. Se confessiamo essere difficile, che le don- 
ne del volgo, o le campagnuole, astrette di più ad una 
vita laboriosa, seguano queste prescrizioni, tacere però 
non si deve, che queste femmine, se non troppo man- 
canti di forze, e misere, sono al tempo stesso per lo 
più sottoposte a mestrui assai scarsi. 

Non di rado i primi sintomi della mestruazione , 
da stabilirsi solamente più tardi, consistono presso le 
primaiuole ne’ soli sjorzi, e coll’ influenza di questi 


Dìgitized by Co jgU 



▲ HEMORREA 47 

non tanto il «angue, quanto un umore biancastro sie- 
roso , o mucoso umetta le parti genitali ( 865. ) , e 
quindi guardare ci dobbiamo dal tenere questa escre- 
EÌooe per un fluoro bianco, e dal trattarlo , come tale , 
con i rimedj astringenti. A questo, quasi primo tenta- 
tivo al tributo mestruo, seguono o più presto, o più 
tardi altri sgorghi spesso peraltro meno strettamente 
periodici , ma tuttavolta più, o meno cruenti. A tenore 
poi della varia disposizione, delle fanciulle , non però 
sempre chiara abbastanza , la secrezione uterina si 
protrae con difficoltà, s'interrompe, oppor si sospende 
fuor di proposito in alcune quasi senza ponto disturbo, 
in altre con sommo disastro, e con ogni specie de’feno- 
meni innormali, i quali, già indicammo. In tale stato 
di cose deve aversi riguardo, per quanto è possibile, 
alle cause (§. 873 .) non molto differenti da quelle, 
che assegnammo ai profluvi cruenti, e le quali noi av- 
vertimmo dovere essere ricercate o nella costituzione 
dell’universale sistema , ora più energica del giusto , 
or troppo adinamica, n nell’ affezione locale delie stes- 
se parti della generazione. 

Nel caso adunque di una fanciulla bene nutrita, carx 
robusta, con polso costantemente pieno, e vibrante, se 
incalzino i sintomi, leviamo sangue, ed usiamo inoltre re* ipcr- 
un ritto piuttosto leggiero, bevanda aggraziatamente 
acidulata, evitando al tempo stesso un grado irritante 
di maggiore calore atmosferico, ed ogni passione di 
animo, seguendo l’assioma de’ medici greci, cioè 
quelle, Y le quali non si purgano per causa di pienez- 
za , si curano con la cacciata del sangue, y Evitare si 
deve infrattanto, che, neiraomenlo de’ sintomi, attri- 
buendo questa malattia piuttosto alla pletora universale, 
come la meno frequente, che alla replezione , alla di- 
stensione speciale de’ soli vasi dell’ utero , non preten- 
diamo di soggiogare il medesimo , come qualunque 
altro iperstenico malore, con altra emissione di sangue 
diversa da quella, la quale si richiede jpec^ca dal- 
1 inondazione dell’utero. Una donna come fu referito 
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da uomo illustre, era caduta in cecità dalla subitanea 
cessazione de’ mestrui, nè fu possibile di restituirle la 
vista eoo la frequente emissione di sangue, ma ritor- 
nate dopo tre mesi le purghe si restituì anche sponta* 
neamente al tempo stesso l’acutezza della vista. 11 
sangue estratto al peso di più libbre non è capace a 
sedare, e ricomporre i disordini, anche notabilissimi, 
di tutto il sistema de’ vasi, quando d’altronde sole po- 
che once di sangue una volta trattenuto, soppresso, 
stillando poi dall’ utero, li dissipano con la massima 
sollecitudine. Quindi i medici, mostrandosi loro dalla 
natura la via, prescrissero l’applicazione delle mignat- 
te alla vulva io quel tempo, in cui in avanti o i soli cona- 
ti , o i mestrui stessi comparire solevano, come più adat- 
tato, ed opportuno , e ciò non tanto per diminuire la 
massa del sangue, quanto per imitare il periodo na- 
turale. Vi sono alcuni, che hanno lodato questo sus- 
sidio applicato ancora alle cosce, ma con più dritto, 
e maggiore lusinga gioverà trarlo dal medesimo fonte, 
d’onde lo fa sortire la natura, coi bisogna accostarsi 
più che fìa possibile. Se poi la manifesta replezione 
di tutti i vasi, e l’abito stenico abbia richiesto un 
metodo curativo più adattato, si deve premettere il 
salasso generale dal braccio alla deplezione locale 
con le mignatte, non sufficiente , o non sicura abba- 
stanza in tale stato di cose. Avendo avvertito, anche 
nel primo libro di quest'opera, già pubblicato nel 
1792 , che perfino nel principio dello stesso tifo pre- 
, sentore si può qualche volta la necessità della cava- 
ta di sangue ( §. 95); niuno certamente si farà mera- 
viglia, che da noi si ammetta la medesima anche 
nella clorosi nello stato stesso di cose; e già la sola 
utilità dell’ epistassi spontanea, la quale molte volte 
si osserva nell’invasione degli stessi mali con enor- 
me cefalea, conferma pienamente questa verità. Fat- 
ta in tal modo la deplezione generalo de’ vasi, se ne 
sia urgente il bisogno , somministrato insiamemente 
l’elisir acido di Mailer nell’acqua fredda, o fatta 
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Ia rleplezione locale, «e domini soltnoto la pletora t 
pnrzinte dell'utero, e se continui alloca la molesta 
tensione della regione ipogastrica, probabilmente al 
tempo stesso spasmodica, la fomentazione ammollien- 
I te su questa, il clistere di tale specie, il semicupio 
tepido, il vapore caldo, acquoso applicato alle parti 
genitali sedendo la donna in seggiola adattata, cd un 
regime appropriato daranno spesso felice termine a 
tutti i disordini. 

Siccome avvertimmo che nelle fanciulle pube- Cura 
scenti, le quali soffrono di trattenimento, o 
colta di purghe s’incontra (]uaKhe volta uno stato nuca. 
iprrstenico , così è senza fallo molto maggiore il nu- 
mero di quelle , nelle quali si osserva una costitn- 
zione affatto opposta a quello . Infatti una disposi- 
zione ereditaria, o congenita ai morbi adinamici, 
una tenera, e lassa fibra di corpo, 'colore pallido, 
sensibilità maggiore del dovere precederono in que- 
ste, e v’intervennero tutte quelle cause, le quali di 
gran lunga aumentano questa eccedente sensibilità, 
che già vi esiste, o la fanno nascere , allorché non 
vi è, vogliamo dire la vita sedentitria, oziosa, pri- 
vata del benefizio di un’atmosfera più libera, le vi- 
gilie notturne , il sonno protratto fino al mezzo gior- 
no, l’abuso de’ cibi difficili a digerirsi, o poco nu- 
trienti, di bevande rilascianti , massime di /è, la 
lezione appena interrotta de’ romanzi , i pensieri 
protratti , r amore infausto, altre passioni di animo 
deprimenti , le malattie antecedentemente sofferte , 
r evacuazioni eccessive, il freijuent^ raffreddamento, 
e simili. Tn tale stato di cose, c primieramente in 
questa specie di amenorrea, deve osservarsi prima 
di tutto, se nelle prime vie, sovente luiigamertte 
neglette , nascoste si trovino zavorre, e quindi jiro- 
curare se ne deve l’evacuazione, ma però blanda, 
per quella via, alla quale tendono, e nelle ore libero 
dall’urgente sintoma . Infatti negli stessi corniti al- 
l'effettuazione de’mestrui , nel qual periodo i sero- 
Tom. X. ^ 4 
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plici spainii, derivanti masiiiinainente dall’ utero , u 
la somma partecipazione di tutto il iUtcma eoo que* 
ati etnludooo del tutto l’uso de’rimedj fissi , tonici ^ 
Doo meno che de’ volatili, validamente stimolanti, 
prescrivere si deggiono soltanto que’ rimedj , ciie se- * 
dauo tumulti così violenti, vaie a dire i leggieri 
diapnoici, antispasmodici, com' è l’infusione tepida 
di camomilla, di melissa, l’acqua distillata di ca- 
storo, di valeriana silvestre con poche gocce di li- 
quore di corno di cervio, e tintura anodina , limitate 
dosi di canfora, o di muschio, seppure le malate non 
abbiano eversione a questo odqre, i pediluvj fatti in 
vaso piuttosto fondo, i vapori, non però troppo caldi, 
diretti alle parti genitali, la fomentazione alla re- 
gione ipogastrica con spugna inzD[>pata in latte te- 
pido, e quindi spremuta. Gli stessi clisteri , ne' quali 
si pone una moderata riuse di oppio, non di rado 
rimediano egregiamente agli spasmi, in grazia della 
vicinanza deU’utero con l’ intestino retto , avvertendo 
però, che, se questo rimedio è stato posto ne’ clisteri 
da mano incauta, si è osservato avere eccitata l’apo- 
plessia , e la pafalisi dell’estremità inferiori. Se la 
maggiore mtensità de’ sintomi, che si presentano 
sotto gli spasmi veuenti dal sangue cacciato ne’vasi 
dell’utero, lo esiga, applichiamo ancora in questo 
caso le mignatte alle labbra della valva, non già per 
tòglierò la pletora generale, che non esiste, ma per 
apportare soccorso, con la scorta dell’esperienza, al 
medesimo sistema di vasi; da cui, oppresso or di 
troppo,, il sangue non può separarsi secondo l’ ordine 
della natura. Le stesse coppette secche applicate 
alle Cosce servono a questo scopo . 

Abbenchè il nome di febbre amatoria^ dato dal 
volgo alla clorosi ,sia da noi stato rigettato (§. 865.) 
come ingiurioso al maggior numero dello fanciulle 
affette da questo morbo; alcune so ne danno ciò noa 
pertanto , le quali , anche innocentissime , hanno una 
più acuta sensazione all’utero, o pinitosto per tiu 
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influsdo a quello, non ancora bastantemente inteso, 
sentono uno stimolo, che non può frenarsi da alc|^n 
altro mezzo, che da quello del matrimonio, ed es- 
sendo prive di questo sussidio, loro imperiosamente 
prescritto dalla stessa natura , passano alcune alla 
raelnocolia, altre precipitano nel tedio della vita, 
altre nella mania, ed altre nello stesso furore oto- 
rino (46), quindi non senza ragione il divino ^ppo- 
cratc disse, « persuado alle fanciulle, alle quali av- 
viene qualche cosa di simil fatta , ohe al più presto 
si uniscano in matrimonio . Se loro riesce di conce- 
pire, divengono sane. Lo che se non accade, saranno 
oppresse da questi disordini al tempo della pobertà, 
od anche non molto dopo, se non si uniscano all’uo- 
mo « (47)* L’osservazione de’ secoli posteriori con- 
fermò bastantemente il sentimento del principe 
de’ medici, imperciocché, desiderati per lungo tempo 
invano i mestrui , qualche volta questi proruppero 
ancora nella prima notte d^ matrimonio, e così 
fanciulle .pallidissime , ,e quasi di colore di cera, 
subito che hanno concepito, hanno di bel nuovo acqui- 
stato un piacente, e roseo colore di guance, e, senza 
altro rimedio, sono venute in possesso della salute. 

£ questo metodo di medicare riguarda ano solo 
i conati de’ mestrui alquanto difHcili presso le pri- meaor- 
majuole, ma i gravi insnlti ancora dalla rit^coì/d , 
ritardo , e soppressione de’ mestrui nelle femmine giù. cirao- 
da lungo tempo' assuefatte a questa secrezìooe, o 
energica, o adinamica secondo l’indole di quelle, ta. 
Altro però è il metodo di curare le malate io que- 
sti accessi, facilmente periodici; diverso è pure in 
quel tempo, in coi i sintomi di esse qualche poco si 
sedano, e danno luogo a sussidj piuttosto pagliatwi. 
L’oggetto primario adunque della cura è posto quivi 
nel giusto regime di vita, e nella fuga sollecita delle 
Cause, le quali diedero ocoasiune alla malattia. A 
. quelle fanciulle, o donne abbondevolmente nutrite, o 
finora robuste, nelle quali, senza fondalo sospetto 
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di gravitìanta , i mestrui, nell’età, in Cui dovrebbero 
fluire, o si trattengono, o fluiscono con difficoltà, o 
sono soppressi , si deve raccomandare il vitto alquanto 
parco, la bevanda acquosa, acidula, Tatroosfera fre- 
schetta, il ventre libero, e deggiono proibirsi quelle 
cose, le quali ecciterebbero il sistema de’ vasi, ed 
aumenterebbero le forze. Queste malate soprattutto, 
sotto la larva di sintomi affini alla clorosi, servono 
non di rado, in modo anche speciale, di mal fondato 
indizio a quelli, i quali ascrivono questa alla sola 
adinamia . Imperciocché appena somministransi a 
queste donne, sotto la mentita influenza di debo- 
lezza , rimedj, profìcui per il più nella c/orori, tratti 
dalla classe de' corroboranti , dalla corteccia della 
Cliina, dai marziali, abbeochè in dose discreta , sono 
desse immediatamente sorprese da ansietà , inquie- 
tudine , oppressione di petto, e di stomaco, p'nlpitu- 
zione di cuore , tremori , tensione de’ lombi *, della* 
regione ipogastrica , dolori molto maggiori, che iti 
avanti , e la malattia protratta in lungo non poco 
di più di quel , che suole per ordinario, nella cura 
della comune, e non trascurata, impongono la ne- 
cessità di renunziare a questo dannoso metodo cura- 
tivo. Qualunque volta adunque i primi sintomi o 
dell" amenorrea , o della clorosi, provocati dall' ec- 
cesso deir irritabilità , e dalla troppo energica intol- 
leranza del cuore , e de’ Vasi , siano svaniti sotto 
l'espressa maniera di medicare , e quando immanti- 
nente dopo la prima invasione de’ prefati malori 
siano comparsi i principj della vera adinamia, al- 
lora è il tempo di fare oko, anche per la cura di 
questa , di cibi alquanto più nutrienti, e dì rimedj 
analoghi al grado di eccitabilità delle malate, ed 
aumentabili a poco a poco, essendo quella poi dimi- 
nuita. 

E primieramente adunque siccome tutto l’ad- 
dome, le partì genitali, e le cosce del sesso femminino * 
sono esposte di troppo ab soffio dell’aria fredda, a 
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motivo della maniera di vestirsi delle Europee, almeno 
per il maggior numero, uè sulificientemente decente, 
nè salubre , così non possiamo raccomandare abba- 
stanza, che si difendano con le mutande tanto le sane, 
quanto vie maggiormente le malate . E di somma 
importanza, che, rjtormiodo forse il periodo mestruale, 
si difendano da ogni raffreddamento y come causa la 
più frequente deli' amenorrea. Cosi una sanissima, 
ed avvenente fanciulla nostra consanguinea, essendo 
intervenuta, sebbene mestruante, al inailo nel car- 
nevale, ed in tempo molto freddo, di buon mattino 
abbandonò la festa di ballo, coperta di sudore, e, 
senza avere aspettata la venuta della carrozza , per 
vìa molto breve se ne tornò a casa, ma per divenire 
in questa, dopo quattro giorni , cadavere per metri- 
tide . Adducemmo di sopra al §. 873. un caso di mag- 
giore ardimento, già mortale nel giorno terzo, e 
varj più ce ne rimarrebbero da addurre, se questi 
non bastassero massime dalla bevanda gelata , o dal 
ghiaccio, pigliati in copia in mezzo al dusso mestruo. 
In tanta irritabilità poi del sesso feminino, che tro- 
vasi nel periodo mestruo, ed io tanta disposizione alle 
più gravi passioni di animo si presentano quasi gior- 
nalmente ai medici effetti non meno infausti, massi- 
me dalla collera, e dal terrore , onde ben chiaro re- 
sulta, quanto poco le mestruanti difendere si possano 
dalla soppressione, o aberrazione del sangue con i 
soli rimedj di qualità farmaceutica. 

Per quello poi , che spetta a questi sussidj, la 
funzione del ventricolo, dall’integrità della quale 
dipende quella di tutto il sistema, richiede i primi 
riguardi , ed ajuti fra quelli . Preferibilmente ad altri 
quivi conviene l’infusione acquosa di piante amare, 
massime della raspatura di legno quassia , o prepa- 
rata con il trifoglio librino, cui si aggiogiie acqua 
di fiori di arancio. Somministrate queste sostanze per 
il corso di giorni otto, amministriamo l' infusione 
fredda della corteccia del Perù , cui abbiamo unita 
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uos poriiooe di acqua di cianamotno. Si danno però 
delle donne , le quali in luogo della corteccia di 
China preferiacono più facilmente i teatè anauneiati 
amari, o altri, e questi suppliranno in tal caso a 
quelli. Fino a ohe sia stata vinta l’eccedente sensi- 
bilità del ventricolo, la forma liquida de’ rimedi lo 
aggrava assai meno. Quando abbia giovato l’ infu- 
sione fredda della corteccia , passiamo al decotto 
acquoso della medesima, in cui sia stata infusa sulla 
fine la eortecpia di cinnamomo. Alcune vi sono, al 
ventricolo delle quali più si confà l’infusione di que- 
ste preparata con il vino del Reno. Da queste iofu- 
sioni poi passiamo soprattutto a varie tinture di 
martO’, fra le quali noi usiamo più frequentemente 
' quella di BestuchefF; (48) quando poi il ventrìcolo 
abbia sopportate facilmente le dosi di queste a poco 
a poco aumentate , passiamo alla tintura di marte 
alcoolÌBBata unita all’oleosaccaro di cionamomo. Non 
di rado prescrivemmo, con altri, alle clorotiche il ferro 
a pochi grani sul principio, e quindi fino ad uno 
screpolo , ed ancor più , due , e tre volte nello spasio 
di una giornata , con effetto quasi specifico . 

Altri riroed) poi, e fra loro diversi parte più 
miti ^ parte molto stimolanti, i quali si credevano 
contribuire alla provocaBÌonede’mestrui in modo quasi 
specifico, celebrati sotto il titolo di emmenagoghi , 
aristolochici , furono esposti in una serie ancora troppo 
lunga ne’ libri di materia medica . Perderono intanto 
molti fra i grimi il loro credito, e gli effetti de’ se- 
condi divenuti palesi dai tentativi inumani dello fan- 
ciulle , o vedove gravide a fine di procurarsi l'aborto, 
oppure dagli esperimenti troppo incauti de’ medici 
di richiamare con emenagogbi violenti i mestrui sop- 
pressi , ci spaventano sommamente . 

Quelle sostanze poi, le quali sono nella catego- 
ria de rimedj i più miti, destinati ad invitare i me- 
strui , sebbene io nessun modo specifici , spesso corri- 
spondono all’indicazione di debellare l'adinamia, ' 
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come freqaeote causa del male. Si meritano il primo 
luogo fra questi i gummi~ferulacei , ed il mercurio . A 
motivo infatti del supposto umore lento, ilqoaie impe- 
disse la secresione de’ mestrui, ostruendo i vasi.deirn- 
' tero, credevano, ohe si manifestasse con la loro foràa ri- 
solvente , la quasi specifica virtù da que’rimedj in pro- 
muovere, e restituire questo flusso normale. Sebbene 
ripetessero quest’azione di essi dalla falsa ipotesi del 
tempo passato, nel caso peraltro di astenia, segnata- 
mente nello stato di utero inerte, e quasi semiparali- 
tico faremo minor conto de’medicatnenti tanto petenti 
neU’eccitare l’ azione vitale de’ vasi, e de’ nervi . 
Quivi appartiene ancora il borace, ma noi stessi non 
abbinmo'esperimcntati a sufHcienza gli effetti di que- 
sto sale nell’amenorrea. 11 zafferano è il rimedio 
popolare di alcune provinole di Germania contro al- 
r amenorrea , e se a questo qualche virtù si accorda 
in siffatto malore, ciò si deve certamente ripetere 
dall’eccitante principio ' volatile del medesimo, per 
cui esaltata divieoe l’azione troppo languida del cuore, 
e de’ vasi, e si ripara ÌQ.tal^modo agii effetti spasmo- 
dici venenti dall* adinamia. Quanti danni poi vengano 
alle malate nello stato contrario di cose, o nell’ am- 
ministrazione troppo incanta di questo stimolo, ab- 
bastanza lo mostrano tanto l’ emorragie non solo del- 
l'utero, ma de’ polmoni eziandio, ed altre, quanto 
rinfiammazioni delle viscere , venute in seguito di 
questi abusi. Con quasi eguale ragionai rimedj lodati , 
nell’amenorrea, tratti dalle radici di aristolochia , 
rubia rie' tintori, dittamo .bianco , dalle erbe matricaria , 
melissa , marrubio bianco, paleggio producono in queste 
effetti snliitarj , io quelle nocivi con lo stimolo , di coi 
sono fregiati tanto volatile, che altro secondo la di- 
versa origine deH’amenorrea . In quanto poi all’ a/oe 
noi crediamo, che l’ efficacia lodata egualmente, che 
vituperata di questo rimedio in promuovere il flusso 
emorroidale, ed uterino non è tanto specifica, ed 
opiniamo, che questa dipenda dallo stimolo generale 
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del inedeaiitio su tutto il sistema , e par»iale sul canale 
cibario, e primieramente sull’intestino retto, i di 
cui vasi si uniscono con quelli dell’utero, stimolo 
certamente contrario nell’amenorrea , ma 

sovente profìcuo nell’ a//iraamico , 'quando è prudente- 
mente amministrato. (Questo genere di rimedio adun- 
que ogni volta cbe il trattenimento, la sospensione 
de’mestrui siano dipendenti dalla già troppo energira 
azione del cuore, e de’ vasi; ijuando la sensibilità 
de’nervi, avendo ricliiesti stimoli soltanto miti, ed 
adeq&ati, abbia recalcitrato all’applicazione d’ un 
eccitante troppo attivo ; quando sia preceduta una 
maggiore propensione alla diarrea , e finalmente 
quando i vasi emorroidali già troppo ripieni di san- 
gue, turgidi per varicosità abbiano dato luogo di 
supporre una simile congestione , infarcimenti da 
adinamia in quelli dell’ utero , la tralasceremo cer- 
tamente con la più gran premura, ma appoggiati 
agli esempi degli nomini più esperti nell’ esercizio 
dell’ arte, ed alla mia propria esperienza acquistata 
fra diversè popolazioni , non temeremo in modo al- 
cuno, nella circostanza di amenorrea opposta a quella, 
della quale pocanzi parlammo , l’estratto acquoso di 
aloe, prescritto in aggiustata dose, affinchè non ec- 
citi la diarrea, ed unito ai gumnii ferulacei , all’ am. 
inouiaco, galbano , assa fetida , o ancora agli stessi 
marziali. Di rado prescriveremo le timure aloetiche , le 
quali, come troppo eccitanti, soffroosi difficilmente 
dalle donne non assuefatte presso di noi agli spiritosi. 

Non abbiamo ardito far tentativi usando i rimecl) 
più potenti fr« i così detti emnienagoghi, cioè la sabina, 
la coloquintifìa , la radice delì’eltebero nero, sebbene 
lodati da illustri medici, se però si eccettuino gli 
estratti degli ultimi, ma noi manchiamo della neces- 
saria esperienza , che adito ci darebbe a dire molto 
di più su di questi. 

Oltre a sifiàtti interni ajuti, gran giovamento 
apportano i riinedj é5te/7i(, vogliam direi pediluvj, i 
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vapori alle parti genitali, i seinicopi aromatici, le 
frieiooi alle cosce con panni imbevuti di ‘fumo aro- 
matico, Tequitazione; tutti peraltro usati antecedente- 
mente al periodo mestruo. Fuvvi qualcuno , che asserì 
negli yéui medici d’ Edimburgo, che, applicato qualche 
volta alle parti genitali il vapore dell'acqua calda, e 
compresse moderatamente al tempo stesso per l’in- 
tervallo di un'ora, con il mezzo del torni({uet, 1’ ar- 
terie femorali, furono richiamati i mestrui. Non sap- 
piamo però, che questo emenagogo audace, ed appog- 
giato ai principi di meccanica sia stato tentato da 
olcun altro, temendo che possano avvenirne l’emorra- 
gie dell’utero, polmoni, ed altre, malori assai più 
perniciosi dell’ amenorrea. La stessa elettricità ezian- 
dio fu profittevole alle femmine non troppo sensibili. 

In caso di maggiore difficoltà de’mestrui, o nella 
totale soppressione de' medesimi , già dicemmo, che 
<|uesti stessi, allontanati dall’utero, inondano tosto 
bei) spesso altri luoghi , e producono più o meno pe- 
riodicamente , con nome di secretione vicaria, ora il 
vomito cruento, ora il flusso dell’ emorroidi , ora 
l’epistassi , ora la pneumonorragia , or poi stillicidi 
cruenti da altre parti. 11 ragguardevole scrittore del- 
V emmenalogia ( 49 ) insegno, che in siffatta aberrazio- 
ne de’ mestrui si deve aprire la vena del piede pochi 
giorni avanti al periodo mestruo. Siccome ogni secre- 
zione vicaria de’mestrui, anche venente dalle stesse 
viscere, non è tanto pericolosa, quanto quella, la qua- 
le proviene da un vizio proprio di esse, e può soppri- 
mersi senza qualunque dannosa conseguenza, cosi 
non deve essere praticata la cavata di sangue gene- 
rale senza l’esame della causa, la quale indusse 
l’aberrazione della secrezione uterina , ma solamente 
fare si deve allora, quando la morbosa esaltazione 
delle forze assai costante, ed in niuu modo appai en- 
^ te la esige j e se lo richiegga la maggiore veemenza 
de’ sintomi , deve molto meglio preferirsi a (|uesta 
stessa Tapplicazione delle mignatte alle parti genitali, 
quando è imminente il periodo mestruale. 
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Cura Parlaodo deir aoieaorrea organica ai $§. 864. 

dicetmno, che conviene il nome di rilentione Hai 
ri a orga- mcJtmi a quella soltanto , la quale, dopo ohe i me- 
' 8troi ebbero già luogo, è provenuta da vizio organico , 
actfuìslato piuttosto, che congenito delle interne porti 
pudende, lo qual modo poi le precedute malattie , o 
le apportate lesioni abbiano viziata la già in avanti 
normale febbrica dell’ utero, ed abbiano soppressa la 
di lui secrezione cruenta , siccome ben spesso non è 
concesso ad alcuno a sapersi, o è molto difficile a de- 
terminarsi, cosi è difficoltoso di rimediare ad effetti 
di tanta entità. Quegli frattanto , che con animo 
attento abbia esaminate le cause, la natura , il corso, 
ed il fine della passata malattia; che abbia ponderati 
con precisione il modo, la direzione, l’ estensione , ed 
i sintomi dell’esterna lesione, e che sia versato ba- 
stantemente nell’esercizio, e pratica dell’ esploraaione 
ottelrica, ben conoscerà qualche volta l’indole del- ^ 
l’amenorrea organica, e ciò ohe in essa sperare si 
possa , e che forse possa tentarsi . In quanto poi al 
metodo curativo, è desso chirurgico in parte, ed in 
parte poi ancora medico. Così, quando il sangue, sepa- 
rato fosse periodicamente per più mesi nell' utero , 
raccolto in gran quantità in questa viscera moltissi- 
mo estesa non poò fluire per il suo orifìzio o a motivo 

- di una escrescenza ora propria, ora a se vicina, o 
infiammato dal contagio vajoloso , sifilitico , dal parto 
laborioso, artificiale, da qualunque lesione esterna, 
e quindi ricoperto da una pseudomembrana, esulcera- 
to, divenuto in se stesso aderente, o con la vagi- 
na, insiememente infiammata, obliterato, concreto 
(§ 870.); ora vi ha d’uopo della legatura , ora degli- 
escarotici, or poi^del taglio, da eseguirsi da mano cauta 
in luoghi tanto angusti, e tanto sensibili. In caso di 
ascessi , ulcere, indurimenti , cicatrici , le quali occu- 
]iaoo l’interna superficie dell’ utero, ed inatta la ren- 
dono alla secrezione mestrua non meno, che al conce- 
pimento, luogo appena vi ha la chirurgia a motivo 
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deli’ impedito scce«»o, o appena ve l’ha l'arte medica, 
forse per meezo delle fornente , e de’ bagni. Quell’ ul- 
cere interne dell’utero, le quali si credono riconoscere 
per causa la sifillide , richiedono ano specifico meto- 
do di cura. » 

I vizj organici, i quali trattengono^ ed impedi- ^nr* 
scono che sorta il sangue mestruo già separalo , o esi- 
stenti alle labbra della vulva fra loro unite, o nel in- 
canale della vagina, o all’orifizio della medesima, 
per colpa dell’ imene ( §. 870), richieggono soltanto 
gii ajuti chirurgici, e non altri, e quindi l’esposiziotie 
di essi non è di nostro uffizio. Nel caso, nel quale i 
mestrui non furono separati giammai o per incognito 
difetto dell’utero, o per abito iunormale, ò per ispe- 
ciale costituzione della femmina in età matura, sicco- 
me annoverare non si può /ra le ritcnsioni cruente il 
poc’anzi esposto effetto degli enunciati viz) , come 
abbiamo già detto, cosi anche gli stessi ajuti chirur- 
gici sono per il meno superflui, ad eccezione, che 
nella sinfisi delle labbra della vulva, o negli ostacoli 
della vagina aprono un’ inutile strada al flusso più 
libero dell’ orina, ed al coito. 

Noi , che abbiamo già confessato al §. 873 esserci cn» 
ignote le ragioni del cruento tributo imposto alla sola 
femmiua umana, io quello non ammettiamo però lare«<t«He 
pletora, come causa generale de’ mali, i quali afflig- ^™'"**** 
gouo molte donne provette , scosso che abbiano final- 
mente questo giogo , e così condannammo l’abuso fre- 
quente della cavata di sangue in questo periodo della 
vita muliebre . Le donne bene nutrite , e vegete, so- 
prattutto le abitanti delle città , e le oziose, le quali, 
disposte alle malattie infiammatorie, interrotto per 
alcuni mesi, o cessato pienamente il fiosso mestruo, 
non tralasciata io conto alcuno la primiera maniera 
divivere, cadono in giavi malattie ipersteniche , e 
soccombono non di rado alle medesime , o agli effetti 
di esse; ed in questd posizione di cose è indicato il 
metodo curativo debilitante, avuto rigu^do alle cause. 
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Qoalaaqae volta poi una femmina di completsione 
infermiccia, piuttosto delicata, e flowia, mauoaote 
del flusso mestruo nell’ età in coi sogliono essere ab- 
bandonate le altre descritte al §. 8f3 vien travagliata 
dai sintomi di questa rivoluaione, deve io essa evitarsi 
la cavata di sangue , e quantunque la in qualche 
modo più dura , o vibrante puisaaione dell’ arterie *, 
ma perciò non sempre sufficientemente costante, serva 
a provare in queste la pienezza , in luo^o di quella fa 
d’ uopo ordinare la quiete tanto dell’ animo, che del 
corpo , un modo di vivere adattato a queste circo- 
stanze, la libertà degli emuntor) , la bevanda* tepi- 
detta , i semicupi , l’elisir acido di Mailer^ o'ppure , 
quando incalzano gli spasmi isterici , deggiouo pre- 
scriversi rimedj più blandi capaci ed atti a sopire i 
medesimi . Terminate finalmento le turbolenze del 
periodo mestruo , massime quando la metrorragia , 
nemica delle forze , abbia alternato con l’amenorrea 
di più mesi ; avuto riguardo alla sensibilità, ed irri- 
tabilità morbosa , spesso* lungamente residue in que- 
sto stato, saranno indicati i ristoranti, accresciuti 
gradatamente, l'infuso acquoso di legno quassia con 
(ina porzione di acqua di fiori di arancio, rinfusione 
fredda della corteccia del Perù , il decotto della me- 
desima corteccia, e finalmente i leggieri marziali , da 
mettersi io pratica nell’ aria campestre. 
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ORDINE IV. 


I 

GENERE II. 

Ritenxioni de’ Lochj . 


§. 876. Ai §§• 641 > 642, esposte abbiamo giil 
molte cose rapporto al corso, ed indole de’ lochj , e 
trattando della metrorragìa al §. 647 toccammo ne- 
cessariamente varie dottrine, le quali riguardano an- 
cora la malattia opposta a questa. Tante vìttime di 
ottime cittadine della patria ogni anno si fanno da 
questa , che a disdoro di sua infame letalità merita 
in quest' opera un luogo distinto per essa a preferenza 
di molti altri flagelli, che affliggono il genere umano. 

§. 877. So dividiamo i lochj in rapporto al colore, 
consistenza , e continuazione, la prima varietà dì quelli 
è fornita di on aspetto piuttosto bello, e porporino, 
avente la fluidità del sangue, il quale stilla da uns 
ferita , fluendo per nn tempo alquanto breve , limitalo 
a due , o al più tre ore; la seconda è (]ualifìcata dal 
colore più oscuro, ed in parte atro, dalla densità di 
un sangue coagulato, e da una dorata forse tripla: 
la terza si distingue da on siero più o meno sangninn-> 
lento, più liquido , e dal corso esteso a tre o quattro 
giorni (presso a(pune ad altrettante settimane); la 
quarta è distinta da un aspetto pnriforme, biancastro, 
più torbido, e più denso, e durante per quasi tre 
settimane, da che il sangne in quella disparve; 
la quinta è considerabile per l’abito mucoso-lin- 
fatico, e più opaco, per lo spazio di circa trenta 
giorni nelle nutrici, e perfino di sei settimane, e 


Introilti- 
zioiie • 


QiiaììtN 
varia tic' 
lochj. 


6a RITENZIONI de'lochj. 

più nelle altre. Tn questi peraltro nulla vi ha di co- 
stante, e di sempre simile, ed anche la medesima donna, 
senza rhe sia malata, e senza che la causa sempre si ap- 
palesi, esperimenta dopo diversi parti i loclij ora molto 
limitati, ora più abbondanti, ora più lungamente sangui- 
gni , ora più presto sierosi , mucoso-linfatici. Per il più 
le donne , nelle quali solevano fluire copiosamente i 
mestrui , soffrono ancora un abondante flusso di lochj , 
e limitato alfincontro lo hanno quelle , le quali ebbero 
scarsa mestruazione. Motivo ancora non abbiamo di 
maravigliarci, se parchi lochj fluiscano in quelle, le 
quali perderono molto sangue nel tempo stesso del 
parto, essendo giù votati non poco, e contratti i vasi 
dell’utero, sebbene abbiamo osservato essere talora 
avvenuto ancora il contrario.'Quivi hanno uu'iofluenza 
non piccola la maniera di vivere delle puerpere il 
modo di esercitare il corpo, e la stessa qualità e quan- 
tità de’ci6i, dc’quali elleno fanno uso per la propria 
nutrizione. Non è raro, che i loohj tompariscano gialli 
per la mescolanza sol di poco sangue, siero, e linfa; 
ma l'Efemcridi de’ Curiosi della Natura oi hanno fatti 
avvertiti, che i lochj nel caso ancora di cibi con il 
zafferano, per l’abuso solito a farsene in alcune pro- 
vincio di Germania , contrassero sempre il colore di 
'questo condimento. Noi osservammo, che nell'i«erj- 
zia non solo il latte di una nutrice, ma la materia 
eziandio della mednrrea, di coi dessa soffriva , ha rive- 
stito il colore giallo, bilioso, ed avremmo luogo di dire, 
che non sarebbe da meravigliarsene, se qualche cosa 
r di simile accaduta foss> rapporto ai lochj d’ una puer- 
pera itterica. Esiste nelle medesime Efemeridi il caso 
di una puerpera sanissima avanti jil parto, come an- 
cora dopo di esso, » la quale, dopo essersi sgravala 
felicemente di un feto sano, non gettò nemmeno 
una gocciolina di sangue, ma in luogo di esso man- 
dò fuori libbre venti all’ incirca di un’acqua verde, 
limpida, mancante di ogni qualsiasi acrimonia. Que- 
sto flusso durò per un mese intéro in molta quantità. 
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•enza vestigio alcuno di sangue. La puerpera male 
non si trovava, ma anzi come si era sgravata feli- 
cemente, così godeva di òttima salute nel tempo 
successivo del puerperio , senza i molti tormini , ed 
altri incomodi, a. Non mancano però esempj di lo~ 
cbj solamente acquosi, de' quali noi non facciamo 
quivi parola. Adducemmo , già estratto dagli atti del- 
l'Istituto Clinico Pavese t il caso di una giovine donna 
madre di piò feti, la quale non aveva avuti giammai 
nè mestrui, nè locbj in tal guisa, che dopo cadaun 
porto era solita a dare appena una mezz’oncia di san- 
gue uterino, e potremmo riportare ancora molti si- 
mili fatti , se questo non bastasse, di puerpere, che 
hanno goduto di perfetta salute senza il flusso lo- 
chiale . 1 locbj espulsi subito dopo l’ effettuazione 
del parto, per ordinario assai copiosi , siccome hanno 
nella femmina sana il colore del sangue sano, cosi 
ancora non hanno un odore diverso, e neppur fetido 
in modo alcuno; il liquido poi , che stilla più tardi , 
esala un fetore specifico , e subacido. 1 locbj non di 
rado cessano di fluire io mezzo al corso, e senza 
alcun sintoma morboso per nna o due ore , ma quindi 
ritornano, o sotto il medesimo aspetto, o mutato; 
ed una tale sospensione sembra dipendere o dalla 
posizione del corpo della puerpera, o dall’ inflessione 
obliqua del di lei utero , o da un grumo di sangue 
stagnante nel di lui orifizio, o dalla compressione, 
che si fa sulla vagina dalle fecce accumulate nel- 
l'intestino retto. 

Se nascoste ci sono le cause del flusso mestruo 
(§§• 698), noi non veggiamo molto più chiare 

quelle deVocòy, e la fisiologia ci abbandona nella spie 
gazione tanto di queste, che di altre ben molte fun- 
zioni relative all’economia del corpo umano. La sor- 
gente veramente, la quale inonda il cavo dell’utero 
dopo il parto scaturisce massimamente da quella parte 
di esso, da coi poco fa si distaccò la placenta, ma, sic- 
come non si dimostra per mezzo deiriniezioui acato- 
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miche la comunicazione de’ vasi della placenta con 
i|uelli deir utero , e siccome il prolungamento dell’«r- 
. lene deir utero , che depoiigono il sangue ne' paren- 
chimi della placenta , non è bastantemente schiarito, 
nè sono conosciuti a suflìcieoza’gli u^si delle vene, 
le quali riportano da questi interstizi all’utero il san- 
gue residuo, così potranno muoversi dubbi sopra que- 
sta sorgente de’ lochj , cioè perchè le placente non 
istanno meno aderenti agli uteri anche nelle femmine 
degli animali bruti, e ciò non pertanto la separazione 
di (juelle da questi non induce il flusso de’ lochj come 
nella femmina umana; perchè ancor questa, quando 
sia stata sempre mancante de’ mestrui , ed abliia con- 
cepito ciò non ostante, espelle la placenta dall’ utero 
senza maggiore comparsa di lochj di quello, che so- 
gliano le femmine degli animali domestici , come 
avvertimmo in proposito del caso da noi osservato , 
e perchè finalmente si hanno non pochi esempj di 
puerpere aflàtto destitute di lochj cruenti. Se peraltro 
in tanta oscurità di cose, finché risplenda una maggior 
luce, adottassimo, quando ci fosse permesso, un’ipotesi; 
quantunque npn favoriamo molto neppure le più plau- 
sibili fra (|ueste , abbraccereino la seguente a prefe- 
renza di altre. Quella tunica irsuta dunque, conosciuta 
sotto il nome di decidua, la quale riveste esteriormen- 
te l’uovo umano, e si agglutina all’interna superficie 
dell’utero, costituisce piuttosto una pseudomembrana , 
formata da linfa coagulata, e dotata di vasellini dal- 
l'utero, e dall’amnio , che una membrana originale, o 
coetanea all’uovo. O l’uovo stesso, o la sola materia 
del germe femminino, appena fecondata si porti con^ 
impeto dall’ovnjo per la tromba nell’utero, siccome 
la stessa funzione della concosione eccita nna specie 
di /logosi nelle parti genitali della donna, seconda 
Tosservazione di un già grande anatomico di Olanda; 
e siccome questo uovetto , o germe venuto a contatto 
delle pareti dell’utero, sempre fra loro contigue avanti 
alla concezione, stimola le medesime come corpo 
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estraneo; così da questa irritazione deli'ioteroa super- 
6 cie deli’ utero, come da qualsivoglia altra, nascerà 
una cambiata secrezione di linfa , e da questa si for> 
merà tantosto la pseudomembrana , ossia la decidua. 
Questa membrana adunque esteriore, e terza del- 
l’uovo umano si distacca con i suoi vasellini , negli 
sforzi del parto tanto prevj,che susseguenti, dall’ute- 
ro violentemente, ed al più spesso convulso, e sangue 
scaturisce dalle boccucce di quelli aperte per ogni 
dove, soprattutto poi dai rotti vasi di maggiore dia- 
metro, i quali avevano congiunta intimamente la 
stessa placenta all’ utero, e ciò snccede, fino a che il 
medesimo contratto io se stesso abbia rendotì questi 
impervj. lieve Jlogosiy la quale aveva avuto luogo 
subito dopo olla concezione , si accende di più dal- 
l’opera della depurazione, e costituisce \n febbre efeme- 
ra uterina, quasi vulneraria, che le scuole chiamarono 
lattea , a motivo delle mammelle simpaticamente 
sororizzaoti (§. 5a3.). Quanto è più celere, e quanto 
è più perfetta la contrazione dell’utero, dopo la 
espulsione del feto, e della seconda, tanto minore 
sarà ancora la qoantità, e la durata de’ locb). Se più 
pronta, e più perfetta fosse dopo del parto la con- 
trazione degli uteri nelle femmine degli animali 
bruti, t;be nelle donne deH’nmana specie, sciolto già 
sarebbe il problema, perchè quelli, subito dopo 
l’espulsione dei feto , evacuino solamente poco san- 
gue, questi poi ne diano molto. 

§. 878 . L’indole della ritenzioni àe’ lochj è varia, 
imperciocché ora è incompleta, ora è perfetta , ed allora 
è compensata qualche volta da un profluvio vicario di de lo- 
* simile natura; or è in on caso solamente locale, 
iperstenica in altro, or poi adinamica. 

Non si ha sicuramente un’assai certa misura dei 
lochj, ed una stessa donna infatti li ha io no parto 
assai abbondanti, in un altro poi li ha scarsi, senza 
però che dessa sia ammalata. Quindi se preceduta 
non sia una causa contraria a questo proflovio , ed una 
Tom. X. 5 , 
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morboKa afFezione non accompagni al tempo stono 
on’insolita parsimonia di locLj, questa non costituisce 
certamente una malattia. Cosi non temeremo facil- 
mente la perfetta mancanza do’ locbj , in altri casi 
tanto funesta, se forse .alla donna , puerpera per la 
prima volta, non sieno comparsi fin allora in oiun 
modo i mestrui , o se ne’ parti precedenti non siano 
comparsi i lochj, e non ne sieno neppure seguiti mor- 
bosi sintomi. Abbencbè non manchino esompj di 
vicaria secrezione cruenta in luogo di locbj, o di altra 
separazione, e quantunque leggiamo, chu la mede- 
sima sia avvenuta or per le nàrici, or da un’ ulcera 
della mammella, o per il ventre , diciamo però, clie 
questo fenomeno si mostra molto più di rado di quel- 
lo, che si osservi avvenire dai mestrui soppressi, per- 
cioccLè nulla di tal fatta è stato da noi stessi osserva- 
to in cinquanta quattro anni impiegati nell’ esercizio 
dell’arte medica. A nino fondamento ci sembra quin- 
di, ebe appoggiata sia l’ asserzione « che il (lusso 
de’ lochj dilFerisce dai mestrui solamente nel tempo], 
e nella quantità» e quanto poco, per rapporto al- 
l’origine, i lochj convengano con i malrui , chiaro 
già risulta da questo, che dessi eoao , V opera di 
una secresione uterina , quando i locbj oO*tituiscono 
soltanto l'effetto della separatione cruenta della pla- 
centa dall' utero. £ qoanto differisce mai la vicaria 
secrezione de’mettrui, frequentemente osservata, e 
spesso periodica non meuo, che i mestrui stessi, 
dall’unico profluvio, il quale, siccome nasce da oltre 
cause, così ancora proviene rarissime fiate dalle ma- 
lattie, le quali soppressero i lochj! Dal t'izio locale 
della bocca deU'utero principalmente, o troppo sensi-* 
bile, o lesa, infiammata nell’opera del parto clilHcile, 
artificiale, e chiusa immantinente dopo 1’ espulsione 
del feto, e della placenta, sangue si raccoglie nel- 
l’ntero, e ridotto io grumi, chiude a se stesso la pro- 
pria strada. Una subitanea ritenzione de’ primi loolij 
è derivata eziandio dalle stesse fasce, uiaasimc trop- 
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po Strette, Applicate all» poerpora immastifleate dopo 
al parto; o da on elatere vinoso ioiettato oegnatesti- 
ni. Assai di frequeate però la soppressione di questo 
flusso nelle puerpere è sdnioma di altro male , «d ora 
ipersienico, ora tsiemicOj come ins^oaiTin») trattaa^ 
do delia pentoBÙide puerpernh» e della metritide ai 
§§. 216. aa 5 . 

' §• ^79- quale abya tenuto a niente, che 

a non poche donne, abbeocbè floroite dei flusso dei 
mestrui, al tempo proprio della mestrtiasione, ciò non 
ostante non sotto comparsi in modo (deano i lochj seoea 
lesione della salute (§. BS6. ) ; qoegli , il quale ha 
riflettuto seco stesso, che kiehj per il più scarsissimi 
fluirono alle pierpere, che perderono «oito sangue 
nello stesso parto (§. 856 .); quegli, il «piale abbia in* 
teso, che questo stesso flusso si sopprime freqeente- 
oieote per solo eJJeUo di altri mali (§. 857.) aspetterà 
appena, che quivi da noi sieoo descritti i sintomi di 
questa riteoziotie, ad eeceetone de* prepr], e specifici 
di quella , la quale attribuiamo ad un 'Vtsso locale . 

10 questo ultimo caso certamente l’eofiagione, la tea- 
siooe, il dolore deiripogasario,i€steao*i LmuIw, agrio* 
guini, il rossore della faccia, la difficoltà di reiptuare, 

11 perturbamento degli otebi, i rigori, le febbri, i 
deiiqoj d'animo, talora le eoi|VQÌsioai accompagnano 
la soppressione de’ lochj. Quando questa loppressioce 
è l'dFetto di altre malattie, disturbano massi mameute, 
oltre questa , i sintomi della malattia priocifmle. £d 
in questo senso sembra doversi ammettere la descri- 
sioce d'//^croCe, degna di essere quivi riportata v : 
Se non sia precedute il ripurgameuto, accederà, che 
la stessa (puerpera) febricìti, abbia orrifélaBione , ed 
il ventre sia disteso , e se si eccelli la stessa tatto il 
corpo le duole , massime se quaioono comprima anche 
leggiermente il ventre; diverse, e replicate voice è 
molestata da dolore di stomaco, e si duole ai lombi; 
vi è orrore al cibo, vigilie, e puntura. Dipoi il ventre 
si torba talora nel quinto e settimo giorno, e sortono 
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ripetotamente maicerie nere , e di odore molto grave i 
e r orina viene come l’ asinina. Se tali sostanze si 
evacuino, sembra ad essa puerpera di stare meglio} 
e curata che sia, in breve tempo diviene sana; se poi 
avvenga in diverso modo , ella correrà pericolo per 
forte profluvio di ventre in essa comparso: e cesseran- 
no in lei i ripurgameoti del puerperio. Se poi il ven- 
tre non turbasi nella medesima, ed il ripurgameoto 
non si manifesta spontaneamente, nè si presentano io 
breve quei fenomeni, ebe sono vantaggiosi, ed il tem- 
po si allunga, molto più ella sarà afflitta dagli accen- 
nati disordini. £d inoltre soffrirà pericolo, che diven- 
ga livida come il piombo, e nasca l’anasarca; e l’om- 
bellico sarà in essa elevato dall’utero, e si farà più nero 
alla circonferenza. E quando queste cose siano accadu- 
te, non può essere giammai , che la femmina rimanga 
superstite. Periscono poi altre in altro tempo secondo 

10 stato del proprio individuo, e deli'aflezione. Vera- 
mente non passano il giorno vìgesimo primo, percioc- 
ché, questo è ciò, che per ordinario saccede. Se poi 

11 ripurgamento ad essa sopravvenga, o per meezo 
de'rimedj, o affatto spontaneamente (ciò infatti accade, 
se si rilasci la bocca dell’utero, sopraffatto dal sangue 
portatovi in abbondanza tutto ad nn tratto; e se sia 
venuto fuori , sortono in modo di ripurgamento le so- 
stanze purulente di pessimo odore, e qualche volta an- 
che nere ) si troverà meglio , e curata diviene sana » . 
Se il ripuegamento del puerperio sia avvenuto ne’ pri- 
mi tre, o quattro giorni, ma sia cessato dopo all’im- 
provviso, la donna soffre medesimamente, ma però 
meno di prima, consimili affezioni; e se il male si, 
tramuti, si tramuterà nel medesimo; sarà più lungo , 
ma più debole del primo. Se però la donna sia carata, 
purché lo sia presto, desso scamperà ; ed effettivamen- 
te si trova in tal modo in quanto a siflatto morbo » . 
Se poi non siasi purgata dopo del parto, tumido si 
rende il ventre, e la milza, e le cosce; ha febbre , e la 
prende il rigore, ed insorgono dolori ai lombi, equal- 
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che volta- anche alle viscere. £ si raffredda, ed ha 
febbre; i polsi sono deboli, e qualche volta urtati, ed 
alcuna voltasi inalzano, e tal altra mancano. Ella 
soffre tali disordini al cominciamento nella malattia, 
e trovasi effettivamente cosi. In progresso poi del tem- 
po, le parti cave della faccia divengono rosse v . Se 
poi i ripurgamenti del puerperio compariranno alla 
donna un poco più scarsi di quel, che fa di mestieri, 
essendo gli uteri corredati di angusto orifizio, e’storti, 
o qualche parte delle pudende sia molto ristretta 
dall’ infiammazione, la dodna febricita acutamente, 
è molestata da dolore di stomaco, duole tutto il cor> 
pn, soffre con molestia , ed il dolore si estende agli 
articoli delle roani, delle cosce, e de’lombi, e dolore 
vi sarà intorno al collo, alla spina , ed agl’ inguini , ed 
alcune parti del corpo si rendono impotenti. Quindi 
il calore cesserà, ed i brividi, di freddo diverranno 
molto manifesti. Vomitano poi materie pituitose, ama- 
re, acri. Per questa cosa ella si^trova.in tal modo, 
ma avverrà peraltro , che , se si curi , può rendersi 
sana;* altrimenti sarà zoppa, ed^ impotente in alcune 
parti del corpo. Questo morbo però non, è ..qiolto lon- 
tano da disordini •»— «. Se poi gli stessi uteri sieno 
stati di angusto orifizio, e non abbiano emesso il 
ripurgamenco del puerperio, s' infiammano , e se la 
donna non si curi ben presto, tutte le cose l’afiligge- 
ranno di più. £ l’odore sarà cattivo, e la parte della 
sortita si gonfia. E se gli uteri non abbiano sofferta 
infiammazione, spontaneamente sorte la'materia mor- 
bosa di odore penetrante, e livida, o nera grumosa , e 
sortono alla donna i ripurgainenti^ del , puerperio. 
Qualche volta poi non sorte, ma cagiona morte alla 
donna, se presto non si apra la vena , .0 .se molle, ed 
aperto non le si renda il ventre » (5o). . 

Ci meraviglieremo, che Jppocrate, in questa nar- 
razione de’ sintomi da osservarsi come vanenti in ge- 
nere dalla soppressione de’ lucbj, non ab^iia fatta men- 
zione alcuna degli esantemi, prim^rftmeote delle 
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miliari y «e qooMe fosseco «Etitite oel «ecolo del mede* 
«imó} come accade nei ooitro (5i). Dopo la loppres' 
fìofie de’ ioch} flopravveooe un’ eiHorefceaza tuber- 
coiova di tutto il corpoj come fi legge negli di 
Copenaghen t Sebbene appartenga ali’ ipotesi degli 
antichi , er già treseurate y la dottrina , la quale 
fostiene , che i lochj soppressi si gettino a modo di 
palla in altri luoghi, ed eccitino io essi diversi mor- 
bosi sconcerti in regione della struttura, cioè la pe- 
ritooitide poerperaie, la jperipneoinoDia , l’ apoples- 
sia, le paralisi, e.l’emorragie ( perciocché qudii 
scompariscono per il più come effetto delle cause, 
ie quali iodocono le malattie ) havvi tottavolta il 
caso , in cui non ti riguarda per mal fondato il 
sospetto di un già grande anatomico di Olanda , cho 
1 lochj, impediti di scatorire per la vagina, stil* 
lasserò nella cavità deli’ addome per mezzo delle 
trombe del Faìlopph, 

§. 880. Noi gi^ indicammo più, e diverse cause 
della riteneione de’ lochj. Sono fra le ‘principali la 
violenta commozione, concussione dell’animo della 
puerpera in mezzo al flusso, prodotta dall’ ira,, ter- 
rore, gelosia, timore, tristezza, o anche dalla su- 
bitanea, e smoderata allegrezza; gli spasmi isterici, 
ed altri eccitati dagli cidori eccedenti delle rose , 
gigli , dalle camere intonacate di recente con calce 
ìreécu, e simili; dai medicamenti dolci, contrarj (52), 
irritanti; la contrazione dell’orifizio uterino, sotto 
di questi, combinata con Temorragia interna deli’u/ero, 
indotta dall* inerzia , paresi, del fondo, e del corpo 
del medesimo, congiunta all’ citeraa trattenuta per 
mezzo d^ioieziooi astringenti; Taria fredda intro- 
dotta nel seno dell* utero immantinen^ dopo la sor- 
tita dei feto ; la bevanda ghiacciata , il raffredda- 
mento delle mammelle, e de’ piedi, o ancora di tutto 
il corpo per le camice, per la biancheria fredda. 
Jofalti quando furono costruiti, per timore della cor- 
ruzione dell* atmoitera sótto i letti dello spedale ge- 
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oerale eretto a Vienna oel 1784; alenai ventilatori 
nelle spaaiose camera de’ inalati, delle partorienti) 
ed inclòsivameote sotto ai letti stesti , perirono varie 
puerpere di malattie iofiaiomatorie derivanti da locbj 
immediatamente soppressi per causa dell’aria fredda^ 
chiuse poi queste aperture; e formate in altri luoghi 
delle camere, cessò immediatamente questa cagione 
della mortalità, delle puerpere. Quivi appartengono 
ancora una porzione di placenta, o un grumo di 
sangue fermato neirorifizio delf’utero; le fasce strette 
di troppo; la compressione, il prolasso dell’utero, 
della vagina da un tumore vicino, dall’ernia , l’uso 
eccedente de’ cibi di/Hciii a digerirsi, la bevanda 
spiritosa ; lo storoimeutu della bocca dell' utero, mas- 
sime in questa, 0 in quella posiziooe, soprattutto 
orizzontale del corpo della puerpera ; qualsiasi. morbo 
assai grave, che sorprende la donna o già gravida, 
o puerpera ,* esausta da parto difficile, artificiale j 
o lesa, infiammata nella bocca dell’ utero, o da altru 
cagione, sovente incognita, e che in vario modo 
trattiene i ripurgainenti dell’ utero : cosicché quelle 
cause, dalle quali provengono la mancanza, la par-, 
simonia, la soppressione de’ iochj costituiscono, come 
dicemmo, oca una malattia prininrta , ora solameute 
secondaria da trattarsi con vario , e diverso metodo 
corativo. 

§. 88 1. Viene per conseguenza dalle cose già.i*r»8vo*l 
dette ai §§. H 56 — 869 , che la prognosi della riten- 
zione de’ locbj non è una solale che la medesima fu 
rappresentata talvolta oun atri colori, e tal altra 
con altri troppo chiari,, e brillanti . £ primieramente* 
adunque, come insegnò un già insigne medico di 
Olanda, » dire non si deve soppresso, o maocaote 
il flusso de’ locbj , quando il sangue fluì copiosamente 
durante il parto, e fu perciò scarsissimo, o nullo 
dopo di esso; perciocché quel sangue , il quale fluire, 
doveva, secondo la normalità, soltanto dopo del 
parlo , fluì fuori dell’ordine aatnrale durante il porto 
stesso » ( 53 ) . 
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Se dunque, esieudo già baetevolmente votati i 
vasi dell'utero nel parto, ed essendo- la placenta 
espulsa ìoterameote , esplorata con il tatto sopra 
l’ossa del pube la viscera prolifica; si osservi, che 
siasi, in quanto al tempo, attuale , di cui parliamo, 
bastantemente contratta in sse tessa, soprattutto poi 
se non sia preceduta altra causa manifesta nè di 
scarsezza, nè di soppressione, nè sia comparso sin- 
toma alcuno di malattia , non vi è ragione per for- 
mare altra prognosi , Ae una fausta. Simile predizione 
si farà, quando, io queste due condizioni , la puer- 
pera non abbia avuti giammai i mestrui; o quando 
già in altri puerperj , intatta rimanendo la salute , 
sieno sortiti scarsi lochj, o non ne sieoo io modo 
aluono comparsi , o finalmente quando vi abbia sup- 
plito una secrezioue vicaria per le narici , per i vasi 
emorroidali, o siasi presentato un moderato flusso 
di ventre, ma senza incomodo della donna. 

* Abbencbè, in secondo luogo, realmente confer- 
mar non si possa da noi rasterzione di un già sommo 
fisiologo ,» che a migliaia di donne periscono per la 
soppressione de'locbj, quando d’altronde una sola 
muore da eccedente emorragia da parto legittimo» , 
pure se poogbiamo a calcolo ancor quelle morti delle 
^ puerpere , le quali avvennero da sintomatica soppres- 
sione de’locbj, tanto dubbiosa esser suole la condi- 
zione delle puerpere , massime delicatuoce , che , in 
qualunque circostanza la natura abbia lasciata la 
solita via presso di quelle , fa d’uopo d’istituire nulla 
meno una prognosi cauta nel silenzio puraoche dei 
fintomi morbosi, e per discorrerla con un aulico 
Scrittore della medicina delle malattie muliebri : » potre- 
mo asserire, che quantunque una gran soppressione 
di mestrui oflfenda non poco , non sarà però tanto of- 
fensiva, come quando.! lochj sopprimoosi da parto 
naturale, o difficile, o ancor dall’ aborto». 

Tenpia. §• flSs. La scarsezza adunque, o la soppressione 
de’ lochj, la quale costituisce una malattia idiopatiedy 
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poò trarre vantaggio da soli pochi precetti deH’arte ; 
la riteneione poi di questo profluvio uterino,- la qnale 
è sintomo dì altre malattie , si appoggia a molte , e 
diverse regole dell’arte, quali esponibili non sono io 
questo luogo. Quel celebre scrittore Olandese , di cui 
citammo al §. 860. il perspicace sentimento sulla 
soppressione dei locbj, diede una regola generale, e 
degna d’essere quivi registrata. » Ricercar si deve, 
dice egli, dal medico, se la puerpera soffra qualche 
molestia, cosicché se niunasia, ragione non v’è, che 
ci sroraiamo di promuovere senea consideraaione qua- 
lunque flusso de’ lochj; se alcuna vi occorra, inquisire 
si deve, se possa, e debba ascriversi ai flusso più co- 
pioso, o piu parco de’locbj. Imperciocché invano si 
faticherà la puerpera sforzandoci, di suscitare qua- 
lunque flusso de’locbj, quando ella non ne soffre alcun 
danno ». * 

Se dùnque morbosi sintomi afllitta abbiano la 
puerpera nel caso di flusso di locbj, o più scarso del 
giusto, o prontamente sospeso, allora ogni attenzione 
dei medici rivolgere tosto si deve all’ indagine, se 
l’aberraziene, la sospensione di quel flusso sia V effetto 
d'altra malattia; o se quella stessa costituisca la 
cniMa.di questa; e nel primo raso non altro scopo 
^ aver si deve; e niun’ altra cura devesi istituire, che 
quella del morbo principale , sotto l'impero del quale 
aride divennero le parti genitali. Alla giusta soluzio- 
ne di questa questione ci condurrà l'esame sollecito 
tanto delle cause , le qual» poterono provocare la 
malattia ; quanto quello della vera natura di essa. 
Così quando da parto difEcile, o artiEciale , o da vio- 
lento distacco della placenta é nata la metritide , e 
sotto il dominio di essa sospeodesi ancora il flusso 
de’ locbj ; questa sospensione non è la causa della 
metritide, ma è l’ effetto, e quindi non questo, ma 
quella richiede per la sua alienazione or questo 
metodo di cura, or quello. Così quando la puerpera 
già esausta avanti al parco per grave malore , come 
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per febbre acuta, emorragia, diarrea, media protrat- 
ta, è maocaote dopo di quello del flusso dei lochj , 
curare non si deve certamente la maocaoza del pro- 
fluvio uterino, ma la malattia, da cui questa è stata , 
indotta. Se poi la placenta, un grumo di sangue ab~ 
biano turato l'orifizio dell' utero, la liberazione di 
questo per mezzo dell’ estrazione della placenta , o 
coll’ »juto deir iniezioni tepide , ed ammollienti for- 
merà. il rimedio della ritenzione de’ lochj. Così quan- 
do l’obliqua posizione deir utero , o la compressione 
di esso, e della vagina veneote da ernia, prolasso, 
tumore vicino, da fecce duro discese all’intestino 
retto, sortito che sia il feto, o da cintura, o fasce trop- 
po strette impediscono il flusso de’ lochj ; allontanati 
soltanto questi vizi locali, determinabili per mezzo 
della sola esplorazione delie pudende a tenore dei 
precetti dell’arte, si apre la via alla discesa de’ lochj. 
Non ci meraviglieremo perciò in modo alcbno, che i 
salassi sieno lodati da alcuni a fine di togliere la sop- 
pressione de’Ioclij, c che da altri sieno stati riprova- 
li con forti espressioni , e qual siasi altro metodo 
curativo, indistintamente adoprato in questa ritenzio- 
ne, si osserverà per esperienza avere una sorte non 
più felice. Così certamente l' opyio fuggir si deve, 
come un veleno, nell’ infiammazione dell'utero, o in ^ 
altro qual siasi morbo iperstenico delle puerpere; 
ina qualunque volta il terrore, la tristezza, o altro 
qual sieno cause delle affezioni isteriche abbiano 
soppressoli flusso de’loob) nella spasmodica contra- 
zione della bocca dell’utero, se alcun vantaggio 
attendere si possa, dobbiamo, ripromettercelo o dal- 
l’oppio solo, oppure da questo mischiato all' etere , o 
all'alcali volatile. Così quando il languore delle forze 
vitali, e riqerzia deir utero ritardano, o sopprimono 
fescrezione de’ lochj, allora indurranno vantaggio lo 
fritioni delle cosce 1’ uso del vescicante alla parte in- 
terna di esso, se però, in quest’opera, si eviti la facile 
occasione del raffreddamento; temeremo poi gli effet- 
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ti contror] da questi tentativi per una già soverchia 
repleaione de’ vasi dell’utero, o per l’ in^afnaiaaione 
di questa #iscera. lo caso di congestione di sangue 
nell’utero delle puerpere bene nutrite , e vegete 'con 
calore, tensione della regione ipogastrica, de’ lombi , 
non essendo quelle peraltro ben purgate dall’utero, 
e disposte alla metritide, saranno in siffatto stalo prò* 
ftcue, le mignatte applicate all’interna faccia delle 
maggiori labbra della vulva , o la loro scari/ìcazionf, 
nel caso poi, io cui la donna, esansta piuttosto dal 
parto, non j|||OÌfesta segni venenti dalla replezione 
de’ vasi dell^tero , questo artificiale supplimento dei 
locbj, de’ quali la donna, alquanto debole, appena 
ha d’uopo, saril nocevole invece di recare benefizio. 
Quando il freddo atmosferico applicato al seno mulie- 
bre, oppure l’acqua gelata , o il ghiaccio, oppure gli 
astringenti iniettati neH’utero per timore di emorra- 
gia trattennero il flusso de’lochj, le fornente ammol- 
lienti applicate alle parti genitali, od al ventre, spal- 
mati pria con simiglianti unguenti, ed il vapore 
tepido diretto alla vulva, ed il clistere eziandio pre- 
parato con i semi di lino, sopito 1’ eretismo de’ vasi , 
inviteranno queste stesse parti, allorché rilasciate, a 
trasmettere il sangue ritenuto; tutte le volte poi, 
che la tensione della regione ipogastrica , de’ lombi , 
il bruciore delle parti genitali interne, il senso, ed il 
dolore d’on’ingrata replezione somministrano bastan- 
te prova di un gi^ soverchio turgore de’vasi dell’utero, 
altrettante volte l’uso dei vapori, e delle iniezioni 
fatte in queste parti, già di troppo irritate, anmen- 
terà i pericoli della imminente metritide. Del rima- 
nente qual è r indicazione curativa nelle diverse 
specie delle ritenzioni, delle quali facciamo quivi 
parola , da per se stessa chiara resulterà a chiunque , 
tale abbisognare ancora la qualità della dieta, * 
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883 . Fuori del tributo crueato tanto de’ 
quanto puerperale imposto dalla natura alia femmina 
umana ( §§. 861-882. ) non ha T uomo flusso sanguigno 
alcuno normale, e quindi niuna riiensione morbosa 
del medesimo, a parlare strettamente. Siccome in 
tanti profluvi omenti , non di rado insidiosi aU'uomo, 
( Epitome Voi. VI. Parte II. ) ninno ve n' ha , il quale, 
sebbene limitato per diritto di possesso a certi deter- 
minati anni della vita , distolto peraltro dalla sua 
sede prediletta non tanto per causa di una età più 
avanzata, quanto dai mezzi dell’arte o da altri, 
apporta tante stragi alle umane viscere, quanto 
Veptslassi , e remorroiV/i ( §§. 5g3-629 ) così la sospen- 
sione prematura delle medesime , già gik abituali , si 
annetterà non immeritamente da noi , come fertile 
origine di malattie, all’ordine delle ritcnsioni cruente 
sotto il nome d’ Ischemia nasale pigliato in imprestito 
da nn illustre patologo ( 54 ). 

§. 884. È dunque V Ischemia Nasale una ritenzione 
di sangue, che deve emettersi dalle narici, 0 per 
legge di crise , o per necessità di abitudine. 

§• 883 . Que’ precetti , che noi abbiamo dati ai §§. 

«'■trniil sulla qualità , sintomi , cause , e pro- 

*■ gnosi delV Epistassi richiamati alla mente de’ leggi- 
tori , serviranno ad illustrare la brevità del presente 
trattato, perchè contengono i principali fondarnenti 
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della ritenaione di questo profluvio. La ueoessiià c’in- 
duce ciò non pertanto a rendere quivi più chiari 
pochi di quegrinsegnamenti , afflncbè piò manifesta 
divenga la connessione del profluvio, e dell’Ische- 
mia nasale . 


Quanto l'uomo è più vicino alla sua origine , tanto 
maggiore è la proporeione del capo alle rimanenti 
parti del corpo, ma con tutto ciò depistassi non si pre- 
senta piò fretfuentemente nella prima infanzia, ma 
piuttosto nell’età puerile ( §• Sgo. ) talmente che la 
ragione di questo fenomeno, non comune ad alcun ani- 
male nato di recente; numerare si deve fra i problemi 
non ancora spiegati , non meno che quello dell’altro 
sessOy vogli.amo dire del feminino il quale, condannato 
ai profluvj cruenti, nell'età puerile ciò non pertanto 
va soggetto piò di rado del maschile epistassi . La 

pneumonorràgia , in luogo dell’ epistassi , molesta 1 ado- 
lescenza ; V ematemesiy l’ emorroiVi travagliano l'età 
virile; ma Y epistassi disturba di nuovo la vecchiaja , 
quasi seconda puerizia, ed è spesso foriera dell’ apo- 
plessia (55). Ma l’umana ragione non giunse a dare 
flriora una spiegazione satisfacente rapporto a questo 
flusso, e reflusso del sangue, lo questa lacuna di flsio- 
logia è poi necessario eziandio, che tanto la patologia, 
quanto la terapia vacillino nello stesso modo sulla 
dottrina dell’ emorragie , come dell’ Ischemia . È fre- 
quente la suifusione, e quasi trasporlo del sangue, e 
calore urente al capo, segnatamente alla faccia nel- 
l’erubescenza, e nel r«tprÌ5TO0 , ne' quali il sangue non 
di rado precipita dalle narici . Si osserva eziandio, 
che neirimprovviso, e veemente terrore, timore, si fa 
un celerissimo abbandono delle guance da questo li- 
quido, e calore animale, e fenomeni siflatti di fugace 
natura mal non ispiegaoo l’ impero de’ nervi sopra i 
vasi, e sulla circolazione del sangue; ma presentasi 
in scena un’epistassi sotto 1 influenza d’ un’ altra leg- 
ge, ed anche più oscura, o critica nella febbre iper- 
stenica, o vicaria de’mestrni, o lochj soppressi., o 
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periodica , ed i sintomi, i quali precedono , o accoftì» 
pugnano l'epistassi (§. 59 i,)’oon dipendono sempre, 
nè in ogni caso dal solo maggiore impulso del sangue , 
al capo; ma, io varj casi , provengono dalP opera di 
una secreaione patologica non bene conosciuta (§§. 5d4* 
592.). Non minore difficoltà poi arreca presso molti, 
la teoria dell’ /scAemia nasa/c, a talché le diffèrenae 
di questo malore nascono non tanto dAlV abbondanaa 
del sangue ritenuto, quanto dalla negletta osservaaione 
del tempo, e del modo prescritta* all’ evacuazione di 
esso . Ciò , che già soli’ epistassi avvertimmo al §. 593, 
ha luogo eziandio aelVamenorrea, & talché una, o due 
once di sangue separate dall'utero nello stesso periodo 
mestruo tranquillizzano questa viscera , quantun(|ue 
assuefatta di già ad una maggiore escrezione , molto 
di più , che once otto di sangue levate dalla vena in 
tempo non periodico, e poche mignatte applicate alle 
labbra della vulva nell’epoca io cui sogliono fluire 
i mestrui, se non promuovono questi stessi, servono 
almeno a sedare i disturbi dell’ utero a preferenza di 
una tripla dose di sangue estratto da altri' luoghi ( §. 
875.)- 11 matrimonio, emeoagogo il più potente fra 
tutti gli altri, favorisce molte vergini clorotiche, e 
prive di questo flusso, facendo lor comparire 00 sif- 
fatto profluvio, e le riadorna del perduto colore roseo 
delle guance ( §§. 875.883.); le parti genitali delle 
vacche turgide in primavera per lo stimolo venereo, 
ed umide di sangue tosto perdono la loro turgescenza 
dopo un solo commercio con il toro, e cessano di 
stillar sangue, e. tutte queste cose dimostrano, che le 
cruente ritenzioni obbediscono alle coinuoi , quanto 
alle specifiche leggi del dominio periodico, finor cer- 
tamente poco intense. 

Sintomi §' 886. 1 sintomi i quali accompagnano l' ischemia 
■teli- 1- nasale, coincidono con quelli, che precedono l'epi- 
«tassi (§.591.); quelli poi, che finalmente vengono 
in segano, sono spesso di gran lunga più funesti , e 
consistono massimamente nelle malattie del capo, 
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nella vertigine , ancor cadoca, nella cefalea, nel sus- 
surro, tinnito degli orecchi, neU’aniaarosi, sopore, 
apoplessia, pneoinonorragia , o eziandio in no interno 
proàuvio di sangue , nelle Convulsioni , anche epilet- 
tiche. Quivi merita di essere esposta estesamente 
l’istoria della disfagia ^ aìxù sol di passaggio accen- 
nammo al §. 593. Il medico di una vicina Città pre- 
scrisse , a motivo d’oppressione, e nausee dei ventri- 
colo, un emetico ad un uomo di trenta e più anni, 
ottimamente nutrito, e robusto. Da questo rimedio 
avvenne in seguito un freijoente vomito., e finalmente 
la disfagia . Essendo che questa ultima continuava già 
per tre giorni, atterrito il medico esortò l’ammalato, 
che si portasse a Pavia, e che ivi ci consultasse. Sic- 
come noi eravamo assenti, fu implorato l’ajuto d’al- 
tro esperto medico, dal quale finalmente noi stessi 
intendemmo , ritornati essendo alla Città dopo otto 
giorni, e ricercati dallo stesso ammalato, che al me- 
desimo , P«#*’ ufHaio dell’ esofago quasi adatto abolito, 
sebbene; molto incalzassero la sete, e la fame, non 
era in conto alcuno possibile di deglutire nè bevanda, 
né cibi , ma i medesimi costantemente, e con impeto 
erano tosto rigettati dalla bocca entrati appena nella 
via. die conduce al ventricolo; per la qual cosa era 
permesso fino d’ allora di sostentare la vita dell’ in- 
fermo con l’ajuto di sole infezioni nutrienti istituite 
nell'ano ad ogni due ore . lo tanta inedia poi , e tanto 
durevole, ci meravigliammo non poco, che la faccia 
dell’ammalato si conservasse tuttora florida, che ab- 
'battute non fossero tampoco le forze, e neppure i 
pulsi decaduti, e deboli , ma sempre molto pieni , nè 
in mudo alcuno febrili. Nion dolore esisteva alle fauci, 
o all’esofago dalle cose internamente pigliate; nè vq-, , 
mito vi era, ma soltanto una pronta ed assai violenta' 
refezione delle medesime dalla parte superiore ,di ' 
questo canale, nè erano preceduti sintomi alcnoi alla 
testa, i <]oali dichiarassero essere insorta una paralisi 
deir esofago, dopo l’ amministrazione , ed uso del- 
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r emetico. A motivo della leggerezza tanto dell’olio 
recentemente espresso, quanto del tuorlo dell’uovo, 
coosigliammo , che il malato uso facesse di essi all» 
nostra presenza , procuratldo , che s'inoltrassero nel- 
r esofago , ma 1’ uno non meno , che 1' altro di questi 
fu con somma prestezza rigettato con impeto. Laonde 
proponemmo, che si offrisse un sorbetto al esofago irri- 
tato di soverchio a motivo dell’urente calore del- 
l’atmosfera. Nel giorno appresso sentimmo peraltro, 
che il sorbetto non era stato ricevuto dall’ esofago , 
ma ohe immantinente era stato espulso dal medesimo. 
Interrogato'in tal occasione l’infermo, se altra volta 
sofferto avesse d’ alcun malore, e di quale ; se talvolta 
perduto avesse sangue o dalle narici, o dall'ano, ri- 
spose, che egli era stato molestato da alcuni anni 
innanzi di quando in quando da insulti di Epilessia^ 
più frequentemente poi soggetto a copiosa epistassi^ 
e che nel rimanente era stato sempre robusto , ed 
erculeo, ma che da quasi sei mesi, a()|onta delia 
contratta abitudine, nion sangue sortito gli era dalle 
narici . Abbencbè il malato fosse state costretto a so- 
stentare la vita già per undici giorni ^ sema, aver pi- 
gliata cosa alcuna per bocca, con i soli clisteri pre- 
parati con il brodo di carne, e con tuorli di uova, 
pure ordinammo tantosto, che gli fosse applicata una 
mignatta all* una ed altra narice, e che, tagliata la 
coda di questa , se stato fosse di mestieri , si estraesse 
una quantità di sangue eguale in circa a quella, che 
venir soleva per l'epistassi, una volta abituale. Tn 
questa guisa fluì dalle narici presso a poco nna libbra 
di sangue, e tanto* fu l’effetto dell’epistassi artifi- 
ciale, che, decorse poche ore da quella, fu restituita 
all' esofago la piena libertà, ed essendo noi presenti, 
i cibi amministrati in forma liquida, e le bevande, 
con la dovuta cautela peraltro, dopo un’ inedia cotatito 
prolungata , furono trasmessi senza dimora al ventri- 
colo (b6). Ci dolemmo poi, che non poco scemata 
fosse già nel dì seguente quella non ingiusta soddi- 
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«razione per no esito delle cose cotanto prospero . La 
disfagia infatti, della prima non più mite, era ritor- 
nata dopo del sonno . Siccome ninna perdita di forze 
nell'aminalato, o debolezza di polsi si era presentata 
ad atterrirci , così avemmo ricorso al primiero aiuto 
di due mignatte applicate ai medesimi fori delle na- 
rici , ed estraemmo di nuovo circa ad otto once di 
sangue, e, come ottimo effetto di questo rimedio, 
ottenemmo la costante guarigione d'una disfagia tanto 
funesta, e tanto ribelle. * 

Dopo le affezioni encefaliche provenenti daU'i» 
schemia , niuna suol essere più comune di quella dei 
polmoni , vogliam dire la pneun)onorragia ■ Questa 
specie di male, veneote dalla soppressa epistassi, si 
presenta più sovente nei giovani di sesso maschile , che 
nelle sittelle già mature abbastanza per il mestruo 
periodo; perciocché questo stesso, comparendo , non 
permette, che quella di lor s’ impossessi ; quantunque 
però non rare volte ancor di trdppo si cruenta il pa- 
renchima dei polmoni dagli ostacoli di questo normale 
profluvio (§. 608. ) . 

§. 887. Siccome ci è nascosta la parte maggiore 
delle cause àe\ì' epistassi ^ massime critica, e periodica 
( §. 584 ),così certamente essere non può più perfetta 
la cognizione nostra delle singole origini dell’ iWie- 
mi'n. A questa peraltro, per quel che comporta l’in- 
tendimento limitato Hello spirito umano, si accosterà 
quegli, il quale attribuirà V ischemia quasi alle mede- 
sime cagioni , dalle quali abbiam detto essere ripeti- 
bili in genere i profluvj , e le ritenzioni ( ^§. 466.^84- 
592. 698. ).G)sì parte deirester/ie cause deU’epistassi, 
come sono il polipo, l’escoriazione, la cicatrice della 
membrana schoeideriana, la polvere dell’erba nico- 
ziana tabacco mista a cose sospette , i fumi, i vapori 
alquanto acri, è capace ad indurre riscbemia nasale, 
come ancor ad apportare il profluvio cruento delle 
' narici (§. 592.) . Trattando delle cause interne coii- 
vien dire, chea tenore deU’energia delle forze vitali 
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ora maggiore, ora minore del giusto, o secondo la 
distribuzione de] sangue più impetuosa per lo cause 
locali interne, esterne in questa parte , che in altra, 
o essendo questo fluido più disciolto del dovere, o 
troppo languida, ristretta, diseguale la suddetta di- 
stribuzione di esso 6* inducono secrezióni morbose, e 
cruente nei vasi , come sopprimonsi ancora non di rado 
a danno dell’ infermo le medesime , già forse oòiVun//, 
o necessarie per la lunga consuetudine, o in suppli- 
inento di altra normale secrezione trattenuta. Quella 
lavanda fatta alla faccia puerile con acqua calda avendo 
indotta un’ epistassi . hnaltnente abituale, facilmente 
si allontanerebbe dalia cambiata consuetudine di la- 
vare la faccia nell’ adolescenza con l’acqua Jredda • 
Nel tempo, poco lontano da quello di oggi, la gio- 
ventù, segnatamente europea dell’uno, ed altro sesso, 
arricciando i capelli con ferri caldi, anzi quasi ro- 
venti per il corso di presso a poco delle ore tutto 
della mattina , si attirò sangue al capo riscaldato io 
questa conformità, e quindi certoineote non ci mera- 
vigliammo, se allora frequentemente sortiva sangue dai 
Vasi delie narici; dal qual tempo poi la tpedesima 
gioventù, divenuta antica questa moda, è passata ad 
un’altra tutt’ opposta alla prima; si è tagliata cioè 
quasi tutti i capelli, con forbice monastica, ed ha 
avuto Tardimeoto di esporre il capo quasi nudo alle 
.vicendevoli mutazioni atmosferiche, e quindi non ci 
meravigliammo meno, che Tabitoale epistassi fosse 
arrestata a proprio danno presso di molti. Non ìstu- 
piremo certamente, che un giovinetto soccipleno oc- 
cupato valorosamente per anni accademici nel corso, 
equitazione, e scherma , a motivo deli* accelerato tor- 
rente dei sangue , o per violenza fatta ripetutamente 
alle narici , perdesse di frequente , e finalmente con 
ordine periodico sangue da queste; che il medesimo 
giovine poi , ora più avanzato in dà , ed intento agli 
affari, e cure della vita sociale, essendosi astenuto 
.tutto ad un trailo dal consueto esercizio dei corpi», 
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rimaneite privo di quest’ abituale profluvio di «aoga* 
delle narici, e che poi da questo , alcuna volta sop- 
presso, precipitasse in una formale pneumonorragia 
con pericolo . 

§. 888. É realmente una verità spiacente confer- 
mata di troppo, ma ciò non ostante non abbastanza 
considerata da chicchessia nell’ esercizio dell’arte, 
che pochi mali si danno, i quali divenoti padroni 
in seguito del corpo umano, o di una parte del me- 
desimo, purché permettano in qualche modo, che si 
eseguano le altre funzioni , non possono essere toceati 
neppure da lungi, senza maggior pericolo della vita, 
fino a che abbiano renuociaio alla sua stessa influenza, 
o si sieno sottomesse altre parti. Quivi appartiene 
anche in ispecial mudo V ischemia , già divenuta ahi» 
tuale (§ 886). Questa difatto non riconosce soltanto 
la conseguente replezione cagionata da sangue rite- 
nuto, de' vasi nasali , ma al tempo stesso de' cerebrali , 
faciali, dai quali quelli provengono; e primieramente 
in fatti , io ragione di questa origine, produce feno- 
meni non molto diversi da quelli, i quali precedono 
l’amaurosi, l’encefalitide, la vertigine caduca, e la 
stessa apoplessia (§§. 893 , 885, 886), onde esistono 
non pochi casi d’ischemia passata in queste stesse af- 
fezioni del cerebro inondato, compresso, irritato da 
umore sieroso , cruento, o anche nel morbo erculeo, 
e nella paralisi. Ma in secondo luogo, quei profluvj 
cruenti degli stessi polmoni, i quali già dicemmo es- 
ser nati non di rado dall’ ischemia, non si spiegano 
sempre nè dalla affinità de’ vasi, ifè dalla pletora, 
ma derivano dall'incognita legge dell’ emorragie, 
le quali tendono maggiori insidie all’età 0 puerile, 
o giovanile, o virile, o finalmente senile (§. 58a), 
o provengono dalla predisposizione acquistata, o ere- 
ditaria alle tisi, massime poi dall'abito strumoso dei 
polmoni. Terzo la stessa epistassi , la quale ancora dir 
non si deve abituale, ma piuttosto critica, 0 anche 
vicaria arrestata male a proposito, e senza esame o 
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Allontana 1 * incominoiata soluKÌone del morbo acuto t 
ò accresce al tempo stesso la di lui violensa, ed i peri' 
coli,o promuove non tanto la secresione, di cui la 
medesima innocente aveva già assunte le veci, quanto 
provoca l’emorragie interoe , e le pericolose infiam- 
mazioni delle viscere. 

§. 889. Noi esponemmo i metodi più particolari di 
medicare l’ischemia nasale sul fine del §. 594 ; quando 
trattammo della cura deli’ epistassi , cosicché non molti 
insegnamenti quivi ci rimangono da nggiognere ai 
medesimi precetti già enunciati. Questi poi, oltre a 
quelli in ciò consistono soprattutto , che allontaniamo 
perfettamente i tristi effetti dell’ ischemia , diverti 
non poco fra loro respettivamente alle cause, ed alla 
costituzione dell’ ammalato , secondo le regole repe- 
tibili da queste stesse; 0 moderiamo almeno a se- 
conda delle nostre forze quei medesimi, se permesso 
non ri é di effettuare, quanto abbiamo qui sopra 
esposto. Soppresso adunque male n proposito questo 
profluvio delle narici, già abituale, fìuo a che l’op- 
portuna età lo favorisca , a cagione dei negletti , 
prima consueti, eserrizj de( corpo, ritornar si deo 
a questi, se un qualche malore, il quale tenda vie- 
tarsi, già sia subentrato, e dee farsi gradatamente, 
c con cautela fino a tanto che sedati l’ardore, e mo- 
bilità giovanile, l’età virile, più stretti vincoli dì 
vita sociale abbiano temperato, l’eccedente fervore 
del sangue. Imperciocché, siccome altre morbose se- 
crezioni nascono o da vizio di tutto il sistema , o 
da quello d’ un' organo secernente , e dalla forza 
vitale ora più intensa del giusto, or poi abbattuta di 
troppo, o in quello, o in questo , o nell’ uno , ed altro. 
( §. 4^6), così ancora i profluvj cruenti non mcuo, 
che la ritenzione di quelli già abituali non scaturiscono 
do altro fonte ( §§. 566 , 887); ne segue, che impu- 
gnare si deve anche la stessa ischemìa , come le spe- 
cie della medesima ini<|ua famiglia , con le armi stesse, 
con cui si combattono i malori affini, deducondo que- 
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etn armi dalla considerazione delle cause. Se adunque 
le narici a motivo d’un morbo già passato, della 
perdita degli umori per altre vie , a cagione dell’ ec- 
cedenti fatiche, o della tolta prolungata inedia, o 
dell'azione di vento più freddo sulla faccia, o di ge- 
lida atmosfera sulla testa spogliata forse a mal pro- 
posito de' suoi capelli , per motivo di passioni depri- 
menti di animo abbiano cessato di gettare sangue 
ai periodi consueti, e sieno subentrati sintomi del- 
r ischemia descritti al §. 886; si deve aver cura 
di ristorare, avanti ad ogni cosa, le forze, e que- 
st^ restituite gradatamente riprenderanno il loro vi- 
gore , suscitati in tei modo anche spontaneamente i 
diritti della intercettata spcrezione abituale. Al con- 
trario poi soppresse queste da eccessiva ripienezza, 
tensione, irritazione de’ vasi , luogo vi averà un op- 
posto metodo di cura, a , secondo il proprio caso 
già sopra narrato al §. 886, istituirsi deve la de- 
trazione del sangue dalle narici. Quando vizj locali 
esistenti nell’ interno delle narici , corpi estranei in- 
trodotti nelle medesime , il polipo,, o altre escre- 
scenze , cicatrici , concrezioni indotte nella membrana 
pitoitosa, da ulcere vajolose , siUllitiche , dalla stessa 
estrazione del polipo, la corizza cronica, o la pol- 
vere dell’erba nicoziana tabacco, mista a cose astrin- 
genti, vapori di simil qualità abbiano apportato im- 
pedimento alla cruenta abituale secrezione , allon- 
tanati questi ostacoli a seconda delle forze concesse 
all’arte, aprire si deve, uso facendo di mignatte, 
la via consueta al profluvio abituale del sangue, o 
al morboso torrente, capace ad aberrare da questa 
via in canali più nobili. 
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V. 

Ischemia emorroidale. 

Introna- §. figo. PremcMO il trattato dell’ etiiorroidi (^pi- 
tome volam. VI. Pairt. 11. Ord. HI, Oener. V. §§. 6 : 7 - 
625 ) può adesso rendersi più breve l’istruaioae sul 
medesimo profluvio, già abituale, soppresso, ossia 
sull’ ischemia emorroidale. Siccome evitar non si può 
di ripetere io questo lavoro la relazione di alcuni 
morbosi disordini già descritti , allorché di questa 
malattia abbiam fatta menzione, cosi il ripetere adesso 
alcune mediche verità non sarà privo del necessario 
vantaggio soprattutto di quelli, per i quali apposta- 
tamenie tessemmo quest’ opera, 

Pn- §■ Questo morboso produvio di sangue, com’ò 
qncnis la stcssa epistassi, o anche di mucco da’ vasi del 
Emór- ‘‘^tlo intestino è uno de' più frequenti nella vita so- 
• roidi. ciale, fra tutti gli altri produvj cruenti nell’ uno, 
ed altro sesso; primieramente in clima alquanto fred- 
do , ed in una maniera di vivere propizia a questo 
stesso, come quella si è o della milizia equestre, 
0 di certi artefici; e questo è un nemico, che im- 
padronito di questa provincia del tronco eretto, o 
declive nell’ uomo , senza incendio, e devastazione di 
esso, se non generale, non si discaccia quasi giam- 
mai dalla medesima. Già non disapprovammo neppur 
noi stessi in altro luogo l’opiniouedi alcuni fisiolo- 
gi, che V andare con il corpo eretto contribuisca non 
) poco zi periodi cruenti della sola femmina umana 


Digitized by Goo<?!' , 



ISCHEMIA EMORROIDALE. 87 

( $. 641) Se consideriamo, cbe perfino gli stessi maschj, 
«oggetti all’ emorroidi sono travagliati periodicamente 
dalle medesime sovente io egual modo , che le fem- 
mine visitate sono dai loro mestrui, e cbe non si 
dà alcun altro periodico profluvio di sangue, corno 
suo questi due veoenti dalla pelvi, ci sarà permesso 
di sospettare almeno, che, se i mestrui sgorgano 
secondo la legge di sanità, e l'emorroidi airiooontro 
gemono per V injluenta di malattia, pur tuttavolta sia 
stato imposto all' eretto portamento della umana fem- 
miuu lo stesso tributo cruento fino a tanto che la vita- 
lità dell’utero, bastantemente maturo è suscettibile 
di corrispondervi. 

§. 892. Esponemmo, per quanto ci fu permesso in sìotomi 
una breve orazione accademica da noi recitata a 
Pavia nel 1791 {' influensa della colonna vertebrale 
nelle malattie \ 5 , ed infatti la dottrina, la quale 
riguarda una sì nobile proveiienza dello stesso ce- 
rebro, o (ciocché altri han preteso) l’origine del 
medesimo è stata baora coltivata non poco in senso 
tanto fisiologico, che patologico. Ma questa stessa 
dottrioiT sulla midolla spinale , su de’ vasi della me- 
desima, degl’involucri membranacei non meno, che 
cartilaginei, ossei, siccome separare non si può in 
conto alcuno da quella de’ mali, i quali affliggono il 
torace , l’addome , e l’estremità, così disgregata in 
alcun modo essere non può da quella specialmente 
delle malattie, le quali accompagnano, seguono la 
ritenzione de’ mestrui, de' lochj , e dell’ emorroidi. 

Già i soli conati a questi flussi , e itfolto di più la 
loro ritensione alquanto ostinata, sono accompagnati 
dall’ oppressione , tensione, calure, dolore de’ lombi, 
dell’addome, delle anche, ed il turgore, la lucentez- 
za , il bruciore , il dolore atroce de' vasi dell’ intestiuo 
retto nel caso di emorroide dimostrano ahbnstanza ciò 
che avviene ne’ vasi affini dello speco vertebrale, mas- 
sime lombali, e quanto questi stessi, abbeuebè sot- 
tratti alla vista, sieno stimolati, ed invitati alla fio* 
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gosi, alle seoreziuni inorbote, agli ascessi, o alle 
varici , ed alle loro rotture. Non poche erosioni quindi 
avvengono nelle vertebre primieramente lombali; 
dalla irritazione, compressione de' nervi destinati al 
recipiente dell’orioa provengono le disurie , l’ iscurie, 
le paralisi della vescica, dell’ inferiori estremità; o 
se il sistema vertebrale resista a quest' impulso dei 
vati, quello 'propagasi al cervello, ai polmoni, al 
ventricolo, e ne seguono vertigini, sussurri, tinniti 
d’orecchie, amaurosi, Hogosi cerebrali, idrope acuto, 
apoplessia, infiammazioni delle fauci , dispnea , pneu* 
monorragia , peripneumonia , ematemesi , il morbo 
nero à' Ifypocral e , ed altri .( §§. 621. 6a4). Altri di- 
sordini poi già bastantemente descritti al §. 6ai 
nascono al fegato, alla milza, agl* intestini , massi- 
me al retto, alla vescica, all'utero, alla vagina, 
agl’istessi testicoli, mentre Temorroidi imperversano 
di più sulle viscere dell* addome, e della pelvi. 

§. 893. Le cause dell* ischemia emorroidale conven- 
gono sommamente ancor con quelle delle ritenzioni 
io genere (§§■ 648. 698 ) , ed io itpecie tanto muc- 
cose ( §§. 530.839), quanto cruente (§§. 

880), ma siccome ci è nascosta la maniera d’agire 
dell' alntufiine nelle secrezioni tanto sane, quanto 
morbose , cosi ancora non di rado ci manca la co- 
gnizione di molte cause, le quali talora permutano 
l' emorroide abituale in altro profluvio , facilmente 
supplcmentario, e tal oltra diminuiscono, sospen- 
dono la medesima , quando d'altronde la sopprimono 
tutt’ affitto. As'sai evidente è bene spesso fiattanlo 
l’effetto delle sostanze fredde astringenti in trattenere 
questo profluvio, e quantunque l’emorragie da queste 
parti, e massime dai loro tacchi più ampli aperti RBÌH» 
stano sovente con pertinacia (§ 62-3), non di rado 
tuttavolta questi stessi tentativi dell'arte inducono, 
o accrescono V infiamma siane , già presente, del fetta 
intestino f infarciscono di umore pnriforme gl’interstiej 
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cellolari della membrana muccoaa di questo canale, 
inducono poro appresso nna callosa durezza in quella , 
rendendosi di gran lunga picciolo ed angusto il dia- 
metro dcir intestino retto, ed obliterano fioalmeote 
gli stessi vasi del medesimo. Io eguale maniera poi / 
che nascono nell' otcro , vagina , uretra , così for- 
inansi ancora da cause divtftse nello stesso intestino 
retto erosioni, ulcere, e cicatrici da queste prosciu- 
gate, o condotte alla guarigione, dall’ effetto dello 
quali si obliterano le boccucce de’ vasi emorroidali, 
e resistono al flusso abituale del sangue. Ma la stessa 
distruzione, eslirpatione de’ socchi emorroid«/t troppo 
sollecita > ed istituita senza qualunque eccezione pone 
ostacolo a questo abituale profluvio, cbcccbè in con- 
trario detto ne abbiano alcuni. 

§. 894* Quei precetti, che riguardano la prognosi proguati 
dell’ ischemia emorroidale, assai chiari resultano in 
parte dalla stessa esposizione de’ sintomi ( §. 89-2) 
e parte ben chiari divengono da quelle cose, clic 
già antecedentemente dicemmo al.§. 624 trattando 
della soppressione dell’ emorroida abituale. i 

§. 895. Quegli ^insegnamenti , che bastantemente 
esponemmo al § 6 n 5 sulla cura del profluvio delle 
emorroida già inveterata, spettano ancora alla cura 
di questa soppressa. Ogni attenzione poi volger si 
deve tanto alle cause del soppresso profluvio, quanto 
agli effetti di queste, e quindi, se uno stimolo mag- 
giore, o minor del dovere abbia turbata questa se- 
crezione abituale , e r effetto di quello consista in 
un morbo, o stdhico , o adinamico, allontanata que- 
sta cagione dell’ ischemia , sarà da mettersi in pra- 
tica il metodo curativo o debilitante o eccitante, ed 
adattato ancora , secondo i precetti dell’arte già 
esposti altrove, all’organo, il quale da questa di 
piò si travaglia. Quindi per esempio quando, sop-.. 
pressa l’eroorroide, esistendo segai di pienezza , e 
di congestione al capo, V epistassi abbia di quella 
intraprese le veci; questa stessa, se non però troppo 
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abbondliute, in oiun niodu è d» éoppriineni. Quando 
nello acato stesao di noce il sangue voltato con mor- 
boso impeto dai vasi dell’intestino retto a quelli dei 
polmoni abbia prodotta la pneumonorragia , saranno 
indicati, soprattutto a motivo dei maggiori pericoli 
di questo profluvio ripetuto, il salasso, le mignatte 
all’ ano, i olitteri aminollieqti. Quando, nel lan- 
guore delle forze vitali, la secrezione abituale del 
sangue dall' ano cessata sia fuor del periodo consue- 
to, e sieno subentrati sintomi di lesa salute dalia 
soppressione di quello, deggiono scegliersi a ({uesto 
line piuttosto l’ erigeute metodo curativo , ed i ri- 
medj tanto interni quanto esterni , non trascurando 
però d’ avere riguardo alla morbosa sensibilitìt. 
Quindi primamente meritano d’essere raccomandati 
que' medicinali soccorsi , i i{uali irritano lievemente 
gl’intestini, il retto a preferenza, ed i quali sgra- 
vano moderatamente il ventre, vogliam l’aloè soc- 
cutrino, il rabarbaro congiunti con gli amari in forma 
di pillole, il sale di Glaubero, il borace veneto da 
farsi prendere per bocca a dosi limitate; esterna* 
mente poi il clistere con una moderata porzione di 
sapone, i vapori all’ano, i semicupj , le frizioni 
alle cosce , le coppette a vento applicate tanto a 
ijueste , quanto all’osso sacro, l’equitazione. 
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ORDINE V. 



Ritenzioni adipose. 


§. 896. Quasi esprimesise la cosa stessa il dira Motira 
carnoso , o pingue , i Greci appropritroao la denomi* 
nazione di carne superflua , 0 pn/<5arcia , certamente itone, 
in modo non ammissibile, all’abito del corpo amano 
non solo (ororo, ma anche obeso ( 68 ). La sana ragione 
non ammette infatti fibre carnee più nomerose oel- 
r uomo toroso, che nel macilento, ma le ammette 
soltanto più succulente. 1 non scarsi principi oleosi 
degli alimenti tratti giornalmente dal reguo ani- 
male, vegetabile miscbiafi in varj sensi nelle cavità 
tanto delia bocca, quanto del ventricolo, e drgl'in- 
testini , più o meno assimilati sotto la forma di chilo, 
ossia d’un'emulsione animale, portati nell’alveo del 
sangue, contenuti da rotonde, e membranacee ve- 
scichette, trattenuti nella tela cellulare di certe 
parti, e corredate di sottile rete vascolosa si separano, 
e si trattengono in questi recipienti sotto la consi- 
stenza di adipe 0 di sevo non solamente in maniera 
non morbosa , ma secondo che è conforme all' umana 
natura , eccettuati i primordj del feto uterino. Le 
dottrine infrattanto , che emanano i fisiologi sulla 
formazione , differenza , ed ifiìaj della pinguedine 
negli animali, e quelle , che esposte furono dai chi- 
mici sulla composizione, ed indole di questo prin- 
cipio , siccome sono state già snfficientemehte eéposte 
da altri , saranno quivi toccate da noi con breve di* 
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scorto, e solamente in quanto clic deste riguardano 
la cognizione , la cura delle malattie Tenenti da riie- 
nota pinguedine. 

Alenile §. 89/. L’età deir nomo, che fra le altre cause 
favorisce la collezione della pinguedine, e l’ indole 
Kuc^inr. quasi periodica delia ritenzione adiposa tanto sana, 
quanto morbosa meritano una massima attenzione 
inRiuio fra le cose già dette. Infatti niun vestigio di pingue- 
dell età. jjng ,j oggerva nel corpicciuolo del feto avanti al 
mete quinto contando dalla tua origine. Dopo il par- 
to, e nei primi anni dell’ infanzia , è ordinario , elio 
questo stesso corpicciuolo in moltissimi individui 
inturgidisca da pinguedine nel pannicolo adiposo 
posto sotto alla cute, e che formi pliche cutanee. 
£ solito , che la pinguedine diminuisce dall’ età 
puerile all'epoca media deliavita, eccettuatine po- 
chi, disposti moltissimo a questa cosa, allora poi 
crescono giornalmente, per quasi quattro lustrj gl’in- 
commodi dell’ impinguasnento nei predisposti. Il 
principe dell’Istoria naturale presso i Romani insegnò 
che » i soggetti pingui invecchiano più presto 
e queglino , i quali pingui giungono ad una avan- 
zata vecchiezza, liberati a poco a poco da questo 
molesto peso , cadono o in idrope , o io tabe mor- 
tale . 


Parli Un’osservazione d’importanza certamente non 
'"liti"'" c’insegna, che alcune parti del corpo vivono 

pinjiic immuni da ogni deposizione di grasso ( argomento 
beo grave contro alla dottrina del trapelamento del- 
l’adipe a traverso delle pareti dell’ arterie ) così luogo 
noo si dà alla pinguedine nel capo, o nel cervello, 
nè tampoco nel bulbo degli occhi, e neppure nella 
laringe, trachea, tela cellulare delle palpebre , orec- 
chi, scroto, prepuzio, polmooi, fegato, milza, reni, 
utero. Congetturiamo infrattanto, che oon si dà parte 
alcuna del corpo, la quale, sotto un certo impero 
di cause, finora ignote, non possa convertirsi in nna 
materia adiposa^ o non possa andare soggetta alla 
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fiirmaKiooe in lei di uno steatoma ^ secondo le osser- 
vasioni , che ci sono ancor proprie. La piu frequente 
sede della pinguedine soprabbondanteè airorbite, alle 
guance , al mento, alle mammelle , soprattutto mulie- 
bri , ai fianchi di molte femmine ( dell’ inte- 
riore preferibilmente) alle natiche, alle cosce, a 1 
Ventre, all’omento, come emporio, e centro della 
pinguedine, al mesenterio, alla circonferenza de reni. 
Il grasso si raccoglie io maggior quantità , e piu denso 
nelle cavità dell’ossa lunghe, che, nelle cellule delle 
medesime. Gr tulle quante le parti , che favoriscono 
il deposito delia pinguedine , or poi una sola fra que- 
'Ste, come per esempio, la parte superiore del cuore, 
il mediastino, mentre le altre ne hanno soltanto in 
modica dose, clandestinamente riempionsi, e soffo- 
gate rimangono dalla pingoedine. 

La collezione della pinguedine è per il più lenta 
negli uomini d’ altronde sani , ed è celere assai in 
alcuni soggetti dopo varie malattie , secondo la di- 
versa disposizione, e modo di viveré. Quegli econo- 
mi, i quali sono abbastanza istruiti nell' ingrassare 
gli animali, domestici, oltre a sapere regolare le be- 
stie, ed il pascolo ad esse meglio adattato per que- 
sto fine, determinano accoratamente quelle cose in 
rapporto al tempo, in cui da loro possa ottenersi 
r ingrassamento o mediocre, o sommo d’uno , o al- 
tro animale, n Già lo stesso padre della storia na- 
turale avverti, che (i majali) impinguano in sessania 
giorni , ma viemaggìormente incominciato essendo 
r impinguamento nel corso di tre giorni. » Il ventre 
prende certamente per se la prima parte dell’ intu- 
mescenza dall’eccedente pinguedine nell’uno, ed 
altro sesso, l’altra parte poi se la prendono le mam- 
melle nelle femmine. £d incomincia con ordine non 
diverso dalle mammelle la macie morbosa, l’immi- 
nente tabe in questo sesso, come dovrebbe aspettarsi 
dalla sola affinità del butirro ccn la pinguedine , se- 
parato in queste nel veicolo del latte. Non è in ogni 
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caso conosciuto abbastanza , quali vfe sì prendano 
dair adipe, destioato alla separazione di certe parti 
dei corpo, ad empiere gl’ intervalli, a servire di so> 
stegno , di custodia , di fomenta , ad influire alla 
flessibilità , forma , eleganza , e forse destinato ezian- 
dio alla composizione della bile , del cerume degli 
orecchi , e della ontuosità cutanea , e da essere per- 
ciò riassorbito per rimettere i sottratti principj ne-^ 
cessar] alla nutrizione, quali vie, dissi, si prendano 
dair adipe con fuga spesso precipitevole , quando il 
corpo è affetto da malattia piuttosto grave. Che an- 
che neU’uomo sano la pinguedine continuamente, ed 
in abbondanza si separi dai follicoli sebacei della 
cute, lo mostrano apertamente T immondezza di es- 
sa, e delle camice state a contatto, per pochi giorni 
soltanto, della pelle umana; sporchezza, incapace 
a toglierei senza l’ajuto del sapone, e la stessa crosta 
adiposa, che si distacca per mezzo del bagno. Uos* 
sarvaziooe dimostrò, che in quest’ istessi follicoli se- 
bacei della cute' si trovano talora insiememente, sen- 
za altro morbo, concrezioni calcolose, ed in verità 
abbondanti». L'adipe umano, come già insegnò il 
sommo Fisiologo della Svizzera indura in molte guise. 
Vidi senza vizio, che si appalesasse, particelle seba- 
cee, lentiformi, durissime, e quasi simili a calcolo, 
se non fossero liquefatte per Tapprossimazione al fuo- 
co, disperse sotto la cute della parte interna della 
tibia. Adipe sìmile al sevo trovato io un ernioso sì 
descrive nelle transazioni JilosoJiche^om* 326; e que- 
sto vizio è frequente nell’ omento abbassato in modo, 
che porta con pericolo compressione agl’ intesti- 
ni » (6o) . Un uomo già celebre riportò due casi , 
» nel primo de’ quali 'Una gracile donna espulse in 
tutti i giorni, senza febbre, e senza cmaciazione del 
corpo, per più di quattordici mesi, molta pinguedine 
giallastra sopra allo sterco a modo di butirro lique- 
fatto, ma per ordinario io tanta qoantità, cbe.ave- 
rebbe potuto empiere alcuni vasi. Gettata su de’.car- 
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boni produceva fiamma assoi lucirla, e rimanendo per 
qualchu tempo sulle materie evacuate rendevasi con- 
8i«tente alla maniera del graffo più dento. La «anitÀ 
rimate illesa. Nel caso secondo fu evacuato tanto dal- 
Tano, quanto dalla vescica un simile adipe senza febbre, ' 

0 senza flusso colliqustivo, ma finalmente mori questa 
vecchia nell’età di anni settanta. ,, Molti casi si leggo- 
uu nei fasti medici di oigna oleaginosa per molti anni, di 
sudore pingue, di mera pinguedine evacuata dal ven- 
tre (6i) . Maggior numero peraltro ci si offre di orine 
pingui rappresentanti nella loro superficie una tela 
quasi di ragno, e mostrante i moltiplici colori del- 
r iride nelle malattie tanto acute che croniche, mas- 
sime coìliguative ,cnvao le chiamano, con prognosi pur 
troppo spesso funesta (62) . Abbenchè non sia ancora 
credibile, che la causa della combustione spontanea 
ripetere si debba dalla sola pinguedine, perchè i 
macilenti non meno ohe i pingui , perchè più donne, 
che maschi, perchè vecchi piuttosto che giovani ci 
hanno mostrato qoesto meraviglioso, e lacrimevole 
fenomeno, perchè soltanto l’ uomo corredato di vita, 
e non mai, per quel che sappiamo, il cadavere dì lui, 
sia bruciato spontaneamente, non mai fondato ciò non 
pertanto ci sembra il sospetto, che quel principio oleoso, 
il quale non manca a ninna delle carni, ed ossa, ab- 
bia contribuito alTesaltamento di quello della vitalità, 
(]ualunque però sia questo, quindi allo svolgimento 
della materia ignea , assai raro in vero, nè fin ora 
conosciuto , nè proprio tuttavnlta del solo abuso degli 
spiritosi, e che abbia dato alimento a quell’ incendio 
spontaneo sotto il contatto dell’ atmosfera . 

§. 898. La pinguedine pud geoeralmente pervenire sìm 
ad una mole assai gronde, differente peraltro secondo 

1 soggetti diversi per età, sesso, altezza, e costituzione 
di corpo, senza che ne venga in seguito una ronficle- 
revole lesione delle funzioni. Quante volte frattanto 
la pinguedine si è scelta una più nobile , e circoscritta 
sede alle vicinanze del cuore, de’ vasi maggiori, e 
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Hi qualche nervo principale, altrettante volte essa 
lede con maggiore prontezza, e con elFetto di gran 
lunga più funesto le funzioni di queste parti, e di 
quelle, che hanno con loro corrispondenza. Nei sog- 
getti carnosi, non molto pingui, un giù celebre 
nosologo di Francia reforì che il peso della pingue- 
dine forma la metà di tutto -^il corpo ; la media cor- 
poratura peraltro, e mediocr% statura delTuomo of- 
fre appena di pinguedine la parte vigesima di se 
medesimo (63) . Ma fino a qual punto mai Tesperienza 
c'insegnò ascendere la massa della pinguedine io al- 
cuni soggetti! Noi stessi sezionammo il cadavere d'un 
notare Pavese^ defunto per ritenzione d^ orina, IL 
quale pesò libbre quattrocento, ed osservammo, che 
la di lui regione ipogastrica mostrava fra la cute , e 
la linea alba un grasso all’altezza di quattro pollici e 
mezzo (64). Leggemmo presso altri scrittori le rela- 
zioni di una donna dell’età di trentasei anni, che 
pesava libbre 4^^ i uomo di libbre 6oo , d’un 

altro di libbre 65o; e di circonferenza di quìndici 
piedi inglesi. 

siniomi Fa poi di mestieri, che eieno diversi i sintomi 

generali, pinguedine depositata o in mediocre quantità, 

o a dose considerabile, o a poco a poco, o con se- 
crezione più rapida in questa, o in quella parte della 
tela cellulare. I principali fra questo sono la com- 
pressione, distrazione, distorsione de’ vasi , da’nervi, 
de’ muscoli, e delle viscere stesse. Il già lodato aoso- 
logo avverte, che nei pingui 1’ arterie , le vene, e le 
viscere non 'sono più voluminose di quel, che sieno 
nei soggetti magri della medesima statura, e che 
perfino il fegato, la milza , i polmoni sono per la metà 
minori ne’pingui , che ne’magri, rispetto però a tutto 
il peso. Ma qui non resulta questa sola cattiva pro- 
porzione de’ vasi in rapporto al volume del corpo, ma 
lo stesso diametro del cuore, dei canali sanguiferi, 
e linfatici si diminuisce, cd ancor si toglie dal peso 
delia pinguedine, che sopra vi poggia; il sangue 
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allontsnato do questi luoghi si costrigno a portoni 
ad altri» di quelli più liberi per tnaocansa dfU’odipe» 
si spigne, si conduce foraatarnente ne' vati diqoesti 
già pieni, ed irritati di troppo, alle morbose secifer 
aioni, all’infìanimaaioaé, seppur non ai obbligo oU(| 
stesso allontanamento, ed alla inoodaaione del vicino 
parenchima, alla sovversione, ai danno della parte» 
o del tutto. Riguarderemo certamente con meraviglia 
le forse, e la sodèrenaa dei vasi lattei nell’ effettua- 
re giornalmente il loro uffizio di trasportare il chilo 
sotto al peso Opprimente del mesenterio, dell* omento 
nè soggetti alquanto pingui , ma vi è il caso ezian- 
dio, cbe { vasi linfatici dopo questo difficoltoso pas- 
saggio alla succlàvia, o dai piedi all’addome ridon* 
dante di pinguedine, o da questo per il condotto 
toracico, compresso forse da virino steatoma si sot- 
traggano finalmente da questo giogo , e già stanchi 
di troppo ricusino pertinacemente i liquidi , i quali 
dessi medesimi si erano assunti di trasportare; ricu- 
sino, dissi, di condurli alle parti superiori, ed io 
questa maniera si dà motivo tanto all’edema de’ piedi, 
quanto alUasoite, ed all’ idrotorace. Neo è minore 
l’oppressione de* nervi dall* eccedente pinguedine. 
Questa in poca quantità è contenuta in istato nornutle 
lubrica , difende dalla friaione , dagli stimoli esterni , 
e custodisce dall’ingrata impressione del freddo; 
ma subito che è ricevuta improvidamente in molta 
quantità, e si è impadronita insidiosamente del luogo, 
mentre tende lacci, ed agguati all’ospite incauto, 
fioulmento accresciuta di giorno in giorno lo stringe 
fino allo strangolamento. Sotto questo peso adunque 
di soprabbondaute pinguedine langue, e finalmente 
affatto si ottunde la sensibilità. Già no antico scrit- 
tore di Agraria fa menzione » di una troja, la quale, 
per causa dell’ impiugoainento del suo corpo, nou 
sot^ non potea ergersi in piedi, ma soggiogoe ancora, 
che una topa, mangiatane la carne avea fatto il nido 
, nel di lei corpo ». Gli antichi riferiscono, che />(c- 
Tom. X. 7 
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RI5IO Tiranno A' Eraclea era tanto ol>eat>, che dove» 
essere scosso dal oootinoo sonno con lunghi aghi im- 
piantati nel di loi corpo (65). Quantunque molti sog- 
getti pingui continuino a possedere le stesse doti deU 
l’aoimo, continuato però rimpinguamento per lunga 
pezza, hnalmente quelle si elidono. Noi adunque non ci 
meraviglieremo, che i Greci, massime gli Spartani, ed 
i Romani sottoponessero all’ influenza della legge l'ec- 
cedente pinguedine dei cittadini, come quasi figlia 
della viziosa mollezza femminea, e della colposa lus- 
suria . Da quella difetto s’infrangono, si cangiaso la 
densità , l' agilità , l’irritabilità , la robusteua , bi di> 
rezione delle fibre muscolari, e complicati gli osta- 
coli favorevoli a questa inerzia de’ muscoli , de’ vasi 
in ricevere, in ispignere il sangue per motivo della 
soprìncombente pinguedine, ben s’intende, perché 
nella salita di luoghi erti, ed in altre specie di eser- 
cizio del corpo o protratto , o eseguito con qualche 
forza, manca quasi il respiro, ed il coore palpita 
per l’angustia, e profuso sodore inonda la cute. Di- 
versa non è certamente la sorte delle viscere del tora- 
ce , dell’ addome , della pelvi oppresse, distorte da 
maggior quantità di pinguedine, come più sotto inse- 
gneremo. T Patologi sognarono più spesso di quel, che 
dessi abbiano scoperto con la guida di sicura esperien- 
za , e chimica analisi , rapporto alla frequente corru- 
zione dell’ abbondante pinguedine negli eccedenti 
calori dell’ atmosfera, nelle febbri acute, violente, 
e nei continuati esercizj di corpo. L’osservazione ve- 
ramente insegnò, che dall’ influenza di lungo rista- 
gno, e di tepida atmosfera l’assungia finalmente io- 
rancidisce , e spira no odor tetro , che nell’ età in- 
fantile l’adipe è bianco, insipido, nell’adulta più 
consistente, giallastro, nella senile di colore più scoro, 
di sa por più forte ; che la pinguedine sottomessa alla 
distillazione mostra l’acido sebaceo; che il sudore 
degli obesi fece molto di più; che la pinguedine 
peraltro è assorbita continuamente, perchè non solida 
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neli'aomo vivo, ed abbenchè nulla si osservi com- 
parire di oleoso nel torcente del sangue, e tosto 
variamente convertesi mutata , combinata all' uopo 
della nutrizione (servendoci d’esempio gli animali 
svegliati magri dopo il sonno dell'inverno) questo 
riassorbimento dell’adipe spesso si effettua con celere 
passo nelle malattie acute, ne’ violenti esercizj , e 
questo così riassorbito non si disperde più lentamen- 
te; ma poi, » mentre l’animale è in vita, l’adipe 
appartiene onninamente ai fluidi a, e questi recalci- 
trano alle leggi di chimica, e muniti del solo presi- 
dio della vitalità conservano immune l’ indole loro 
con l’influenza almeno di quelle. Se si tratti della 
consistenza, colore, odore, sapore dell’adipe nelle 
varie età, e vario genere di vita, dubitar non si può, 
che queste differenze sieno affatto normali, e spedii- 
che a qualsiasi soggetto. Quantunque poi l’adipe non 
differisca molto dal butirro rapporto tanto all'origine, 
quanto all’ indole, ciò nonostante non sembra essere 
senza ragione, che l’acido sebaceo ritrovato nella 
pinguedine per mezzo della distillazione resulti essere 
solamente un effetto dell’opera di questa. L’odore 
ingratissimo alle narici ci convince , che il fetore del- 
la secrezione cutanea, dei sudori ai piedi benché 
pulitissimi, alle ascelle !li molti, anzi dello stesso 
fiato di altri in istato di perfetta salute non serve a 
provare la corruzione degli umori (66). Non preten- 
diamo di negare, che possano insorgere malattie da 
un molto celere riassorbimento di quantità di pingue- 
dine, e dal passaggio di essa al sougue , senza che 
con assai di prontezza luogo si dia ad alcuna evacua- 
zione di quella; ma se la pienezza de’ vasi, quindi 
nata, piuttosto che la rancidità, o morbosa qualità 
dell'adipe induca questi ^ malori , noi confessiamo 
d’ignorarlo, come non occultiamo d’ ignorare molte 
altre cose. 


Se tanto accumulamento di pinguedine apporta 
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Incomodi a tutto il corpo, non è minore certameote.< 
la serie de’ mali vegnente dalla raccolta di molto 
adipe, o sevo attorno alle parti di esso. Quivi esporre^ > 
no i principali. Abbiamo adunque casi di esoflalmia 
prodotta da tumori, follicolari, da tteatoma , e cosi 
ancora di nervo ottico compresso, o distratto in luo*. 
go da questi, con oscuramento, o perdita di vista.,' 
Secondo l’avvertimento di un già egregio anatomico, 
e scrittore sugli obesi, e voraci, degl’incomodi della vita^ 
e delle malattie di essi n la pinguedine abondevolmente 
raccogliesi sotto l’ampio ventricolo, e sottoji-^^*' 
mento dell’on.i, ed altra aritenoidea, quindi sópra al 
muscolo tiro>^aritenoideo, e ventricolo di Gafeno, e di- 
poi attorno alla gianduia aritenoidea, e suole opprime-, 
re ed òlFendere di più la stessa superiore apertura dcUo , 
cartilagini aritenoidee che Tinferiore, e vera glottide. 
Sembra, che una mediocre poreione di essa esista in qne-, ' 
sti luoghi presso di altri, ma peraltro moltissima se ne 
aduna negli eunuchi, ed in quelli, i quali da oaio 
muliebre acquistano una maggior quantità di olio, e 
la facilità di formarlo; perciocché rendono almeno 
una voce più chiara, e quindi più acuta dalla glottide . 
più ristretta. » (67). L’oratore liomano ordina quindi 
non male a proposito, » die i Dottori parlino con 
parole bene espresse , afiìnftiè tutte le lettere sieno 
pronunziate con i loro suoni, imperciocché, dice egli*, 
noi soffriamo 0 dalla gracilità, o dalla pinguedine 
eccedente di alcuni ». Certamente se riguardiamo... 
quel mento obeso tripartito , esteso fino alla sommità 
delio sterno, se riguardiamo il collo trasmutato quasi ‘ 
in una breve colonna di .Èrcole dalla pinguedine rac- 
colta verso le parti anteriori, e laterali dell’iugplo* ' 
ragione non vi è, che ci meravigliamo, che Tasperac- 
teria eoo l’istessa laringe ,^ed i vasi giugulari, i mu- 
scoli, ed i nervi di questa psrte rimangano compressi 
da questa immenso quantità di adipe, e che sieno in- 
ceppati nelle loro funzioni, e che segnatamente poi 
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pongano on’oatacolo alla diaceaa del laOgM dal cer- 
vello con pericolo di apoplessia , e di soSbcaKione. 
Leggtacno, che fosse raccolta attorno alla trachea, 
ed all’esofago tanta quantità di adipe, che oltre alla 
dispnea (68) il malato non potè deglutire cibi, pochi 
giorni avanti alla morte. Non è raro, che esista uno 
steatoma nello stesso esofago (69). Una strada non 
difficile si apre alia pinguedine (§. 8a5. ) dall’ ingoio 
al mediastino, ed alle cavità del petto , e di ciò altri 
molti esempj ci convincono pur troppo oltre al caso 
rammentato in quest’ istesso paragrafo. È frequente 
d'assai una morbosa raccolta di pinguedine alla base 
del cuore, ed ha luogo questa stessa collezione all’api- 
ce ancora della medesima viscera. Comparve uno 
steatoma nel diaframma di un uomo asmatico. Questo 
stesso vizio si è manifestato non meno io diverse par- 
ti del ventricolo. Non di rado si altera negli obesi il 
sistema bilioso, e piccolo non è il numero delle con- 
crezioni calcolose, come accade nei reni, ritrovate 
nel fegato di quei soggetti. Il canale degl’ intestini , 
ed il mesenflerio stesso servono di frequente sede agli 
steatomi. Un già' sommo medico dì Olanda vide un’uo- 
mo, dedito unicamente ad ottimo cibo, bevanda, e 
divertimenti, esser divenuto pingue in tal modo, che 
dovca sostenere il proprio addome eoo fasce applicate 
alle scapole , dovea sedersi ad una mensa segata in 
semicerchio, e Tomento del quale pesava libbre 3o. 
.Simili fenomeni si osservano non dirado ne’ cadaveri 
dei voraci* L'omento, ricevuto nel sacco erniario, e 
qua e là adeso assume qualche volta un’indole più 
sebacea. È stato osservato, che si erano formati stea- 
tomi assai grandi nel peritoneo. Siccome il Greco 
fondatore delTistor/a naturale di già avvertì, che le 
pecore vanno a perire per il troppo sevo raccolto.^ 
'intornó ai reni, cosi ancora queste viscere orinifere 
non solamente vengon compresse , e languono sepolte 
in mezzo al sevo in uomo alquanto pingue, ma tutta 
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la sostanza eziandio di quelli si convertì qualche 
volta ingrasso. Essendo che poi Tadipe in istato di 
sanità si separi solamente in certi spazi della tela 
cellulare, e da’ vasi proprj , nel caso però di afìezione 
morbosa anche di quelle parti del corpo, le quali ad 
esempio del cervello, arterie, utero, trombe sono prive 
di queste raccolte, come già insegnammo al paragra- 
fo 897; nascono in loro ciò non pertanto beo sovente 
tumori di qualità adiposa, o sieno sieatomi. 

Dalla tanto diversa sede delia soprabbondante 
pinguedine non meno, che dalla espulsione, distor- 
sione, compressione delle viscere dai loro luoghi per 
« causa di quella si comprende ancora facilmente , che 
debbono prodorsi dalla medesima ora questi , or quei 
sintoofii, non ispiegabili in questo luogo . Un’ antico 
uéffricano scrittore delle malattie croniche espf>se gli 
eéetti di questo vizio molto succintamente , e con 
verità. Dice egli: ^ Un’insoffribile difficoltà opprime 
i pazienti , imperciocché un’ eccedente , e superflua 
quantità di carne, la quale si eleva in una pingue 
prominenza, fa sentire, anche con tardo moto, gra*- 
vameoto , o debolezza , ed anelazione , e sudore ; sco<- 
tono soffocarsi dal loro proprio corpo, e non possono 
soffrire le vestimenta neppur leggiere (70) • 

Caiu*. §. 899. Le cagioni dell’eccedente pinguedine uni- 
versale, o locale soltanto, sono molte sicuramente, 
ma non sono però tutte conosciute. Spianano a quelle 
la strada il temperamento, come dicono flemmatico, 
r abitazione del soggetto, massime giovanile, fem- 
minino in un’atmosfera temperata., umida, facendo 
un' uso abbondante di cibi , e bevande più nutrienti , 
ed essendo <roeno abbattuto il vigore quasi del solo 
ventricolo lassezza , fiacchezza per malattie, per 
.causa di abbondanti cavate di sangue, di emorragie, 
dell’allattamento prolungato di troppo, per sonno 
protratto, per ozio del corpo, massime dopo una vita 
in avanti laboriosa , per tranquillità di animo non 
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dUtorbato, per i bagni tepidi, per la oaaCraiioae , per 
r amputasione d’ uo membro cootiderabile, per l’eo- 
ficema (71)* L’at^tico Bomaao icrittore di medicina 
espose egregiamente queste cose dicendo;,, il modico 
esercieio, la frequente quiete, l’ unzione, e, se è dopo 
pranzo, il bagno, il ventre costipato, il moderato 
freddo oell’ inverno, il sonno tanto placido, quanto 
ancora non troppo lungo, il letto molle, la tranquil- 
lità dell’animo, i dolci, ed i pingui pigliati massi- 
raamente per cibi, e per bevande, l’oso frequente 
del vitto, ed assai abbondante lino al ponto, che 
possa essere ben digerito impinguano il corpo „ (72). 
Talora l’ eccedente pinguedine s’ impadronisce del 
corpo nel caso di utero gravido, e cessati che sieno 
i mestrui. In questo luogo non ripetiamo quei pre- 
cetti , che assai abondevolmente esposti furono dai fi- 
siologi per isohiarire gli effetti di quest’indole', niuno 
avvi frattanto, il quale ignori, che moltissimi sog- 
getti , sebbene esposti a quasi tutte queste cause , se- 
guitano ciò non pertanto ad essere magri , altri poi 
con vitto ooninamente scarso , e con esercizio quoti- 
diano non tanto del corpo, che deiraoimo difender 
non sì ponno da una incommoda quantità di pingue- 
dine. Questi fenomeni opposti fra loro avvengono per 
causa di disposuione non bene intesa . L’ esperienza 
insegna, che gli animali domestici non troppo inol- 
trati io età, nè affetti da male alcuno sottoposti alle 
cause dell’obesità, testé addotte, e ad altre (le quali 
furono scoperte dalla crudeltà degli uomini) riman- 
gono quasi soffocati nello spazio dì pochi mesi, anzi 
ancora io tempo più breve dalla raccolta pinguedine. 
Abbencbè la consuetudine disumana di certi aotro- 
pofagi (73) d’ingrassare gli schiavi, oltre ad altre 
maniere , anche per mezzo della castrazione stessa , 
contradica l’asserzione di nn già esimio Scrittore 
Francese sulla pinguedine, che » non può . ingrassarsi 
l’uomo a motivo delle passioni dell’animo molto 
veementi ; e tuttavolta la disposizione del genere urofi- 
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no io Ogni parte della terra sembra, ohe debba es> 
sere quasi paragonata a quella degli animali. Dif- 
ficilmente ardiremmo sostenere, ci^ i macellai , ed i 
panettieri dall’ atmosfera , in cui vivono , gravida di 
vapori adattati alla nutrizione, divengano pingui di 
più, che dai soli alimenti , imperciocché l’uno, e 
l'altro genere di uóminitsuol godere nel commercio 
lucroso o delle granaglie , o delle carni di un vitto 
tanto lauto, che nutriente. Quegli, il quale abbia 
considerato le numerose pietanae , che agli afikmati 
offre la provvida natura tratte dai regno tanto ani- 
male, quanto vegetabile, o dall'olio stesso, o almeno 
dai principi adiposi, che costano di mucco, e linfa 
fra lor mischiati; quegli, il quale abbia ponderato, 
che questi alimenti convertiti da essi in chimo, ed 
in chilo, sotto specie di emulsione animale, traspor- 
tati appena al sangue, ed in parte già separati dalle 
poppe materne pei la nutrizione de’ figli seco tra- 
sportano , sotto forma di latte , il butirro , sol poco 
diverso dal grasso ; quegli , il quale abbia posti gli 
occhi su certi organi adattati a separare un olio ani- 
male nel tessuto celluloso, e nelle stesse ossa lunghe; 
quegli , il quale siasi richiamato alla memoria l’uti- 
lità, la necessità di questa materia adiposa alle or- 
bite, alle mammelle, alle palme delle mani, alle 
piante dei piedi , all’ omento; quagli, il quale abbia 
veduto fanciulli sanissimi per lo più impinguare, i 
vecchi poi esausti, in avanti- obesi , perdere la pin- 
guedine ; quegli , il quale finalmente abbia osservato 
il vigente appetito de’ cibi negli uomini pinguescenti, 
incomodi nessuni nella digestione di essi, ed una per- 
fetta salute in tutti, non potrà in conto alcuno deri- 
vare -con nn uomo illustre, se tutte le cose non’c’ in- 
gannino , la generazione della pinguedine da difetto 
d'intiera, e perfetta nutrizione. L’adipe accresciuto 
ad no certo grado per la mancanza della perdita quo- 
tidiana produce forse morbosi sintomi di pinguedine 
tanto daU’ufiìzio vie maggiormente ritardato de’nem 
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cutanei preno che soffogati io questa ptagoed inosa 
lacuna» e privati quasi di tutto il senso , quanto dalla 
fuosione sempre più ritardata del sistema ìinfatico fi- 
nalmente oppresso da quello , e per cui nòn paà onere 
ulteriormente assorbito? Lo stesso idrope almeno na- 
sce non di rado in questa maniera ( §. 74 ^>), è l’iii- 
farci mento soverchio della tela cellulare prodotto dal 
grasso non difi'erisce molto da questa specie di riten- 
aione sierosa. Il gioglio {emu/eR(o, mischiato al grano, 
il quale nun solo induce sonno, ma ottunde i nervi 
ancora, promuove ringrassamento degli anjmali,e 
questa verità non isfoggì neppure agli antichi. Il ser- 
hatojo della materia nutriente per la futura miscela, 
e preparazione è il pannicolo adiposo, dal quale nella 
lunga penuria di nuovo chilo , come avviene nel sonno 
jemale di certi animali , la natura trae materia per 
risarcire la perdita della sostanza. Se i vasi linfatici, 
ed i nervi sepolti sotto la pinguedine si eccitino da 
violente mozioni di corpo, e di animo, dalla febbre 
acuta , .dall' uso incauUi dei mercuriali, e rianimata 
così l’azione di essi, quasi tutto l’adipe si riassorbe 
dalla cute, ove riserbasi , , ne verrà una morbosa al- 
terazione alla massa del sangue con sommo pecieolo 
della vita. Se rapporto alla diffusione universale della 
pinguedine per tutto il corpo la cognizione nostra tal- 
mente vacilla, che tutta questa si raggira sull’eccesso 
delle rostunae pigliate internamente , e sulla mancansa 
delle evacuasioni y e ciò , che è peggio', so d’ona qualità 
occulta sotto lo specioso titolo della Wisporisfonc, sia- 
mo poi molto più meschini nella spiegazione deH’ohe- 
sità parrico/nre, quale cioè si vede endemica in certe 
regioni, alle mammelle , alle natiche della femmina 
umana, e fra gli animali domestici intorno alla coda 
delle pecore. E non intendiamo neppure le ragioni, 
perchè , in un corpo non per anche troppo pingue , 
il grasso nondimeno si raccolga in glomeriqna,e 
là alla base del cuore, o nel mediastino, o altrove, 
senza che alcun sospetto esser vi possa di questcfvizi» 
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e trucidi t*oocno. Non è chiara neppure adetio la ge- 
nesi degli steatofni. Ciò, che spetta al midollo delle 
ossa, ed alle funaioni di questo, come pure alle sue 
malattie , ci è nascosto io gran parte. Quegli uffizi , 
che i fisiologi del secolo ultimamente scorso avevano 
assegnati a questa midolla , cioè di nutrire le ossa , di 
penetrare gli estremi delle più lunghe fra queste, 
coperte di cartilagine, acciocché conferissero alla com- 
posizione della sinovia , e finalmente di rendere 
queste più flessibili, sono rigettati dall’osservazione 
de’ moderni , perchè le ossa tanto del feto , qsaoto le 
più lunghe di molti uccelli sussistono senza midolla, 
e perchè differiscono fra loro i morbi di questa, e 
quegli della sinovia. Questa midolla adunque, più sot- 
tile , e pellucida dell'adipe snccotaneo, separata nel 
tessuto spugnoso delle ossa dal periostio interno , e 
ritenuta dai vincoli della tela cellulure, ad osi ignoti , 
più abbondante, eccettuato il feto, negli animali più 
pingui , più rara ne’ cervi esausti dai cani nella caccia 
protratta, suole aumentarsi non meno, che assorbirsi. 
Quella membrana, poi la quale corredata di sottile 
rete di vasi racchiude questa midolla, più compatta 
nel mézzo dell’ ossa lunghe, è munita d’esterno pe- 
riostio, ancorché molto sottile, simile peraltro io tutti , 
e questa stessa non possiede nervi alcuni; ma certa- 
mente il principio irritabile , e sensibile de’ vasi, 
da’qualiisi percorre , esistente nell’ uno , ed altro pe- 
riostio è già sufficiente in modo, che può stimolarsi, 
ed infiammarsi nella lesione, e nelle diverse malattie. 
Il tessuto spugnoso della midolla esteso nella, cavità 
dell’osso lungo può estendersi con questo medesimo 
osso in vari sensi, e riempiersi più o meno da una 
materia di. color sanguigno, linfatico, come ce lo 
dimostra la spina ventosa dei rachitici ; l’ amputazione 
poi del medesima osso dimostra , che lo stesso può 
ancora oontrarsi in modo , che ritenga in se stesso la 
midolla. Avvi poi il caso, in ouir eimttaata questa, 
lussifirieggi dal cavo dell’ osso , -’Oell* esito delle coso 
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boiloiente ■inistro,queata membrana midollare, fan- 
gosa , come fu ancor da noi stessi osservato. Uo* illu- 
stre Anatomico di Francia vide, più volte i vasi san- 
guigni della midolla dell’ossa dei rachitici essere di 
maggiore diametro . Non oi meraviglieremo qoindi , 
che spesso si producano tanto l’idrope acato«ootó- 
nico( {dro5/e5 chiamato , e descritto da celebre mednn 
Olandese) quanto l’ infiammazioni , suppurazioni, in- 
durimenti, erosioni , carie , e la stessa necrosi,! quali 
tutti per altro hanno bisogno tuttora d’ un esame più 
accorato , si producano spesso , io dissi , nel periostio 
interno non meno, che nell’esterno io cbso di eontn- 
sione assai forte, di frattura di osta, di rachitide, di 
sifillide, di affezione strumosa (scrofolosa) , di scoli 
buto , di elefantiasi da congestione, ilusso di sangue 
a questi vasi , da stimolo maggiore, o specifico anche 
negli istessi nascondigli delle ossa. itsr . 

^ §. 900. Adducemmo di già al §. 898, allorché segna- rn>8*°** 
temente descrivemmo i sintomi soliti osservarsi dall’ec- 
cedente pinguedine, gli articoli principali della pro- 
gnosi, i quali riguardano le ritenzioni adipose. Jppo- 
crate avvertì , » che quelli , i quali sono molto pingui 
dalla natività , moojono più presto, che i magri ; n 
noi peraltro osservammo, che'ben molti bambini pieni 
di pinguedine fio da quando poppavano, perderono 
poi questa stessa grassezza nell’età puerile, e vissero 
sani. Non potemmo osservare neppure tanto spesso , 
come altri pretendono, che i bambini obesi divengano 
facilmente strumosi ( scrofolosi ) ; maggiori pericoli 
sovrastano però ai medesimi nella dentizione alquanto 
diffìcile . 11 Principe de’ medici Bomani già pronun- 
ziò, « che gli obesi sono strangolati per lo più dalle 
malattie acute, e dalla difficoltà di respirare, e che 
sovente mojono in breve tempo, ma che questa cosa 
succede ben di rado, secondo lui, io un corpo mar 
grò (74)- Secondo l’avvertimento dello stesso scrit- 
tore » deve tener per sospetti i suoi Vantaggi chiunque 
è divenuto più pieno , più bello , e più colorato* • Ab- 
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biamo già detto, ohe troppo 8po«»o la pingaedine , 
abbandonata che abbia la tela cellulare, ha cedati 
(juesti pokti ad abbondanti acque, ma gli steatomi 
però sussistono immutati in molti idropici. Secondo il 
dire A' Ippocr atti » la donna non concepisce nel suo 
ventre, se la medesima, oltre natura, sia divenuta 
pingue , imperciocché il sovrastante grasso, e molto 
esteso omento opprime la bocca uterina , e non riceve 
lo sperma. » L’uomo divino aggiogne: se la donna 
giudichi, che l’utero sia leso dalla pinguedine rap- 
porto alla concesione , rendete questa sottile piò che 
ha possibile, e magra nelle altre parti » , Abbaoohè 
poi ad altri, ed a noi ancora non manchino esempj di 
donne pingui, le quali concepito abbiano nell’ùtero, 
e quantunque la causa della tolta fertilità presso motte 
in caso di eccedente obesità desenta dal peso dell’o- 
uiento sull’utero vacilli onninamente , si trova ciò non 
ostante, generalmente parlando, verissima presso 
tutte le oaaiuni la proposisione dell' incomparabile 
padre dell' istoria naturale presso de’ Greci, u che 
gli animali cioè tutti quanti deirnno,ed altro sesso, 
già troppo obesi, sono meno fertili. » £ certamente 
questa sola ragione è la più valida fra tutte le altre 
relative alla maggiore* fertilità nelle donne di cam- 
pagna, e nelle povere impiegate nella vita laboriosa , 
che nelle donne delle Città dedite alla Inssuria , ep^ 
air usto. Quasi vanno a sovvertirsi scambievolmente la 
secrezione dei seme, e (|oella eziandio più abondante 
dell’adipe; ed in fatti tanto l’uomo, che gli altri 
animali, pieni di pinguedine, ti accorgono, che va di 
giorno in giorno a diminuire in loro la facoltà di 
generare. Sussistendo effettivamente fra la moglie, 
ed il marito un’eccedente pinguedine , ed un addurne 
quasi montuoso, preseotaosi non pochi ostacoli alla 
.fecondità del coito; la qual ragione, oltre a quelle, 
che molto grasso ottunde i nervi genitali non meno, 
che gii altri, e di rado eccita alia venere, impedisce, 
che i matrimoni degli obesi siano fertili. Noi credia- 
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ino, che si liberino finii’ eccedente pinguedine più 
racilmeote i fanciulli , che gli adulti, ed opiniamo, 
che ciò avvenga per mezzo deil'esercizio da quelli 
costantemente praticato, e dall’ ajuto della tranquil- 
lità, ilarità dell’animo, piuttosto che con il mezzo 
deU'arte medica- Abbiamo già detto, che non di rado 
l’eccedente pinguedine allontanata dalla tela cellu- 
lare ha ceduti questi luoghi alle ncque , anzi l’adipe 
non è sempre scomparso totalmente in que’ posti, 
ne’ quali esiste questo stesso idrepe soccutaneo. Stea- 
tnmi sussistono sempre intatti in molti cadaveri idro- 
pici. Cosa significhi l’esistere una soprabbondanza, 
parsimonia , mancanza, aberrazione dalla normalità 
della midolla nelle ossa, e quali malori quindi re- 
sultino, sono quesiti,! quali fioor ci sfuggono, seb- 
bene giudichiamo esser questi di non piqcol peso. 

§. 901. Occasione più frequente si presenta ai me- 
dici di opporsi alla magre*ta eccedente, ciin all’ec- 
cessiva pinguedine . Mentre poi gli agricoltori con 
speranza di sicnro soccesso intraprendono l’impin- 
goamento degli animali domestici, e con il mezzo 
degli alimenti per lunga pezza provati dall'esperienza 
giungono al fine loro in breve tempo , o all'opposto , 
se la propria utilità noi vietasse, facilmente distrug- 
gerebbero l’opera già perfetta coq metodo opposto; 
il ceto de’ medici di gran lunga più dotto non può 
vantarsi d’essere eguale in togliere, per la ragione 
già addotta al paragrafo 899, con sicurezza, presta- 
mente, e con piacevolezza nè la macie, nè l’obesità 
degli uomini. » I pingui, i quali vogliono divenir 
magri, dice Jppocrate, deggiono fare digiuni tutte le 
fatiche, e prendere i cibi anelando ancora dalla fati- 
co, e non raffrescarsi, bevendo pria vino dilutn , e non 
molto freddo, e prendere alimenti preparati con il 
sesamo, e condimenti ortensi , ed altri di questa spe- 
cie. Siano poi le pietanze pingui quelle, che si offrono; 
imperciocché in tal modo potranno essere riempiuti 
da pochissimo alimento. Fa fl’uopo ancora di prendere 
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cibo nna *ol volta al giorno, e di atanone aeasa lavar- 
ti, ed avere nn letto duro, e camminare nudo per quan- 
to ciò moasimamente pnò eteguirti «. Lo scrittore 
di medicina pretto i Romani segue con molta partico- 
larità queste stesse vestigio , ed altre dicendo: • 
Tocqua calda estenua il corpo, se alcuno discende in 
essa, e più te questa è salata; nel digionolo fa il bagno, ' 
il sole brucente, ed ogni calore , i pensieri , le vigilie, 
il sonno o troppo breve, o lungo, la nuda terra per 
letto nell’ estate, il Istto duro nell’ inverno , il corso, 

, il molto passeggio, ed ogni violento eserciaio, il vo- 
mito, la dejezione ventrale, le cote acide, ed austere, 
e pigliate una sola volta nel giorno, e la poriione di 
vino non molto freddo ridotta in coosnetudine per il 
digiuno. V Che te dunque gli antichi avessero aggsn»- 
to a queste cose anche l’impero delle femmine ' belle , 
e piacenti sopra gli nomini, come, la maniera dei 
tiranni de’ loro tempi d’infuriare su i popoli, e le 
galere, certamente nulla averehbero omesso di ciò, 
che può tanto allontanare , quanto consumare 1' ecce- 
dente pinguedine, e la stessa midolla delle ossa. Il 
già lodato scrittore Affricano tulle malattie acute, 
e croniche, e nominatamente in un capitolo speciale 
sulla polisarcia espose i precetti curativi quasi simili 
a quelli d’ Ippoerate , ed aggiunse a- questi ajuti del- 
l'arte il portar molto, l’equitaBione, la navigcnione, 
il nuotare in acqua di mare, la lezione fatta ad aita 
voce, il corso, le frizioni secche, l’ aspersione delia 
cote con sale dopo il bagno, il fare evoluzioni in varie 
palestre, la lotta, e simili ; rigettò poi la flebotomia 
proposta da altri, come un’opinione di mente deliraur 
te. Ma ancora le. maniere le più crudeli furono almea 
proposte se non tentate. Lo scrittore Romano dell’isto- 
ria naturale referisce , che i medici levarono; con il 
taglio un peso di pinguedine al figlio di .«sfprotfso (7S)> 
Un Greco insegnò il metodo di tagliar via il grasso 
dalle mammelle. Gli .^roòirfi consigliarono ancora 
uu’ operazione chirurgica tendente non solo a togliere 
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Teceedeate piogoedine delle mainiDeÌli^^-lÉ*ad alleg- 
gerire ancora le troppo pesanti poppe e pendenti 
verso rorobellico. Gli Efori ordinarono , •oltre ad adiri 
mesai, cheli battessero con verghe i figli fnegi^rO 
già o^si degli Spartani. Sossistono monasteri 
ere vergini, in coi le ooviaie compagne erano tOMlth 
a comprimere strettamente le troppo visibili màni- 
melle io basti angosti, e rigidi alti fino al collo. G>sì-^ 
ancora le donne romane solevano comprimere nna 
volta le mammelle per messo d'una leggera concava 
macchina, affinchè desse non acquistassero uno spia- 
cente volume. ■ tv 

Questi tentativi dell* antichità per prevenire, o 
togliere la pingoedine furono anche estesi , non però 
molto, dall'età recente, ed il lamento d’ un già gran- 
de nomo di Lipsia , non è ingiusto anche ai giorni 
nostri, che cioè aleoni soggetti pingui hanno perdu- 
to finalmente il grasso snperfiuo con il vitto Pilagth- 
rico, e con oltre regole di più rigorosa dieta, ma libe- 
rati appena da questa con gran perdita di forse, 
mentre, per necessità avevano usato un vitto io qual- 
che maniera un poco più lauto , dopo breve tempo 
avevano riacquistata una pingoedine maggiore deila 
prima , o, se questa non era tornata a formarsi, erano 
miseramente caduti in leuco-fiemmasia. Laonde la^ 
oarrasione riguardante la pinguedine non vinta total- 
mente per messo di questo, o quel metodo, se non vi 
sia ancor quella di una salate intatta, e bastantemente 
costante daH’usato metodo curativo , è di gran peso. 
Così un architetto come si legge, oppresso da molta 
pinguedine avendo bevuto largamente, e per lunga 
pessa, a seconda d'altrui consiglio, l’aceto tii 'vino 
precipitò in cardialgia, ed in un vomito ribelle, final- 
mente mortale; dopo la morte poi mostrò aH’anatoinico 
nna scirrosa doressa del ventricolo. Così conoscemmo, 
una giovine e bella matrona di Lombardia , la quale , 
mentre si accorse , che di giorno in giorno diveniva 
più corpulenta, e che io questa maniera andava diini- 
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nueodo l’eleganza di sua forma, renonciò io gran 
parte ai consueti alimenti, intraprese esercizi corpo- 
rali di ogni genere, ed insiememente trangugiò ogni 
giorno aceto abondante, mentre sola trovavasi. Dopo 
un’anno passato io questa condotta si accorse, che 
ritornava l’eleganza di sua forma, plauso ricevendone 
dagli amici, e si avvide esserle diminuita non poco 
la pinguedine j ma poi si accorse , che era allora dive- 
nuta più pallida, che io stomaco gravato tosto senti- 
vasi dagli alimenti, abbencbè scarsissimi , che repu- 
gnanza avea ai cibi, iqnali per l’ innanzi appetiva, 
ed esperimento sintomi d'insolita tristezza , e d’ iste* 
rismo ad essa incognito fino a quell’epoca. La malata 
Attribuendo, come gli uomini far sogliono , al clima 
piuttosto, che agli errori da lei commessi, la colpa, 
de’ suoi guai, fu condotta a Napoli dai tenero marito, 
ed in questa metropoli passò le notti in veglia, igior* 
ni poi nel medesimo regime di vitto percorrendo i 
luoghi vicini a quella regia Città. Passati pochi mesi 
in questa maniera, l’ infelice si congratulava della 
primiera sveltezza di corpo, ma ritornata appena in 
patria divenne celeremcnte /emaciata , e comparve 
tosse secca, febbre, e finalmente incominciò a gettare 
molto sangue dai polmoni con bruciore, dolor punto- 
rio del sinistro loto del torace con respirazione diffi- 
cile, ed anelosa. Allora furono messi in pratica vari 
ajuti dell’arte, ma la malattia, facendo progressi 
sotto la forma dì febbre lenta, e di tise polmooaie, 
avea travagliata l’informa già per sette mesi con sputi 
abondanti, che aveano aspetto di purolenti, e sovente 
macchiati di sangue, con sndori notturni, che chiama- 
no colliquativi, con doppio esacerbaziene in ogni corso 
delle ventiquattr’ ore, ed ' insiememente con molta 
emacìaziode, a segnoebè il di lei medico, celebre, 
ed esercitato .nell’ arte salutare av.vertì i parenti 
doll’esifo della misera vita , che stava per terminare 
in pochi giorni. In tale' stato di cose, appena noi era- 
vamo entrati nella bella Ilalia, furono ricercati anco- 
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fà i nostri consigli. Allora era nascoatà al médlcò^or* 
din(iriO) e qoiodi ancora a noi la cagione primaria di 
questa malattia, e gli enarrati fenomeni di essa sem-' 
bravano perciò confermarci a primo aspetto il grado* 
già sommo d^una tise polmonale ulcerosa \ ma io bm* 
gheaza ciò non pertanto della malattia in ona età^ 
nella quale* la tabe polmonale è solita di fare un 
corso molto piò celere , la strottura del corpo non 
molto favorevole a questo malore, ed una certa fiso- 
nomia della malata , non facile a descriversi , e diversa 
dalla comune dei tisici fecero, che noi ricercassimo, 
che r inferma ci desse occasione di esaminarla ni te<« 
riormeute, t quindi per quattro, o cinque giorni, ed 
in ore diverse ’m fine di esporre il nostro più fondato 
giudizio su di una tal malattia * Questa nostra esita- 
lione circa alla diagnosi di un sì grave malore pro- 
dusse l’effetto, che noi prevedere non potemmo, 
cioè che tt tàediee ordinario della illustre ammalata ' 
abbà^deiiàsse la^mcdesima immediatamente, e che 
lasciasse la cura difessa a noi, che non eravamo per- 
soast*delU di lei morie imminente. Noi commossi 
non "pòco neiraditbo nostro tanto da questa scena , 
quanto dallo stato infelice della matrona bene ca-^ 
pi rn ino , che, se qualche consiglio vi fosse, questo ri- 
cercar si dovesse nella fedele relazione di quelle 
cose, le quali aveano preceduto la malattia. Essendo 
la malata già troppo esausta, ottenemmo qoesta stessa 
relazione'^ di^ una tenera amica della medesima^ e da 
questo sincero fonte scaturì T istoria del male finora 
esposta. Messo adunque da banda T apparato farma-' 
ccutico, pensammo noi, che tutta la speranza, se 
alcuna pertanto ve ne ritnoneva, collocar si dovea 
nell* adequata , e blanda nutrizione del corpo arido, 
e divennto privo di socco. Quivi posta averemmo 
tutta la fiducia nelle mammelle di sana nutrice, se 
la dispnea, e T inhacchimerto del ventricolo esclasa 
non avessero la suzione di quelle; e quindi io luogo 
di quello avemmo ricorso ai brodi tratti dalie 'caroi 
Tom» X» ^ 
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é* adulta gallina, di testuggine, e di pochi gfatiobi 
di fiume niiscbiaodoTi al tempo stesso il tuorlo d’uoVo 
fresco da somministrarsene un mezao bicchiere ogni 
due ore, ed avemmo ricorso efeiandlo ai clisteri di 
questa qualità da iniettarsi Dell’ auo quattro volte al 
giorno al peso di alcune odce< Non passato neppure 
un mese osservammo, che la inalata, uso facendo^ 
' d’nn metodo siffatto di cura, febricitava di meno, 

. soffriva sudoti notturni più moderati , e gettava piò 
facilmente spurghi in minor copia. Dopo sei setti- 
mane i sudori notturni cessarono, la febbre incomin- 
ciò ad esasperarsi una sol volta nel giorno , ed anche 
in modo alquanto mite, la dispnea a svanire, e li 
sputi cothinciarono a mostrarsi di migliore qualità. 
Per la qual cosa or consigliammo, che, oltre al brodo 
ella prendesse due Volte nel giorno oo’infosione 
acquosa, e fredda della^ Corteccia di china, alla dose 
■all* incirca di once tre. In progresso di tempo, men- 
tre l’inferma soffriva Taso della corteccia, in tal 
modo prescritta, senza alcuna lesione di respirazione, 
passammo al decotto della medesima, e questo am- 
ministrato per un altro mese, e fugata ogni febbre 
con la tosse, e con gli spati sospetti, siccome erano 
ritornati l’appetito per i cibi, la buona digestione 
per gli alimenti, e finalmente i mestrui stessi già 
soppressi da molti mesi , passammo quindi con van- 
taggio veramente grande all’nso dei miti marziali, 
airatmosfera più libera, e ad on debito esercizio di 
corpo , talmentecbè 1’ ammalata , passato appena 
un anno di cura medica, potè reaunciaré alla me^ 
desima, e lieta intraprendere, ed eseguire, io con- 
ferma della di lei guarigione, un Viaggio per la 
Francia , Ingtùtterra, e Germania. B itornò finalmente 
a' questa matrona, restituitasi io Italia dopo un anno, ‘ 
un qualche impinguamento , -ma però moderato con 
il regime di vita opposto a questa medesima colle- 
kione, e l’abito robusto di corpo (76). 

Appoitatamente abbiamo passati sotto silenzio 
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molti eaempr^ da coi oaservati di aceto adoprato con 
tristo effetto primierameote dal sesso femoiiaioot a 
fine di tenere indietro la pinguedine, taimeoteobò 
adunque , se l'aceto acillitico è superiore a tutti i me** 
dicamenti contro all* obesità » come asserì da già 
cospicuo Archiatro di Francia, noi , sebbene concessa 
sia r efficacia all'aceto pigliato abboodevolmentei 
e per lungo tratto di tempo, in dissipare la pingue* 
dine a motivo pegli effetti finalmente perniciosi di 
questo rimedio , attribuire non possiamo primiera- 
mente separati encomj al principio della scilla marina 
unito a quello, come agente sugli organi prefìssi alla 
riprodueione del corpo. Da queste cose infrattanto» 
e da ciò esiandio, che andiamo a dire, cioè che * 
qne’ messi i quali dittruggono la piena e perfetta nu- 
trisione, sono contrarj alla raccolta della pinguedine, 
e siamo istruiti non tanto dalla 'mancansa , quanto 
ancora dalla soprabbondansa del succo nutritivo lo- 
dabile , e dalla raccolta del medesimo eseguita oltre 
le forse nella tela cellulare contraria di troppo alla 
libertà de'nervi, e del sistema linfatico, siamo istruiti, 
io dissi, che facilmente impinguano i voraci, egli 
oziosi, od anche gli inclinati a preferenza degli altri 
all* impingnamcnto. ( §. 899). 

Un /ranrcje, esimio scrittore sulla pinguedine, 
sostiene , che ninna materia è più capace della marcia 
a consumar la pingnedine; infrattanto noi deduciamo 
da valevoli ragioni, che questo effetto, negabile da 
nessuno, ascrivere si deve piuttosto elle febbre princi- 
palmente lenta, cbe alla marcia generata sotto Tini- 
pero di essa. 

Hanno detto, cbe il sapone puro, massime di 
Spagna , perchè penetra in ottima guisa, e mischia a 
se stesso le sostanze oleose , pingui, resinose, razio- 
nioio affatto chimico, e nato alT alambicco, eia capa- 
ce anche a disciogliere nel pannicolo adiposo delTuo- 
mo vivo la pinguedine, e per questo ntile sia per essere 
in modo, che mezz’oncia del medesimo pigliata gior- 
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fialtnente per bocca oel progresso di alouoi anni 
sia a diminuire la mussa del corpo obeso alla parte 
(quarta del suo peso. La qualità però del sapone , fino' 
a che quello giunga alle sedi lontane del grasso, 
digerita, e mutata variamente, siccome incapace fu 
fino adesso a sòiogliere i calcoli de^reni, o delia ve- 
scica , cosi ancora non può diminuire il peso del corpo 
degli obesi altrimenti, che togliendo Tappetito dei 
cibi, e fabendoiie un uso abbondante e continuato, 
non può a meno di resultare non poco dannoso alla 
sanità di quelli^ 

Abbenchè insegnandolo Tppocrale » convenga in- 
durre fame , la quale prosciughi i corpi di coloro , che 
forniti sono d’umida carne, ed abbenchè n Tastinenza 
de' cibi abbia curati presto , e sicuramente gli obesi , 
molti però eoo divenuti gracili ed emaciati con questo 
tenue vitto , allorché condannati alle galere , e ad una 
carcere di schiavitù » come provò un uomo già illu- 
stre, e certamente non mancano sempre disastri in 
questi tentativi a coloro , che soprafatli sono da pin- 
guedine neli^ esercizio del corpo, e nelle fatiche , se 
intrapresi non.sìeno coti cautela, ed a poco a poco. 
Nè ounor difficoltà ravvolgono quelle sostanze, le 
quali^ movendo potentemente il vomito (non senza 
pericolo di apoplessia ) j od evacuando il ventre non 
solo nulla detraggono dalla pinguedine, ma viemag- 
giormente abbattono le forze ^ già languenti di trop- 
po, e, se il ventricolo non partecipa ancora di que- 
st’atonia, invitano il medesimo a risarcire, non senza 
Dsura , le materie già rigettate (77). 

Dalle cose dette nnorn chiaro resulta , quanto 
poco siasi avanzata fino al presente l^arte medica nel 
curare Vinohratà obesità, e se T incuria degl’istessi 
impinguoMi^ e la quotidiana congratnlazioae degli 
amici sol prospero aspetto di essi non avessero indotti 
i medesimi , per non renunciare al genere infido di 
vita, a non implorare il medico ajuto in quel tempo, 
in cui sarebbe facile poterne trarre sollievo, e ciascuno 
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fra quelli non preferissu quel detto di Orazio: e Turpe 
in dentro, bello per formosa pellet», mancherebbe il 
giusto rimprovero della rara felicità de’ medici in 
togliere la pingue corpulenza, come nel guarire l’in- 
veterata idropisia. 1u frattanto se non si oppone l’ioe^ 
splicabile sforzo di molti alla pinguedine con vitto 
parco, e vita laboriosa , bastano qne* mezzi ancor piì^ 
miti, i quali furono commendati dagli antichi ad al- 
lontanare non meno che a dissipare l'obesità, la quale 
non distrusse perancbe tutta l’ elasticità della tela 
rellulare del corpo, 
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(j) Il meitnio è una cecretione di sangue, che si esegue 
da]]’ utero , il quale in questa circostanza fa le funzioni di glai^ 
dula. Questo sgorgo sanguigno dalle {sarti genitali delie sole 
femmine umane ( 5 - 871 ) gih formate, e viripotenti, si dice 
mettruo , perchè suole comparire alla 6 ne del mese lunare , cioè 
di giorni ventottn, o di un mese solare, cioè di trenta gioroi. Si 
dicono regole, perchè sono la regola, e la norma della salute 
della donna , e servono ancora generalmente di regola per giudi- 
care, che la donna è atta alla generazione. 

Non istaremo a parlare quivi della qualità del sangue , che 
dall'utero si separa nel tempo de’ mestrui , ma è certo, che questo 
è, al dire dippocrate, (Ved. 5>866} come quello che sorte da 
una vittima, o a meglio dire, come un estratto del sangue circo- 
lante, ed è, segnatamente in tempo di gravidanza, una specie di 
latte destinato alla nutrizione del nuovo uomo. L’accrescimento 
infatti dèi germe si fa cosi rapidamente ne’ mesi nove della gravi- 
danza . che se l’uomo crescesse sempre in questa proporzione fino 
all’epoca in cui si ferme l’accrescimento in lunghezza, egli diver- 
rebbe tanto alto , che sarebbe più che gigantesco. 

È nolo, che le puberi fanciulle incominciano a divenire me- 
struale ordinariamente dall’anno duodecimo, o decimoterzo al 
sestodecimo, o decimo settimo ancora ( 64 1 . 863 ). Si veggioUo 

prepararsi gik innanzi, con uno sviluppo particolare del corpo 
loro , a questa speciale interessantissima secrezione ( Ved. 5- 865 
La durala, ossia la continuazione della regolare ripetuta succes- 
siva comparsa del periodo mestruo suol essere all’ incirca di anni 
trenta ai treniacinqne , perciocché questa funzione suol cessare 
per ordinario dall’anno quaraniesimoquinto al cinquantesimo. 
Questa regala , quantunque molto generale, solFre ciò non per- 
tanto varie e marcate eccezioni. Le femmine , le quali divengono 
mestruate hen presto, sogliono eziandio perdere la mestruazione 
loro ancor più presto. Secondo ciò che abbiam dello chiaro appa- 
risce, ohe diversilit non picciole, entro ai confini della salute an- 
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con , ti oitenraoo nelle donne ; ed infatti alcune ftociiuk noq 
atpettano l’anno neppur duodecimo a vedere h lóro ntettmasione, 
e taluna donne vi sono , le quali perdono t mettroi tardittimo , 
ed alcune fra lor te ne contano che incominciarono prettittimo a 
gettar sangue dalle parti genitali, e con mestruo regolare periodo 
continuarono a vederlo in età piuttosto avanzata, e tar4a, almeno 
per questa uterina funzione. Vidi di latto alcune di quétte, ed 
una non ha guari, che giunte sono ail’anno sessantesimo godendo 
sempre di loro periodica mestruazione t alcuna tono infatti ^ve> 
nute madri fino agli anni 5 o , ed ho riportato nel Voi. VI. not. 
n.” 67 , p. 375 , 076 , il caso di donne da me conosciute , che 
hanno partorito neiranno cinquantesimosecondo di loro età, e vi 
tono numerosi medici , che ban fatta la stessa osservazione, ( Ved. 


voi. IV, 5 - 455» pag. * 6 » nof" »•* 80 i voi, VI, uo(. da pag, 073 

apag 575, . ^ .i 

Il mestruo cessa nel maggior numero de’ casi subito , che 
la donna rimane incinta , ma fa d’ uopo , che i novelli medici 
spezialmente sieno bene attenti, imperciocché donne vi sono, chei 
senza essere gravide, mancano dei loro mestrui, quando altre, 
all’opposto già gravide, li veggiono o per alcuni mesi della gesta- 
zione , od anche per tutto il periodo di essa. Vi narrai ancora, 
o giovani medici , che in Germania nnif donna vi era , la quale , 
mancante di mestrui fuora della gravidanza , era poi dessa me- 
struata periodicamente ogni volta che le avveniva d’essese incinta, 
Ved. Voi. IV. not. n.* bo pag. a»7 ; e ved. Voi. IX, n'ot. n “ 77, 
p^. afiS, 369. Frank fa menzione d'un simile cm ai 8 o 3 , 

868. V s,, ^ 

Donne vi sono , abbenchè rare, le quali non furono giammai 
mestruate, nè Io sono attualmente, quantunque godano, ancor 
senza mestrui, perfetta salute. Talune io ne conobbi, e ne conosco 
anche al presente : poche fra queste , ma pure alcune divennero 
madri , e qualcuna non ha perduto sangue neppure al termine 
del puerperio , vogliam dire al capoparto, e non conobbe giam- 
mai le purghe mestrue , come quasi tutte le altre donne sane , 
e bene costrutte. Ved. 5 $- 863 , 868, vof. IV, not. p,® 80, 
pag. un, e voi. V. not. n.® io8, pag. 

Amnchc i novelli medici bene intendano, che cosa è capo? 
parto , un preciso dovere io mi faccio di loro spiegarlo. S’ intende 
adunque per capoparto il primo mestruo dopo al parto , e suoi 
conrnarire al quarantesimo giorno incominciando a contare da 
quello in cui la donna sgravossi. Fa però di mestieri avvertire la 
medica gioventù , che, allorquando i lochj , ossìano ripurgamenti 
del parto , e puerperio, durano lungamente, e sonò abbondanti , il 
capoparto ritarda non poco,. e comparir l’ho veduto al terzo, 
quarto, ed anche ottavo mese dopo al parto tanto più, se fa ' 
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donna che ha partorito, allatta , come desM fiv deve ^ il propri» 
figlio. Generalmente parlando il capoparto suol essere più ab- 
bondante de’ mestrui ordinar], ed è il segno evidente, che il 
puerperio è compito. Le donne che hanno il capoparto , sogliono 
trovarsi in ottime condizioni, ed c infatti sempre bene, che lo 
-abbiano, perciocché il latte di esse meglio si prepara, ed elleno 
sono più sane e più vegete. Le donne , che non allattano, se ison 
hanno il capoparto , danno sempre sospetto di |)oca salute , e che 
dalla mancanza dell’ una ed altra secrezione, voglio dire del latte , 
e de’ mestrui, postano venirne io seguito gravi danni, e massimi 
dùordini. 

Differenza vi pasta fra i mestrui ed i lochj , fra il sangue 
mestruo ed il lochiale. Il sangue mestruo dunque è l’effetto di 
una secrezione, e quello de’ lochj viene dai vasi, dai quali si 
distaccò la placenta. A proporzione che sorte sangue lochiale, 
l’utero si contrae, si ristringe, e va a riprendere il calibro, che 
desso aveva presso a poco avanti di divenire gravido. L’utero 
nel primo caso esegue la funzione d’un organo seccrnente, e nel 
secondo tramanda sangue non cangialo , e qui con Ippocrate dire 
ti potrebbe a tutta ragione eguale a quello , che sorte dai vasi di 
una vittima scaunata per il sacrifizio. La qualità peraltro del 
fluido, che sorte in teitipo del parto indipendeutemente dalle 
acque, e che sgorga progressivamente fino alla cessazione de’ lochj, 
è vario, come diverso è molte volte in differenti femmine, ed 
anche nelle medesime in altro parto e puerperio. In principio per- 
altro, ed in seguito di più o meno giorni il saugue lochiale è di 
buona qualità e buon colorito , cangiando dipoi in ragione che 
r utero si contrae , e riprende il prinno stato , e primiera forma . 

In tutti i paesi dicesi generalmente, che le donne si purgano, 
quando elleno hanno i loro mestrui. Purgarsi vuol dire gettar via 
il cattivo, ma questo é un massimo errore, imperciocché il sangue 
mestruo è anzi di ottima qualità, e se le donne, talune almeno, 
tramandano in quell’epoca un odore ingrato, è questo derivante 
dal trattenimento del sangue stesso fra le rughe della vagina. Sono 
tutte baje quelle, che sogliono dirsi relative ai cattivi effetti prò* 
dotti dalle donne mestruanti sopra il vino, birra, sopra i cavalli 
da loro montati in quel tempo, e simili • 

Meravigliato mi sono più volte, leggendo l’opera dotta ed 
istrouiva di C Plinio secondo l’Istoria Naturale », che un uomo 
tanto istruito e di giusto criterio abbia esposti i sommi danni , a 
ciò , che egli dice, che s’inducono dairetalazioni , le quali si par- 
tono dal sangne mestruo. Se Cosse uno de' più nocivi veleni, non 
poirehbe cagionare tanti guai. Voglio, che la Fisiologia di quei 
«empi fosse pregiudicala ed informe, ma un «omo di buon criterio 
■OD può persuadersi giammai di ciò ebe da Plinio si scrive opera 
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cit. Lib. VII. Capii. XV. Per la vcaula di questo • ( òteittao ) , dice 
Plinio, i mosti inforcano, gli orti seccano, le seuiniite biade di- 
vengono sterili, gl’innesti periscono, le (rondi, fed i poRii degli 
alberi cadono, gli specchi e l’avorio si appannano, il taglio del 
ferio ingrossa, le pecchie abbandonano gli alveari , si disperdono ; il 
ferro , ed il rame prende ruggine, l’aria acquista un odore rilmtn 
tante, i cani se ne gustano , arrabbiano , le formiche lo sentono^ 
lasciano ciò cbc portano, e più non lo prendono. Non pare posti- 
bile, che un uomo di tanto merito abbia prestato fede a siffatto 
insulse novelle, e non abbia mai (atto atlensione alle donne costi- 
tuite nella loro roestruasione. Egli ha copiati gli scritti di altri 
autori, o ha dato fede ai prcgiudisi del volgo senza esame , senza 
osservare. .,1 

Dice inoltre, che vi sono alcune femmine , che non hanno 
giammai il mestruo, ma desse non generano ( questo però non è 
sempre vero, come lo ha insegnato l’Autore, lo ba mostrato l’espe- 
rienza , e l’ho ancora avvertito in diverse note di varj tomi di 
quest’opera) perchè questa è la materia da generare l'uomo, la 
quale si rappiglia dal seme del maschio , come se fosse presame. 
Da un umore dunque cosi guasto, corrotto, e pestifero dovrebbe 
nascere l’ uomo ? Questa è una sentenza falsa in ogni sua parte , 
ed è verapienle da meravigliarsi , che sia emanata , sostenuta , 
insegnata da Plinio ». Quundoque bonus dormitat Homerus. 

(a) Nel modo stesso, che, le donne gravide soglinuo mancare 
di mestrui , ne mancano eziandio per il più le nutrici Ved. §§. 85 ^, 
870. Questa regola peraltro non è generale , e costante, perciocché 
talune sono mestruale per tutto il tempo dell’ allattamento , altre 
non rivedono giammai questo mensuale sgorgo sanguigno in tutta 
la durata deirallevalura, e tornano a mestruare subito , che hanno 
cessato di allattare , quando all’ incontro alcune non poche inco- 
minciano verso i nove mesi , o l’anno a ritornare mestruate , ancor- 
ché diano sempre il latte. Quantunque la femmina somigliar soglia 
il padre, il Gglio poi la madre, cioè , matrizzare i figli maschi , pa- 
trizzare le figlie , pur nonostante è osservazione di celebri medici 
non eccettuato Tauiore nostro, che le figlie ne’ mestrui generalmen. 
te parlando , nella gravidanza , nel parto, nel puerperio, nel me- 
struare o no in tempo dell’allattamento, e simili si vedono sovente 
somigliare le respeitive lor madri. Quante volte ho sentito io stesso 
dir dalle madri, che le figlie loro hanno le stesse regolarità, o 
J'^Bplarità , che elleno avevano nelle cose testé accennale. Mi so- 
>»'SlÌA , dicono elleno , o a-me non si assomiglia; ma quest’ultimo 
punto è tullavolta più raro. 

Ippocrate tocca due questioni importanti a disciogliersi in 
questo proposito, cioè, egli dice, che le nutrici mestruate fan latte 
più fresco, e più saoo delle non mestruate, e che le nutrici dcg. 
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gioao di Unto in tanto goder degli amplessi dei loro mariti. Iq 
quanto al primo non vi ha dubbia, che una donna sana robusta , 
e suoctplena ha d'uopo ancor de' mestrui , quando db il latte , a 
l’ azione consensuale dell’ utero nuocer non può alla secrezione 
delle mammelle. In quanto al secondo pare, rispondere si debba , 
che la doiiua bramosa dell’uomo allorché sodisfatta non sia, sepa- 
rar non possa un latte molto sano, perchè l’utero suo è trasportato 
con azione soverchia alla sodislàzione dei propri bisogni. L^azione 
eccedente dell’utero detrae molto di quella delle mammelle, per 
cui quest’ ultime non eseguono prosperamente la lor funzione. 
Riguardiamo di grazia ciò, che avviene alle mammelle , che deg- 
gtono separar latte, quando l’utero è malmenato da metritide ; floc- 
cide divengono quelle, e prive di latte. La donna bramosa del- 
l’uomo, mal contenta , e bisognosa mal digerisce , non chiliBca 
adeqnataraente, e tutto cade in un certo tal qual disordine. Se 
l’utero si trova in uno stato di stimolo ò certo , che detrae dalle 
mammelle parte dell’ azione , • queste eseguono imperfettemente 
la loro secrezione. Ora Ippocrate dice bene, ma è certo, che le donna; 
che ha i mestrui, è più facile a divenir gravida di quella, che non 
li ha, come diremo in appresso, ed òaenza fallo una disavventura 
per i pargoletti, i quali son condannati ben spesso a sugger poi 
fatte imperfetto di donna gravida. È però vero, che questo latte 
non sembra nocivo per t due o tre primi mesi della gravidanza , e 
talora ancor di più in rapporto allo stato piu o meno robusto della 
donna, la quale ai tempo stesso è gravida , e nutrice. Se la donna 
dunque non diviene facilmente gravida, sarò molto meglio per la 
perfezione del latte, che ella abbia di tempo in tempo , ma non 
troppo sovente le sue fisiche sodisfazioni , purché legittime. Il 
troppo è sempre dannoso , ma viemaggiormente lo ò io caso di 
allattamento. 

Se la donna , che allatta , non si ripurga dall' utero , è meno 
facile a divenire gravida, ma se ha i suoi mestrui, ed abbia com- 
mercio eoa l’uomo presso al comparir del mestruo , o appena , che 
sia terminato, dessa rimane facilmente incinta. 

(3) Ved. noi. num. i . di questo volume, ove si dimostra , che 
la mestruazione suole cominciare piu, o men presto , e suol termi- 
nare verso gli anni cinquanta. Vi sono non ostante marcatissime 
ecceiioni secondo le costituzioni , climi , maniera di vivere, educa- 
zione fisica, e morale, e simili. Siccome ho conosciuto fanciullctte 
divenute mestruate di anni undici, cosi ho pure veduto donne 
di cinquanta e piu anni, anzi una di sessanta avere le sue regole 
con un certo ordine fino a tal epoca. La di lei figlia le ebbe benis- 
simo fino agli anni tinquaiitadue. Abbiamo detto quasi la stessq 
eosa nella not. di num. i. ma temendo, che la medica gioventù 
prender possa nell'ecceziooi il naturale per il morboso, e viceversa, 
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amiamo piottoato di eccedere, che di mancare. I giovani > non sono 
giammai avvertili ed istruiti abbastanu. i - ; 

(4) Ved. noi. n. 4a. nel VoL VI. a pag. a66j e noe, a. 63. a 
pag. *73. dello stesso Voi. VI. /li vi' 

•(5) I mestrui sregolati, parchi, acquosi sono causa, od effetto 
di malattia , come qui, ed altrove (5. 7^8) a tutta ragione ce ne 
istruisce l’autore. • ' H 

Questa proposizione non pare, che ammetta dubbio alcuno, e 
che richiegga perciò una spiegazione; ma siccome non intendo par* 
lare ai medici provetti, ma bensì ai novelli, e segnatamente ai 
miei allievi, cosi inutile non sarà che io renda loro ragione del 
perchè Frank espone questa ben giusta proposizione. 

Le secrezioni, nel numero delle quali entra la mestruazione , > 
hanno d'uopo dello stato normale di tutta la macchina , e preferi- 
bilmente dell’organo secernente. Ora è chiaro, che , se l'utero la 
malamente la tua secrezione, bisogna convenire , che desto non à 
nello stato tuo normale, perciocché, essendo in tal modo, retta 
sarebbe l’esecuzione di sua funzione. Questa regola soffre talora 
marcate eccezioni, ma pure bisogna convenire , che l’ utero mal 
mestruante non è in istato sano , e che tutta la macchina aberra 
piò o meno dalla sua normalità. Se dunque disordini vi sono di 
tal fatta, temer conviene, che, se la donna non ha special malattia, 
vi anderà sicuramente soggetta, a condizione però, che per tempo 
non vi si prenda riparo, o che la natura con qualche mezzo cogni* 
to, o ancora sconosciuto giunga a riprendere i suoi dritti. 

Non vi ha dubbio, che nelle malattie universali tutta la mac* 
china più 0 men si disordina , dunque , vigendo un qualche ma- 
lore, la mestrnazione soffre per ordinario marcale alterazioni. Se 
l’utero poi trovasi in istato morboso, la mestruazione dovrà senza 
fallo scomparire, od alterarsi. In tal caso chiara resulta la spiega- 
zione del precetto dcU’Autore, che i mestrui sregolati, parchi, 
acquosi sono causa, od effetto di malattia. Questi però nel tomo, 
che attualmente illustriamo referisce casi di fanciulle, e donne, 
che in luogo di sangue hanno perduto siero , o ancora altro ana- 
logo umore senza soffrirne nocumento. Non vi ha dubbio, che la 
salute è relativa, e che molti fenomeni chiaramente non spiegansi 
dai fisiologi i più esperti , e più profondi. Nella mestruazione di 
fatto si osservano diversità marcatissime, e la salute individuale 
non si osserva alterarsi. Qualcuna non è mestruata nè punto nè 
poco ed è sana (Ved. §§. 566. 64 1. 863. Voi. 111. not. n. ao. Voi. 
IV. not. n. 80. Voi. V. not. n. 108. Voi. VI. not. n. 4». 5i. 63.), 
qualche altra lo è in abbondanza, alcune non perdono vero san- 
gue, in alcune la mestruazione anticipa, quando posticipa in'altre, 
c ciò non ostante la salute non è alterala in queste donne , e eia* 
echeduna ha la sua propria. 
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. (6) Episehe»!, Ved. Tom. IX. not. n. 6 ’ 4 . p«g. 261. . ' 

) (j) 1 sintomi delle riteononi sono relativi alle parti affette-. 

Ved. Voi, IX‘ not. D. I. a pag. aSi. e not. n. 7 a pag. 337. 

(8) Allorquando nel corpo umano si prepara una secrezione 
sanguigna , o una perdila di sangue conosciuta sotto il nome gene> 
rico di emorragia, segui compariscono prodromi di questa , i qua- 
li diconsi conati, o sforzi emorragiaci. Ved. Voi. Vili. not. n. 3 i. 
a pag. 4 »t. Darwin ne parlò assai bene nella sua zoonomia , or thè 
LaWt of argante Life. 

La mestruazione viene preceduta costantemente da qualdie 
segnale , in ispocial modo quando la fanciulla deve essere me- 
struata per la prima volta. La natura organica , quantunque giò 
preparata a poco a poco, dovendo fare una nuova operazione , si 
risente di quest'azione novella, e tutta la macchina si disturba’, o 
a dir meglio, si mette in azioqe per concorrere ad una funzione 
di tanta importanza per la propagazione della specie. Le funzioni 
intellettuali soffrono in qualche modo sbilancio , e disordine; il 
capo suol dolere, il collo soffre mutazione, la voce non è amabile, 
il respiro è grave, le mammelle si fan dolenti , e turgide, l’ areola 
cangia di colore , il capezzolo ingrossa , e si erige , lo stomaco si 
sconcerta, le funzioni ventrali alterano l’ordine primitivo, la vesci- 
ca soffre, il corpo non ha qucll’elasticitli , e mobilità ordinaria , ed 
il tutto insieme pronunzia alla {ànciulla , che un notabile cangia- 
mento va in lei ad effettuarsi. 

Molte volte questi fenomeni proseguono per molto tempo a 
comparire innanzi ai mestrui , o si dileguano affatto , allorché 
l’utero ha contratta l’abitudine di effettuare la sanguigna secrezio. 
ne. Per disgrazia però di non poche donne i conati dell’ umano 
orgauisrao prodromi alla mestrua secrezione fan la loro comparsa, 
danno speranza di vedere effettuata la funzione , che si brama, ma 
frustraneo peraltro ne diviene l’effetto. Passato un certo periodo 
tutto cessa, e mettesi in calma dando alle fanciulle , ed alle madri 
talora fondala speranza . ma talora peraltro affatto inutile , che 
all’epoche venture sarà il mestruo per venire in iscena. Questi 
conati sono nell’ordiae, e necessari: durano talvolta per alcuni 
periodi senza effetto, ma poi tutto si effettua prosperamenic , 
quando tal altra volta nulla vi è di ciò, che si aspetta, e la femmi- 
ua soffre moltissima in questo naturale conflitto. Ciò , che è sano , 
e naturale per qualche volta , diviene poscia morboso, e gl’ infrut- 
tuosi conati formano in appresso un formale malore , come bene ce 
li 'avverte l’autore nostro dottissimo. 

In siffatte circostanze, con vieti , che le madri , o quelle , che 
ban cura delle zittelle, non stiano inoperose, perciocché gli osta- 
coli medesimi , i quali sujierar si ponilo in principio, divengono 
luiuperabili in progresso di tempo. Questo si ossqi'va in ogni mqr 
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ioVe, perciò qtiel rimedio, che atto ener può a sofTocare un’ ind' 
piente malattia, incapace poi diviene à superarla provetta. ^ 

Principiii obtìa, sera medicina paralur,'^ ^l^/t 

Cunì inala per longat invalukre morof, ■ 

Ottima è difetto la medicina espettativa, ma casi hen ntoinlM 
rosi vi sono , nei quali fa di mestieri non aspettare , perchè agendo 
in tal modo si toglie alla malattìa l'occasione , ed il tempo di ren> 
dersi più grande, più resìstente, e caparbia. Ved. Voi. 1. Introd. e 
iiot. n. 3i. a pag. 180 . 1 

Molte cause anche facilmente amovibili possono essere lievi 
nella loro pirìma azione, e pregiudicare al mestruo fino ad uu cer- 
to segno in principio , a tal che si fa poi comparire con poca dìifi-* 
coltè , ma se sì trascuri , e sì aspetti , può la causa ingigantire , e 
rendesi ancora più danSOsa dalla dispiacenza , e da’patimenti della 
fanciulla. Se questa è a portala di ciò che deve accaderle, si afflig- 
ge a non vedere il resultato ; se non lo sa , si crucia di più sospet- 
tando di andare incontro a gravi disastri , e questi patemi sconcer- 
tano tutta la macchina, e disordinano il mestruo. 

( 9 ) I mestrui soppressi , o tion mai comparsi divengon causa 
non di rado di altre perdite sanguigne , che giustamente vicarie, 
o supplementarie si appellano. Di fatto abbiamo frequenti isto- 
rie ne’ libri medici , e chirurgici di epistassi , storoalorragie, pneu- 
monorragie , ematemesi , melene . ematurie , cistoragie , flussi 
emorroidali , i quali hanno supplito alla mancanza de’ mestrui. 
Casi un poco più r rari vi sono delle femmine le quali hanno 
perduto sangue a modo di mestruo dal vertice secondo Verdnc) 
dalle narici , come si legge in Ippocrate, in Fabricio di Hilden , in 
Blankard , in Bierling, ed in molti altri, dagli occhi, come si trova 
in llelwig, in Dodoneo, in Belio, in Bartolino, e nel Dolco a mo- 
do di lacrime; dalle gengive, al dire di Le Grand ;d.-ill alveo di 
un dente, come dicono il Rodio, e i Nuovi Atti de’ Curiosi 
della Natura, e dalle labbra come può vedersi nell' Efeineridi 
de’ Cur. della Nat ; dalle orecchie, secondo che leggesi in Har- 
der, ad al uum. 63 delle Osservazioni di Spindler; dallo sterno, 
come sta scritto negli Atti medici di Berlino; di sotto alle ascelle , 
come si trova nel Commercio Letterario di Norimberga; dall’om • 
bellico, come può vedersi nell’ Efemeridi de’ Cur. della Nat , 
nel Zacuto Lusitano , Sennerto , nel Rodio , ed in altri; La Motte 
parla di mestrui venuti dalla cicali ice fatta nel taglio per il 
parto cesareo. Di mestrui sortiti dal capi zzolo , dall’ areola del- 
le mammelle si leggono esemp) nell’ Efemeridi de’ Cur. delia 
Natura , nell’ Amato Lusitano , Giraud , Bierling , ed altri ; io 
stesso vidi non ha gran pezza , un esempio. Casi dì mestrui sor- 
titi dalle mani , piedi , da piaghe, o ulcere in varie parti della 
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{teriferìa , per alidore , e limili ti leggono in yarj antori , che 
troppo lungo ora tarebbe di referìrc. Ved. 865. 874 . 

Non vi ha dubbio, che non sangue, ma talora altro umore 
sortendo dall’ utero , e vagina serve a supplire in qualche modo , 
abbenchè non affatto normale , all* escretione de* mestrui. ( 5 $. 865, 
866 ) Se questi comparire non si vedono , nasce talvolta qualche 
impetigine , la quale serve in qualche modo di supplimento alla 
mancante metiruaaione. Sappiamo dal nostro stesso Autore , che 
alcuna volta erisipele non solo si fan vedere alla pelle nell’epoca, 
ili cui mostrar ti doveva il mestruo , ma erpeti , ed altre ìmpe< 
tigini vanno in certa guisa a supplire alla de&ciente mestrua- 
sione. La gotta rosea si mostra sovente nella faccia delle donne, 
e quantunque in talune non vada a scomparire giammai, arros- 
sa ciò non pertanto molto di più allora, quando il mestruo 
comparir dovrebbe, o si presenta in limitata o scartissima dbse. 

1 rapporti dell’utero con la pelle sono moltissimo manifesti, e 
le donne mestruanti, te da noi ben conosciute, lào vedere a 
quell'epoca un cangiamento nella lor cute, e segnatamente in- 
torno all’ occhio, e nelle labbra. Ved. Voi. 111. note di n.* 1 . 17 . 
66 . VoL VI noi. n.* 19 , Voi. VII. not. n.* 10 . A molte vengono 
rosseaze, come vergate, alla fronte, alla faccia, arrossano come 
da erisipela le orecchie, t’inhammano gli occhi, si accender il 
naso, e vi ti formano croste. In tempo de' mestrui, o ne’ giorni 
antecedenti si empie la fronte, e la faccia di bollicelle rosse, 
appuntate, cocenti, e prurienti, e talune ve ne sono , alle quali 
si Slampa nella faccia Vannunzio dell’approssimazione, o della 
presenta del mestruo. Rossori, prurito, ingrata sensazione si osser- 
vano chiaramente nelle donne, che presto sogliono avere le pur- 
ghe, o che già le hanno. Le mammelle ne danno segni non 
equivoci, ma non di rado eziandio le cosce , e le gambe, I me- 
dici, che praticano estesamente l’arte loro, vedono, e sentono 
ben spesso casi di tal fatta. 

(io) La medicina teorica forma uno. studio dilettevole, ed 
interessante , ma il pratico esercizio dim,ostra alla più grande 
evidenza T incertezze e la troppa limitazione dell’ arte salutare. 
1 medici invecchiali nell’ esercizio pratico dell’arte di guarire 
altro non fauno risuonare all’ orecchie della medica gioventù , 
quanto sia fallace l’arte apollinea, e quanto spesso si può errare. 
Su questo proposito consiglio, segnatamente ai giovani medici, 
r attenta lettura d’ un picciolo ma sugoso libretto , pieno di verith 
di latto, pubblicato nell’anno decorso dall’ espertissimo Dottore 
Pietro Balbiani illustre medico a Pontadera. 11 titolo di quest'otti- 
ma operetta è il seguente ; » Della incertezza della medicina , e 
della necessità di più semplici mezzi curativi nel trattamento 
delle malattie. Memoria del Dottore Pietro Balbiani. Pisa presto 
iSebastiano Nistri i8z3 in S.” di p.ig. aath 
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t giovani medici te altro imparar non potWMto da quetit 
dotta , istruttiva memoria, che la maniera di treoderai cauti nel 
trattamento delle malattie , imparerebbero moltùfimo. a vantaggio 
di quei malati , che in loro ripongono la propria fiducia , e confi- 
denza. La memoria è scritta con eleganza, purità di stile, a con- 
tiene verità magistrali. Prego inoltre i giovani medici, e nomi- 
natamente i miei buoni allievi a leggere ancora con la massiaM 
pondetazione l’ultimo dottissimo discorso del mio celeberrimo, 
e sommamente rispettabile amico Professore Giacomo Tommasini, 
scrittore molto elegante , discorso, io dissi , della necessità di sot- 
toporre ad una statistica i fatti più importanti della medicina pra- 
tica. Bologna presso Annesio Nobili e compagni in 8.” di pag. b'o. 
Questo discorso dimostra con matematica evidenza quanto i me- 
dici esser debbano circospetti , quanto difficile sia scrivere istorie 
mediche, che possano altrui giovare, e quanto grande sia la ne, 
cessità dei fatti, ma veridici, e ben calcolati in medicina. Da un 
numeroso complesso di questi, tessuti nella giusta maniera voluta 
' dal celebre Professore di Bologna, potrebbe resultare un codice 
medico di somma utilità , ed importanza. «Se tutti insieme bene 
osservassimo, se convenissemo nei Catti, non si leggerebbero 
tante istorie diametralmente opposte fra loro. Si vedono soven- 
te decantati certi rimedj , che, messi in pietica con la più 
gran precisione , non corrispondono al fatto , e talvolta si crede , 
che i malati ottengano salute per un mezzo , e con somma pro- 
babilità vanno a guarire per tult' altro. Molle volte si traggono 
conseguenze, le quali false esser deggiono, perche rilevate dal fal- 
so, e malfondato argomento, di cui sovente si Ca troppo uso, cioèl 
Hoc poli hoc , ergo propter hoc. 

(11) Sì veda la spiegazione di questi nomi nel Voi. Vili, 
alla not. b. a , a pag. ^6 3g^, 

(la) Perciò , che noi sappiamo, l’Autore sapìenlissuno della 
natura impose alle sole femmine umane il tributo ila pagarsi 
mensualmenie con sangue sortente dalle parti loro genitali. Si 
è detto/ che qualche femmina fra i bruti abbia questa mede- 
sima secrezione, ma per verità non ci costa essenzialmente. 
Alcune femmine dei bruti hanno qualche cosa di simile , allorché 
desse disposte sono alla generazione , e diconsi perciò volgar- 
mente che sono in caldo. I 

Sembra, che niun’ altra ragione addur sì possa, col celebre 
nostro Autore, di questo mirabile fenomeno, che quella dell’eretto 
portamento , e della (larlicolarissima costruzione dell’ utero . Que- 
sta viscera fino a che non è giunta al suo perfetto stato , che 
dir potremmo di maturità, cioè di perfezione generativa, capace 
non è di formare la sua secrezione sanguigno. Dì fatto, siccome 
he’var) individui femminini questo grado o^i ]>erfesione non viene 
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che relativamente allo stato loro iudividnale , cosi alcnne donne 
raestrnano più presto . altre piò tardi, alcune più , ed altre meno< 
Talune però ve ne sono, che malaticcie eseguiscono malamente 
questa loro fu n rione , ed altre sortendo dalla natura una Costi- 
tuzione ed una gradazione di organismo tutta loro particolare, 
non divengono mestruate giammai , ma pure sono sane , abbeii- 
chè generalmente sterili , ma non però senza eccezione. 

Meraviglia non rechi di mzia una spiegazione cosi fatta 
insegnatami particolarmente dal mio gran Precettore Frank, per- 
ciocché i testicoli maschili eseguiseono ancor nell’ eik più tenere 
una secrezione, ma siccome nuesti giunti non sono ancora allo 
stato di lor perfezione, coti l’umore che da’ medesimi ti prepara 
atto non è al fine della generazione, ma pervenuti allo stato d’ in* 
tegrità per la perfetta secrezione dello sperma lo separano normal- 
mente , quando in avanti atti non erano a questa formale separa- 
zione. 

I dotti fisiologi tanno a meraviglia , che precisamente eguale ^ 
non è la bile, che si separa dal fegato quando siamo banibioi per 
quella che da lui ti prepara nell’ etk nostra virile , e molto meno 
all’altra, che ti forma da questa viscera nella vecchiaia, e nella 
decrepitezza. Sanno pure i dotti fisiologi, che grande differenza 
vi passa fra l’orina infantile, e la senile; fra quella del bam- 
bino, e l’altra del canuto, e calvo vecchione. È noto a tutti. 

i buoni fisiologi, che non solo ogn’ individuo ha per gradazione 
una sua propria traspirazione insensibile, ma se in genere vogliam 
mettere a parallelo quella, che da noi si separa, quando siam 
bambinelli con quella, che si tramanda nell’ etk più annosa, 
le troveremo differenti d’assai 

Ora ci sembra senza addurre molti altri csempj, che pos- 
siamo lusingarci d’avere spiegato come 1’ utero pervenuto al grada 
suo di giusta maturiiii perde sangue, come per la stessa legge 
prosegue , e come alla fin fine cessa di tramandarlo , perchè la 
viscera prolifica della donna provetta più non sì trova nelle 
condizioni stesse, nelle quali trovavasi nella pubertà, e negli 
anni successivi fino alla perdita della mestruazione. E certo, che 
il nostro corpo nel giorno , nella settimana , nel mese , nell’anno 
che segue non si trova nel grado perfettamente eguale , io cui 
trovavasi nel giorno innanzi , e cosi discorrendo. Questa è quella 
por troppo vera dimostrazione , che chi ebbe principio deve ne- 
cessariamente il suo termine , e col viver nostro andiamo prima 
a perfezionarci , e colle stesse leggi , vivendo , dobbiamo giugoere 
quindi una volta alla fine della nostra esistenza. 

II periodo mestruale non è costante in alcuna donna , e co- 
stante non è tampoco nell’individuo stesso nei differenti tempi, 
c nelle diverse età. L’utero però tiene presso a poco un certo perio- 
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do, e questo dipende danna gran legge naturale, che dopo certe 
ationi il solido vivo ha d’uopo in certi casi, e circostanze , relativi 
alle qualità delle viscere, e delie loro funzioni, ha d’uopo, io dissi, 
di riunire materiali, e di riposarsi alcun poco dalla funzione. Sic> 
come l’utero delle donne è in tutte diverso nei gradi della vitalità 
relativamente all’ individuo, cosi la mestruazione di cadauna non 
è perfettamente eguale a quella dell’altra nei modo , nella quanti- 
tà, nell’intervallo. • 

E noto ai fisiologi, che il cuore ha bisogno di rilasciarsi dopo 
uua sistole, e cbe.^uanlunque desso non iscacci lutto quanto il- 
sangue in se contenuto , dal picciolo stimolo di questo non si 
risente, ma resta rilasciato , e si riposa per un breve tempuscolo a 
fine di passar quindi all’altra sistole. La vescica subito, ebe si è 
privata del fluido in lei contenuto , non giugne a risentire lo sti- 
molo della poca orina, che a stille vi cade, e non torna a con- 
trarsi, se non se allora, quando la medesima ha nuovamente ripre- 
« sa tutta la propria suscettibilità. 

L’utero gravido giunto all’esclasione del feto si contrae indù- 
^ cendo dolore, ma questi dolori, come pure queste contrazioni non 
sono continue per le leggi già testé mentovate. Ora meraviglia 
non farà più la riflessione, che l’utero non gravido fa la sua secre- 
zione a periodi, ma allora quando desso è gravido, porge di con- 
tinuo sangue al feto, perchè lo stimolo de’ corpi in lui contenuti 
di continuo, e senza periodo ve lo determinano. L’utero non 
guarda già , come ben riflette il dottissimo mìo precettore al 5- ^70, 
che vi sia feto, o falso germe, imperciucebè lo nutre ,^^li dà in- 
cremento per legge fìsica nel modo stesso , come egli af, che una 
gallina cova le uova di altra, ed il cappone, o la tacchina cura 
si prende dei pulcini, che loro non appartengono. 

(i 3 ) Dicesi metropgia il flusso di sangue eccedente dalle 
parti genitali muliebri. E detto con ragione, perchè come dicemmo • 
testé alla not. di n. 5 , che il sangue mestruo viene direttamente 
dalTutero, e quindi la parola greca composta indica flusso di san- 
gue dalla matrice, o utero. 

8’intende per dismenorrea la difficoltà , rarità, altcraziooe del 
flusso sanguigno meusuale, e quindi è, che per amenorrea inten- 
dono i uosologi la mancanza totale de’ mestrui. 

Le parole incnischesi, menostasia, iscomènia , dismenia hanno 
lo stq^so significato, ma alcuni nosologi amano meglio, e credono 
più esprimenti questi ultimi nomi, che quello di amenorrea. Frank 
ciò non ostante presceglie quest’ultimo vocabolo, perchè non insul- 
so, come di altri dice altrove, c dell’emorroidi segnatamente (Ved. 

■ -Voi. VI. 5 - 517) e lo ritiene eziandio, perchè già adottato da gran 
numero di autori. 


To/n X. 


9 


tSo , 'Xj^nrsrAtio N I - , 

' ‘C*4) detto precedentemente , che non ttitte te ' 

femmine, ancor mestruate, godono di questo flusso salubre nella 
stessa precisa maniera. Alcune tì sono t anche sanissime , le quali 
godono de’ mestrui, ma in parchissima dose, alcune assai^^di rado « 
ed alcune altre si danno, che o nell’ inverno, o nell’estate mestrua- 
no assai, e pochissimo nella contraria stagione. ] medici , i quali 
esercitano estesamente la lor professione, sentono ben sovente, 
che in talune femmine il mestruo anticipa piò e.diversi giorni, in . 
altre poi, che posticipa alquanto. Talune femmine, secondo la loro< 
individuale temperie , osservauo anticipaziòrtè piuttosto in un 
tempo deir anno, che in un altro) talune poi ve ne sono, le quali . 
peraono più^ o meno sangue mestruo a certi tempi . che in certi ^ 
altri. La dismenorrea adunque, di cui sopra parlammo, non è sem* • 
pre morbosa , per le addotte ragioni . se non le si accompagnine;;^ 
sintomi di affezione innormale { H66. ). Infatti vi sono fanciulle 

le quali, ancorché sane, soffrono parchi mestrui con atroci dolori , ' 
talune li hanno scolorati, e tal altre acquoso-sanguinolenti, ototal- • 
mente sierosi. La natura ha molte diversità entro ai cancelli , non 
^imitati soverchiamente, dell’umana salute. È pur nolo , che sog- 
getti vi sono, ì quali mangiano- strabocchevolmente , ed altri uso 
fanno di parchissimo cibo , gli uni, e gli altri essendo sanissimi. 
Soggettivi sono eziandio , i quali vanno tegolarmcnle di corpo, 
ed anche più d’uoa volta nel giorno, quando altri, sani ugualmen- 
te, depositano le lor fecce molto di rado. S’incontrano individui , i - 
quali senza veruna alterazione di lor salute" dormono pocbi.’isimo, 
quando a^u, a condizioni generalmente' uguali , han- bisogno di v 
lungo, e pl^atto sonno, edrè noto, che non potendo questi '^dor a» 
mire, quanto loro (a d’uopo, soffrono gtùndemeote , .e non sanno 
che far di loro nella giornata^Soggetti vi tono di fatto, che senza 
pregiudizio di lór salute , e' senza incomodo soffrono lungamenie^^ 
il digiuno, ma sofWre.non poono senta danno lunga vigilia. Or * 
da tutto questo bene intenderanno i giovani medici , che certe de*'^ 
viatiooi d«*’ mestrui dall’ ordine generale sempre non sono morbose,*^ 
o prodacenti cause occasionali a future malattie. Conviene , che.v, 
dessi ben conoscano' certe alienazioni, o a dir meglio, eccezioni 
alle regole generali, affinchè non ne inducano false conseguenze^ • 
Bisogna, che leggano molto per supplire al poco , che poono averie<?^ 
veduto (inora, e che si giovino dell’ osservazioni, e precetti d^. 
quelli, che loro parlano con la lingua dell’esperienza. • ^ 

(i5) Le donne mancanti totalmente de’ mestrui furono 
DiVagines viragini, e la ragione è ben chiara. Molte di queste, chìa«y. 
mate del cento dalle donne Volgari , perchè rate sono nel sesso 
'femminino, hanno generalmente una costrutione poco simile nella ■ 
totalità a quella delle donne ben conformale, e siccome mollo st» 
approssimano al virile, cosi virt^ginì furono chiamate» £ certo, clic-;» 
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molte di queste non hanno coofiguratione femminM ^ fniM ai oa< 
serva dalle poppe, dallo speco vertebrale, da' Gaocbi , dalla cosca , 
e simili. Siccome però ogni regola ha le sue marcala aacauoni , 
cos) può dirsi ancor lo stesso di quanto qui sopra abbiamo aavar» 
tito, perciocché donne vi sono belle, e ben fatte , le quali mancano 
•totalmente della loro mestruazione , e quindi la parola viragint 
prendere si può eziandio io altro senso , cioè che tali sono chiaiaa» 
te soltanto, peraiiè mancanti del mestruo, di cui mancano i maschi, 
che privi sono dell’ utero , il quale sembra come quasi mancare 
anche in costoro, perchè nino segno esteriore esse ci danno di aver-' 
io. Ved. §§.86}.S6d. È peròvero,che talune di queste hanno mostra- 
lo di avere utero, ed ogni parte di generazione conformata regolar- 
mente, perchè, senza mestruL sono divenute gravide, ed hanno 
partorito figli ben formati, editali, come le altre. r 

La parola virago significa d’animo forte, evirile, ma dai 
fisiologi in questo caso è pigliala in senso fisico. 1 latini poeti in- 
vocavano spesso la Dea Pallade colla parola riVago, come vedere 
si può presso di Ovidiot Bello mctueiidm virago, ved. Metamoif. e 
Staz. nella Teb. 

(i6) Ved. 863 , 868. Ved. Voi. IV. noi. n. 8o, e not. n. i. 
di questo Voi , nelle quali si parla della donna, che eveva i me- 
sti ui soltanto nel tempo della gravidanza. 

' (17) Le donne gravide, e le autrici beano talora le regole 

Ved.S«;o. • - 

(^iK) Ved. Voi. Vili. not. n. 39. a pag. 4 ' 9 > ** parla 

dell’ imene imperforato causa di amenorrea per trattenimento. «■ 
O9) Polsi dicroti. Ved. not. n. 39. 5 o. 107. del VuL L,-e 
Ved. Toro. 11 not. n. 5 . a pag 349. 

(30) Pica, malacia, sono due nomi, i quali indicano una stra- 
vaganza di appetito per cote, le quali atte non sono al nutrimento. 
Di fatto femmine si danno trasportate a mangiare sale, terra , cal- 
cinacci, carbone , ed altre simili sostanze, ed alcune fra queste a»- 
. Cora molto Khifose. Ne’ pazzi poco vi è da confondersi in queste 
osservazioui, perciocché la loro mente aberrante fa prendere ad 
essi, nel morale, e nel fisico , per buono ciò , che è assolutamente 
cattivo. Vidi di fatto nello spedale de’ pazzi di una celebre capitale 
, (l'Europa una fanciulla, la quale avidamente, e con il maggior 
gusto mangiava ciò, che ella aveva evacualo dall’ano. Meraviglia 
peraltro mi recò il vedere, che quella disgraziata era male attesa, 
e male tenuta, e che i custodi rooslrandoanela ridevano ad un fatto 
COSI ributtante, ma confessavano però, ebe standovi attenti, e 
tenendola netta, tal schifosa scena non si osservava. Domandai ad 
elei, perchè noi facessero, e non mi trattenni al tenm stesso dal 
riccf<kve, se in tal modo arerebbero agito trovand(MÌ ìu quello 
statola loto moglie, sorella, o figlia f È una pazza, mi tispose Àw> 
di loro, e per noi è lo stesso, si teugn pulita , o no. f 
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L’utero è causa segnatamente della pica, o malacia, ed infatti 
risterìche, le clurotichc, l’amenorroiche , legraTÌde, si osservano 
avere sovente singolarissime stravaganze rapporto ai cibi, ed all* 
bevande. Si osserva non di rado , che le gravide , segnatamente , 
orrore prendono al pane, al vino, alia carne , o ad altre sostanze, 
le quali, allorché desse non erano gravide, da lor si prendevano^ 
con trasporto. I libri medici sono ripieni di questi fatti, c molti se 
ne vedono ben sovente. Si legge , che una donna*gravida amava 
con trasporto la carne cruda, altre si dilettavano di carni fetenti , 
o di formaggio imputridito, e verminoso. Abbiamo vedute donne 
gravide non prendere per bocca nel corso di varj mesi , die limoni 
ammorsandoli , come i fanciulletti fan delle mele , ed abbiamo 
ancor notato, che delicate signore, legnali non gravide, soffrir non 
poteano, quasi direi, neppur la vista ui nero pane con fave, vecce, 
saggina ed alito, ma bramarlo poi in tempo di gravidanza , strap- 
parlo furtivamente dalle mani dei loro coloni , perche dicevano 
sentirsi rimproverare dal marito, dalla suocera , e da altri della fa. 
miglia, ed asserivano farsi ingiustamente , perchè da loro digerire 
non si polca il pane più fine, e gustoso, quando all’ iiicoiiiro pas- 
sante, c nutriente era per loro , in quell’epoca , il pane più grosso- 
lano dei contadini. Da alcune, appena gravide , si aborre il vino , 
cd altre all’ opposto , non gustandolo in avanti , lo bramano con 
passione , allorché incinte. Variazioni siffatte si osservano nelle 
donne anche rapporto a cose , che non sono nè cibo , né bevanda. 
Alcune donne, le quali fanno uso di tabacco, lo prendono in orro- 
re fìn’anchc dal primo giorno di lor gestazione, e non ne riprendo- 
no il gusto che dopo il parto, ed altre fino alla totale terminazione 1 
del puerperio. Gli odori, o buoni, o cattivi nqcciono ad alcune , ed 
altre amano con trasporto i ributtanti, che desse aborrono iu altro 
tempo. 

( 2 t) Incubo Ved Voi IV. not. n. 83, pag. aab. Voi. IX. not. 

II. 5o. pag. l'jG. 

Fra ((udii, i quali hanno scritto bene, ed estesamente sull’ in- 
cubo, vi è Celio Aureliano, che ne ha trattato in. Secundo Epiito- 
larum libro. Ne tratta pure Giovanni Heurn. Lib. de more, Capi- 
tis. Omero descrisse l’ incubo con somma chiarezza , e Virgilio , 
imitando sovente il grandissimo poeta Greco, descrive in modo 
elegantissimo Tincubo net libro XII. della sua incomparabile Enei- 
de non multo Inngi dal fine. 

faa) Var] sono i gradi dei deliquj d’animo, che ora , datido- 
mene 'occasione il celebre Autore , amo di spiegare ai miei al- 
lievi. 

Siccome il deliquio d’ animo viene da causa materiale , e 
dalla immateriale ancora , cosi i medici , ancor più antichi , hanno 
valuto con i vocaboli spiegare la cosa , e la causa ancora , Di- 
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cefi adunque lipotimia quel deliquio d'animo, che proviene da 
causa fisica ; diccsi lipopsicbia quello , che dipeiRk. dA.m^ntale oc- 
casione; sincope quello, nel quale è sincopata d’ «Mai la vita, 
ridotta cioè quasi ad una scintilla , ma si vede ciò non pertanto , 
che il soggetto è vivo. Freddo si osserva il maialo, segnatàmeote 
nella faccia , con freddo sudore nella fronte , pallido , e sparuto 
in tutto llaspetto, ma pure un’ombra di réspiro,. e di ptusaé 
zinne di cuore osservasi nella sincope, quando all' incontro nel* 
Faslissia manca totalmente calore, polso , e respiro. Il soggetto 
b-a tutta la forma di cadavere, tolto che questo non pule, segno' 
unico, che può fare distinguere l’asfittico dall’uomo veramente 
morto. Secondo le cause fisiche si aggiunge a queste affezioni 
1 epiieto di cerebrale , polmonica , addominale. Non di rado la 
lipotimia, la sincope vengono dall’utero, com'ho veduto pur 
io nelle gravide, e casi abbiamo ancota di asfissia nata dalla 
medesima viscera. 

(a3) Vertigine. Ved. voi. V. noi n.® loi, a pag. aa/J- 
(a4Ì Diversi sono i morbosi sensi di udito , che si ascoltano 
dai soggetti , che se ne lagnano. Talora veramente sentono suoni , 
che esistono , ma in senso alterato , c morboso. Vi sono soggetti, 
che non poimn ascoltare senza incomodo i più piccioli rumori, 
e per altri all’incontro vi vogliono suoni grandi, perchè siano 
«putiti. 7 S 4 . „ < 

‘ «Alle volte i malati di affezioni locali, o universali sentono 
suoni , che non esistono , come il suonare delle campane, il fi- 
schiare de’ venti , il fragore delle acque del mare messe in moto 
dalle tempeste , talora ascoltano graziose armonie musicali senza 
che alcuno vi sia, che suoni istrumenli. * 

Queste., sensazioni sono talvolta primarie, o idiopatiche, 
tal’ altra poi sono consensuali, e spesso sintomatiche, che è quanto 
dire fenomeni compagni , e conseguenze di altra primaria malattia. 

^ E importante , cred’ io , di avvertire {giovani medici ad os- 
servare attentamente ai deviamenti d 11 ’ udito, che sovente som- 
ministrano grandi lu.ui al medico pratico per la diagnosi , e per 
la prognosi. Ippocrate fece gran conto de’ segni, che si traggono 
da^li orecchi, come già in varj luoghi abbiamo dimostrato e 
ad altre occasioni dimostreremo. Presentatasi però l’occasione ci 
sembra, che sarà cosa gradila ni irostri più diligenti discepoli 
di parlare attualmente ad essi della Disecca , c della Paradisi , 
di varie specie , della quale hi sovente trattato il celebre nostro 
Autore, allorché gli so n’è preserRala la circostanza. 

S’intende per Disecca l’udito diminuito o distrutto. 

Le cause della perfetta, o imperfetta sordità sono riposte 
hello stato più o meno alterato delle parli dell’organo dell’udito 
luservienli al gran fine dell* audizione. 
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EJ infatti. 

I.» Il meato auditorio esterno può et<>cre cbiu«o 

a. Dal cerume raccolto in esso, ed indurato. Questo acqui- 
sta talvolta la consistenza lapidea 5- 79«> not. n.” i4 del voi. IX. 
pag, a3rf, 

ò. Da una membrana formata nel meato, la quale può 
rendersi più compìitta, e consistente dal cerume raccolto. Questa 
membrana può essere originaria, o può formarsi da infianinia- 

*ioue 55- *7^> '77* *9^' ’'7* 

c. Da una carnosa escrescenza, o da nn polipo venuto 
in seguito d’un* ulcera. 

d. Da gonfiamento delle glandule. 

e. Da corpo estraneo introdotto nel meato auditorio esterno, 

a. La membrana del timpano può essere morbosamente 

afieita per causa di 

a. Rilasciamento, ebe può essere prodotto da umidiib. 

I soggetti, che soffrono di questa disecèa, delta ancora da altri 
disecoia, sentono meglio quando soffia l’asciutto vento di Nord. 

b. Da moibosa tensione. In questo caso i soggetti ascol- 
tano meglio in tempo umido, sciroccale. 

c. Dalla callositii, o addensamento. 

d. Da rottura prodotta da un’ esterna , e meccanica vio- 
lenza; dalle concussioni di nn suono allo e violento, o dalia 
rapida scossa indotta su di essa dall’ aria introdotta con forza 
per la (romba di Eustacbio nello sternuto. La soluzione del conti- 
imo può essere prodotta da marcia coirodeute. 

3. Nella cavitò del Timpano 

* a. Le piccole ossa ponno essere divenute adese per causa 
d’infiammazione adesiva, ed aver perduta per tale ragione la fa- 
coltò motrice, o potino essere distrutte dalla carie. 

b, I muscoli , che producono la mozione di queste osta 
possono essere morbosamente affetti da spasmo , paralisi , infiam- 
inazione, c suppurazione. 

c. Oltre al trattenimento, ed addensamento dei cerume 
nel meato auditorio esterno è causa oltremodo èomunissjma della 
Sordilk l’ostruzione della tromba di Eustachio. Sono già molti 
lustri, che questa vetilà ò nota assai. Gl’Inglesi, e gli Scozzesi 
lo avevano gik osservato, e pubblicato, come può vedersi nel 
r opera eccellente del celebre Townsend Guide lo Health. Nelle 
febbri acute quello disordine è prodotto assai frequentemente , 
dall’ infiammazione. Ciò avvide sovente nelle febbri cosi dette 
biliose pet affezione al fegato, che Ita tanta relazione con la testa, 
come quéftà l’ba con quello. S'induce dalla soppressione degli 
sgòrgln sanguigni naturali , e abituali . Talvolta la tromba è 
chiusa da umore viscido come ne’ catarri. Questo è l’efietio di 
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nn f;r«do d’ iufìammazioae iadoiu in qaelle parti. Sortendo dalla 
tromba questa viscida materia , 1’ udito torna tubitameate , perchè 
il passaggio all’aria rimane aperto con quello schiocco improv- 
viso, che tali malati spesso accusano nel descrivere cih, che è 
loro accaduto. Succede spesso, che il veleno venereo produce 
esostosi nella parte ossea della tromba, o induce nlcere nelle 
porzioni molli delia medesima non infiammazione adesiva, se< 
gnatamente nella parte muscolare, e cosi viene tolto il lame. 
ed il passaggio in conseguenza dell’aria dall’ esterno alla cavità 
timpanica , o da questa all’ esterno. Si chiude anche talora da 
polipi. 

4- U orecchia interna puh essere morboMmente affetta 

a. Dall’ eccesso, o difetto del fluido acquoso nel laberinto. 

b. Dall’ inSaromazione , o suppurazione del periostio. 

’ c. Da carie di qualcuno , o di qualche pezzo di osso for- 

mante il prodigioso , e delicato organo interuo dell’udito. 

5. Il aereo acustica va precisamente soggetto ai medesimi 
inconvenienti , cui va sottoposto il nervo ottico , cioè a compresa 
sione da sangue, linfa, marcia, tumori, ec. 

11 celebre Saissy^ medico, e chirurgo a Lione si è occupato 
per lungo tempo , ed utilmente nelle malattie di tutte le parti 
deir importantissimo organo dell’ udito , e sulle maniere possibili 
di curarle ,e guarirle La di lui dotta memoria tradotta dal Fran- 
cese è stata publicaia in Fisa con le stampe di Sebastiano Nislri 
i8i3. per opera del mio illustre amico il Consigliere Luigi Frank 
Arcliiatro di S. Maestà la Duchessa di Parma . Piacenza , Gua- 
stalla etc. etc. 

Essendo la Disecca un vizio dell’ udito , che consiste nella di- 
minu^oiie, o abolizione di esso , è poi la paradisi un'alterazione 
del medesimo. Questa deve riguardarsi in due aspetti cioè: 

I .“ Quando i suoni sono ascoltati , ma non però nelle loro ordinarie 
usuali condizioni. Quando i suoni , eie sensazioni soho ecci- 
tati da cause interne. Questo fenomeno succede sovente in caso di 
perfetta salute , come di se può dirlo chiunque sotto certe date cir- 
costanze, ma pili spesso avviene in caso di malattia, come diremo 
in appresso. Sauvages fa dunque generi due di questa malattia 
dando il nome di paracusi, quando i suoni non sono ascoltati nella 
loro reale perfezione , e chiamando sirigmo quel suono , che dal 
soggetto si sente , ma che non esiste se non se dentro di lui. 

Si chiama i.” paracusi baricoja quell’ affezione , in cui gli al- 
ti , e forti suoni inducono confusione nell’ udito. Ciò attribuir si 
suole dagli anatomici patologi alla rigidità , e reumatica aflèzione 
dei muscoli , che muovono il martello , e la staffa. 

Paracusi ossicoja consiste nella confusione dell* udito prò- , 

vaoeute da estrema sensibilità , ed intolleranza dei suoni prodotta ‘ 
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da infiammacioDc , e da affezione (pasmodica. Di questo genere era 
rincommodo di quella marchese Parigina, che afflitta da cefalal- 
gia , e tosse isterica , era cosi disturbata dalla voce delle aitanti , 
che non solo il dolor di capo soffriva aumento , ed estendevasi 
eziandio alla cassa del petto , ma si aggravava di gran lunga la di 
lei tosse. Alcuni malati sono tratti in convulsioni, o divengono 
deliranti , e frenetici in conseguenza ancora di suoni più miti, e 
più bassi. I febricitanii , gli affetti da encefalitide , i maniaci ce 
ne presentano replicati esempj 

S." Paracusi duplicata cioù suoni doppi , o doppia sensazione 
di udito. Un Tedesco , eccellente suonatore di flauto , essendosi 
esposto a fredda pioggia in tempo di notte , ed a corpo anteceden- 
temente incalescente , divenne affetto da catarro , in conseguenza 
del quale sentiva , allorché da professore suonava elegantemente il 
suo ilautu , sentiva , io dissi , un doppio suono isocrono , ma non * 
però in armonia, e quindi perlai cotanto offensivb, che fu costretto 
a mettere da banda l’ istromento fuo per riprenderlo . come egli 
fece , quando fu guarito, perciocché tal spiacente fenomeno scom- 
parve col cessare del catarro. Un altro siqiil caso continuò per varj 
mesi. 

4.° Paracusi Willisiana. Questa specie d’alterata sensazione 
uditiva richiede gran fracasso per servir d’ ajuto all’ orecchio a (ine 
di distinguere i snoni articolati. Di fatto si riportano varj casi , 
che stravaganti sembrar potrebbero a chi ignaro si è nelle cose 
fìsiche , e fisiologiche , come quello cioè di soggetto , a cui non si 
polca fare intendere parola alcuna , fuorché allorquando si batteva 
fKes.^o di lui un tamburo . Un altro era incapace ad intendere le 
jiarolc in ogni punto fuor di quello, nel quale gli si parlava presso 
un campanile, di cui si stavano suonando le campane, ed ^ noto 
urm.ii agli esperti fisiologi , che una Dama era costantemente 
sorda fuorché nel tempo , in cui per selciata Città trottando in ru- 
morosa carrozza , per essere di ferro nella maggior parte , le si 
parlava a voce ancora dimessa. 

Dicesi Willisiana questa paracusi, perché rilevala, e descritta 
spezialmente dal celebre anatomico fisiologo , e pratico espertissi- 
mo Willis, 

11 sirigmo , in cui suoni immaginar) di ogni sorte diversa 
si eccitano da cause interne, fu diviso da Sauvages in molte specie, 
ina il sibilo, il sussurro, il bombo fa parte del carattere generico, 
e qnindi riguardare non si devono , a ciò che mi sembrano, per 
ispecie. Basta soltanto numerare quelle specie , che come tali, cl 
sembrano ammissibili, affinchè la medica gioventù le conosca-, 
e sopratutto per le diagnosi , e prognosi. 

I Sirigmo critico. Ciò succede , quando nel prepararsi la so- 
luzione della malattia si fanno sentire suoni non esistenti aldi fuo- 
ri , ma di cause interne. 
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Sirigmo da debolezza. Ciò avviene negli eaaosti di forze 
per causa di perdite , come diarree , dissenterie , gonorree o natura- 
li f o per vizio di mano , emorragie , e simili. , w« 

3. ® Sirigmo pletorico. Avviene, quando per eccesso di sangue , 

o per abondevele trasporto di esso al capo , o per espansione indot- 
ta da eccedente grado di calorico si sentono suoni . sussurri , rumo- 
ri , voci , che non esistono. _ v 

4 . Sirigmo cefalalgico, cioè in caso di cefalalgia. -■ 

5. Sirigmo catarrale. 

6. Sirigmo vertiginoso dalla causa stessa della vertigine come 
effetto , e conseguenza. 

•j, Sirigmo da ventricolo , cioè da impurità , bile etc. 

8- Sirigmo da ossicea cioè da confusione di udito provenentc 
da estrema sensibilità , ed intolleranza di suoni. 

Varie sono le false sensazioni di suoni, che si sentono da nu- 
merosi soggetti, come sarebbero voci , fischi, sussurro, suono di 
campane, d’ istramenti, melodie, oppure fracassi di venti , fragore , 
strepilo di flutti, dì rovine, e simili , comedi sopra abbiamo det- 
to , ed inutile si rende di ripetere, e dettagliare minulanicnte. 

L discorso superfluo di fare nuovamente menzione in que- 
sto luogo de’ supplimenli dei mestrui , che in certi soggetti si pre- 
sentano piuttosto in una parte, che in un’altra. Ved. not. num. la 
di questo. Voi Fa d’uopo, che i giovani medici , per non prendere 
ablMglio, si persuadano, che non potendo l’utero eseicitarc il 
proprio uffizio, delia itaestroazioue per le sue particolari alienazioni 
dallo stato normale^ altre parti ne prendono l’incarico, ma que-^ 
ste deggìono per necestith avere in se medesime una certa di- 
sposizione, che altre dello stesso individuo non possiedono. Vi 
sono di fatto delle donne , le quali gettano preferibilmente san- 
gue dal naso , quando altre lo spurgano piuttosto ddtla bocca, 
ed altre lo evacuano dall’ano. Come potrebbe ìnlendeisi , che ta- 
lune ban gettalo sangue supplemenlario ai mestrui dagli orecchi, . 
dagli occhi, di sotto l’ ascelle , dall’ inguini , dalle dila delle ma- 
ni , c de’piedi , se i vasi di,qucsle parli non avessero avuta una su- 
scettibililè a preferenza di quelli di altre parti ? Visone donne, 
nelle quali i mestrui sono cessati tantosto , ed immantinente ne è 
venuta una sostitnzione , che ha impedita in loro una malattia, 
quando in altri casi, non avendo la donna in altri organi una su- 
scetlibilitè a supplite ai mestrui , questa si è ammalata presto , e 
gravemente. Ma che non sono^in gran parte relative al modo di es- 
sere degl’individui le solngioni , o crisi delle m.'ilatiie ì l’n soggetto 
giammai disposto a sudare ,t sudar non lo vedremo generalmente 
nella soluzione de’ mali. Ognouo si ammala nel modo suo proprio 
di essere, e questo si osserva in quelli , che disposti sono a retti 
malori piuttosto , che ad altri. In coloro di fatto, i quali soggetti 
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vanno sovente all' epistassi , incontrasi non di rado questo sgravio 
nelle lor malattie ; in altri &cili ad andar di corpo , il ventre si 
apre ancor facilmente, e sudano di leggieri quei soggetti , i quali 
al sudore sono proclivi A. chi duole sovente il capo, questo malore 
si risveglia per piccola causa in ogni lor malattia , ed io chi è pro- 
clive a vomitare , il vomito è un sintoma, che spesso si affaccia 
subito, che viene affetto da qualche iucomodo. Ved. $5’ 334- 8a3. 
Voi. I. not. n 4^- *** 4* ^ Voi. V. not. 

n 1 1 . e n. 36. Voi. IX. not. n. i. 

Ora sembra provato, che i supplimenti alle purghe mensuali , 
abbenchè in alcune donne strani, e singolari, non provengono da 
altro, che da una particolare propensione delle respettivc località 
o naturale, o acquisita, essendo l’utero d’altronde o assolutamente, 
o relativamente, u per un certo tempo , o per sempre incapace ad 
eseguire la propria secrezione. 

(26) L’archiairo Cesareo, di cui parla meritamente il grandis- 
simo Frank, é il Barone Gherardo Van Swieten. Questi stato sco- 
lare di Boerhaave nella celebre università di Leida in Olanda lu 
sommo letterato, e commeolator illustre d’una grand’opera medica 
del tuo rinnominaio maestro; Comintnlaria in Hermanni Borrhaa- 
vt aphori$mo% de cognosceiidis et curandis /nuràis. Egli impiegò 
anni ventisette in questo lavoro, che gli fa sicuramente moltissimo 
onore. È pieno di giusto criterio, dottrina, ed erudizione. Egli 
fece gran figura alla corte di Vienna, ed in quella celebre capitale, 
ma non mancò de’ tuoi grandi emuli, ed invidiosi , come avvenire 
^ suole ai grandi uomini, che largo si fecero nella folla degli impe- 
riti, Molti grandi soggetti eteirono dalla scuola di Boerhaave , ma 
quelli, che primeggiarono fra tutti , furono Van Swieten , Haller, 
e Gaubio. Non pochi si confusero nella moltitudine senza fare al 
grande Aro maestro quellonore , che giustamente si meritava, e 
quantunque numerosa d’assai fosse a quel tempo la scuola di Leida 
può dirsi , che pochi comparvero a galleggiare sopra gli altri. 

/Ipparent rari nanles in gurgite vasto. 

Molti, g ovani medici miei cari, molti vanno alle grandi scuo- 
le, ma pochi sono però quelli, che.ne profittano, come dovrebbero! 
siavi questo esempio di giusto stimolo, per non cadere nella stessa 
negligenza ed oscurità, nella quale caddero molti degli scolari della 
celebre università di Leida. 11 maestro era sommo , ma pochi fu- 
rono, in proportioue del numero, i soggetti, che acquisurono gran 
nome. 

Il sangue me.siruo à sicnraipente puro , ed elaborato 
d«l!a secrezione dell’utero, che in questo rapporto fa le funzioni 
di gianduia. Se dunque cattivo odore si sente scaturir dalla donna, 
alb'rquando si trova nella mestruazione, non viene dal sangue 
secreto, ma dal trattenimento, che desso riceve nella vagina, entra 
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alla quale si fauno secreiioni le quali non odorano bene. Vcd. not. 
num. I a. di questo stesso volume. 

• Non vi ha dubbio, che tutte la lecresioni in tutti i soggetti 
non sono con la massima precisione perfettissimamente ugnali. 

Di fatto a circostanze ancora egualissime le orine di tutti gl’indivi- 
dui dell’uno, od altro sesso non si confrontano perfettamente fra 
loro. Spieghiamoci ancor meglio adducendo panigooi, ed esempj. 

In tutti gl’individui dell uman genere nell’età stessa, e viventi an- 
cor presso a poco nella medesima maniera le bile non è perfetta- 
mente uguale in tutti, l’odore della traspirazione o del sudore è 
differente in ogni individuo, e l evacnazicni ventrali sono ancora 
diverse anche in quelli della stessa famiglia, e che si nuirono nella 
stessa maniera alla medesima tavola. £ noto, che taluni vi sono, 
le fecce de’quali hanno un putore penetrantissimo, quantunque i 
soggetti sienosani, ed altri all’ opposto rendono feci» ’, il fetore 
delle quali non sorte dall'ordinario , o è talora pochissimo. Ved. 
l’opera sommamente istruttiva del già fu mio celebre Collega il 
Prof Francesco Vaccà Berlinghieri, che ha per titolo i> Considera- 
zioni intorno alle malattie dette volgarmente putride. Lucca 1^81. 
di pag. i 3 i. in 8.* 

Siccome 1 utero di ogni donna non è perfettamente eguale in 
tutto, e per tutto nel modo di essere, e di agire a quello delle altre, • 
cos\ la secrezione mestrua deve essere in ogni individuo necessa- 
riamente in qualche grado diversa, sua propria ed individuale, ma 
non sarà mai per se stessa fetente, e ributtante , se la donna sia in 
istato dì salute. Siccome però le secrezioni vaginali sono differenti 
nella gradazione secondo l individuo, cosi non vi ha dubbio, che 
in alcune le parti genitali tramondono un odore più penetrante, 
ed in altre meno. £ ancor naturale, che quelle donne, le quali tra- 
scurano soverchiamente la nettezza delle loro parti sessuali, deg- 
gioiio tramandare da quelle, un alito da risvegliare ingrata sensa- 
zione. Ora è manifesto, che, secondo l’iiidividuo, e secondo il modo 
di tenersi, il mestruo deve aeqiiistsre, scendendo, un odore ingrato, 
che per se stesso non ha, nò può avere in una femmina d’altronde 
sana. 

. Ca 8 ) Abbiamo già detto più volte, che l’autore adopra con la 
massima aggiustatezza le parole secrezione mestrua per indicare la 
comparsa de’ mestrui. Ved. Voi- VI. noi. n. 43. a pag. a 66 . 

(79) Dicemmo nel Tom V. alla noi. n. rS. pag. 9 36 . che è 
molto dannosa per la gioventù, segnatamente femminina, la lettu- 
ra de’ libri amorosi , osceni , e romanzeschi. 11 sesso femminino è 
molto impressionabile, grandemente cogilabuado, e sopralutio 
nella loro maniera di vivere, e di educazione. Il lavoro delle don- 
ne, non essendo di grande applicazione , permette ad esse di vega 
re con i loro pensieri sa diversi oggetti , e sopratullo come è natu- 


/ 


\ ' 


Digitized by Google 



l4o ANNOTAZIONI 

rale, sa quelli, die sono loro più cari , cd ai quali sono portate 
dagl’impulsi della natura, eccitati dalla lettura di cose confacenti 
al proprio genio. Frank vi si dichiara aggiustatamente grande ne- 
mico, imperciocché aveva osservalo nella sua lunga pratica, che le 
fanciulle, e giovani donne sentono gran detrimento nel morale, e 
nel fisico da queste infami letture L'anima , sovrana padrona del 
nostro corpo, vi fa gran bene, e gran male secondo che dessa tem- 
]icra, o fomenta le passioni. Lo spirilo influisce moltissimo a rende- 
re i mestrui o sani o morbosi, abbondanti o parchi, e cosi discor- 
rendo. L’anima violentemente agitata può alterare nel seno fem- 
mineo il germe, che vi sta vegetando. Se è cosi, come lo è di fatto, 
tanto più atta sarò ad alterare la mestruazione. Se ijualcuno dubi- 
tasse mai di questa proposizione il fatto seguente, cred’ io , capace 
sarà a persuaderlo. 

Una fanciulla al servizio di ragguardevole personaggio, leg- 
gendo molto, e meditando assai, non già cose di sana morale, 
ma libidinose cd oscene , abbcnchè avesse un esteriore morige- 
rato d’assai , s’innamorò alla follia d’un giovine , che a lei sembrò 
piacentissimo, quantunque al parere delle altre egli noi fosse. 
Amore è destro, cd ingegnoso. La giovine zittella, sebbene amata, 
c gelosamente guardata dalla sua illustre padrona, seppe non 
I ostante trovar il tempo, ed il luogo, in cui prestarsi ai furtivi 
amorosi amplessi del suo diletto. Non andarono senza efifetto le 
unioni di questi appassionati. La fanciulla si accorse di essere in- 
cinta , ma negò sempre ostinatamente adducendo per pretesto la 
dillìcoltà somma d’eseguire in quel palazzo cose siiFaite. I me- 
dici, che per un tempo la medicarono per amenorroica , non 
mancarono però di sospettare la gravidanza, ma si stettero ad osti- 
narsi sull’asserzione, perchè la fanciulla era tenuta per molto pro- 
ba , almeno apparentemente , cd insisteva con il massimo coraggio 
sulla negativa. L’affettuosa padrona , che dai medici ascoltava i 
dubbj foudati di gravidanza a sola a sola spesse volte la scon- 
giurava a confessare il mal fatto per coprirla quanto fosse pos- 
sibile. L’incinta fanciulla piagneva giorno c notte, e si asteneva 
da cibo e bevanda, ristringendoli al più possibile. Tutto ad un 
tratto si fermò l’ utero nel punto di sua estensione , c per linjga 
pezza , passato ancora il periodo ordinario della gravidanza , nulla 
si vide, e la fanciulla esultava avendo cosi quasi una prova di 
sua innocenza. Pure le morbose impressioni erano avvenute nel- 
l’utero, ed in tutto il basso ventre , vi erano nate infiammazióni , 
adesioni, tumori, stravasi acquosi, che strascinarono dipoi que- 
st’individuo al termine di sua vita. Morta che fu la fanciulla, 
e trascorse le ore volute dalle savie leggi avanti di mettere il 
coltello anatomico su de’ cadaveri, fu sezionato questo , ed oltre 
a gran numero di disordini scoperti nell’ addome della defouta , 
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fn trovato pieno l’utero, che aperto mostrò contenere utì feto di 
sette mesi all’ incirca morto, ed indurato. 

Sembra da quanto abbiamo di sopra esposto, che provala 
divenga l’asserzione , che l’anima , in alcune donne , ed in certe 
speciali circostanze segnatamente, ha una somma particolare in- 
fluenza sull’utero, imperciocché in questo caso pare, che lo spirilo 
abbia sottratta totalmente dall’utero stesso la propria influenza, 
per cui senza nutrimento rimaso sia il feto , ed inattivo l’utero. 

Difatto le violente passioni afflittive hanno inopinataiiieiile , 
e tutto ad un tratto reso inattivo l’utero nei momento del parto, 
per cui cessali sono tantosto i doluti , ed asciutte son divenute 
le parti genitali. Frank soleva raccontarci a tale proposito nelle 
sue dotte lezioni, e talvolta me ne parlava con grazioso sorriso 
trattando di queste dottrine, che una donna campagnuola di Ger- 
mania essendo gravida fu sorpresa da un caprone , e cozzata più 
volle. Giunta ella al parto sgranar non si polca del feto, i>eichè 
come diceale l’ignorante levatrice campagnuola, ella partoriva 
un cornuto capretlino , e questo s’ imbrogliava con le proprie corna 
alla sortila dall’ utero. A questa spiacente novitii rari e leggieri 
si renderono i dolori del parto, e nulla si risolveva. Per caso nel 
tempo di questo lungo travaglio comparve nel vicinato un e.sperto 
chirurgo, il quale chiamato esplorò la donna, si accorse, clic il 
telo, in ciò, che egli sortiva, era ben conformalo, ma in posi- 
zione non affatto adattata al parto. Animò egli la povera parto- 
riente, la Spregiudicò, pose destramente la testa del feto in buona 
posizione, e la partoriente aiutandosi a seconda dei dolori, che 
si aumentarono, si sgravò felicemente d’ un feto ben formalo, ed 
appena vedutolo diè quella di piglio alla granata per isc.vcciare 
le affollate donne accorse a vedere una loro simile partorire un 
caproncello, e lo credevano iudiibiiaiamcnte, perche erano per 
suase , che la forza della fantasia nell'assalto del caprone avesse 
prodotta una metamorfosi d’un feto umano in un cornuto capretto. 

Quest’istoria prova quanto l’anima ìlare o dispiacente inftui- 
sca sull’utero. La donna afflitta non poteva partorire, l'utero 
era divenuto inattivo, ma consolata, animata, spregiudicata si 
ravvivò, i dolori si alTacciarono di nuovo, e tutto fin'i prospe- 
ramente. 

1 medici pratici conoscono appieno queste verità, e non hanno 
luogo di dubitarne. 1 giovani, e segnatarociiie taluni, inclinati 
a negare tutto ciò che nou ìniendono , potrebbero di leggieri 
mettere in dubbio ciò che abbiamo esposto in quanto alla mas- 
sima azione dell’anima sull’ utero, e su ciò , che iii esso conticnsi . 
A quante fanciulle, e donne sopprimonsi sull’atto i mestrui, 
che in avanti fluivano benissimo? La paura, il terrore, lo spa- 
vento , l’ira , la gelosia inducono nell’ utero sommi danni. Questa 
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viscéra i direttamente, ed in modo eminente sotto airinfluen»! 
dell’anima Ved. 749 1 n-* 4» « 3o, Voi. 1, e oot. 

n.* i8, voi. IV. 

(30) Il vocabolo sìnfìsi esprime la connessione dì due corpi , 
o di due parti, che devono essere aperte per l’ esecuzione delle 
loro funzioni, ma natavi infìammazione , o ulcere, si uniscono, 
e questa unione sinfisi si appella. È noto a chicchessia , che le 
dita degqiono essere disgiunte per l’esecuzione di tante funzioni , 
else da loro mirabilmente si effettuano, e che contemplate furono 
estatico dal celebre Oratore Romano nelle sue Tuscuìane , (ved. 
$. 3'7 'ó) ciò non pertanto qdeste dita bruciate, e malavveduta- 
mente lasciate insieme si uniscono poi per brutta morbosa sinfisi. 
L’atresia,di cui parlammo nella not n." 8i del Voi. Vili, è una 
sinfisi, perciocché le parti atretiche dovrebbero essere disgiunte, 
ma all’opposto unite si trovano ne’ feti. Sappiamo dall'istoria, 
che il celebre Girolamo FracaUoro nacque con la bocca chiosa 
per l’adesione delle labbra fra loro, e dovettero essere disgiunte 
per mezzo di chirurgica operazione. 

Tante volte il nostro celebre autore tratta di sinfisi morbose 
nel tubo intestinale, negli ureteri, vescica, uretra, e simili, ed 
ora ci parla della sinfisi dell’utero, e vagina. 

Tra sinfisi, ed alresia vi è questa sola differenza , che le parli , 
le quali devono essere disgiunte, e tali erano fin da principio 
si sono unite per sinfisi a cagione di malattie nate in esse , quando 
l’airesia all' opposto è l’unione mostruosa di parti, le quali si 
trovano ioiperforate nei feto, e che dovrebbero essere aperte. 
Ved. voi. Vili, not. n. a, e not. n.^Su 

1 Patologi trattano della sinfisi alle malattie organiche, o di 
alterala organizzazione, ed allorché rendono conto delle specie 
di cavitò risirette oltre al dovere, cioè della sleiiocoria, tlipsi, 
sinizesi. Ved. voi Vili , not. n.” a , a pag. 3q6 e 3c)^, 

(31) Ved. Tom.. Vili , not. n.° aq. a pag. 4>9' 

(So) Il fatto qui citato da Frank deve servire di grande istru- 
siane alla medica gioventù inclinata facilmente a presumere , per- 
chè non conosce appieno le numerose difficoltà, le quali s'in- 
contrano in medicina , ed è ignara dei numerosi esempj di uomini 
cele'ierrimi , che si sono facilmente ingannati. Un uomo sommo 
fra gli altri , anatomico, fisiologo, medie > , e chirurgo espertissimo 
sostenne , che una gran dama aveva att’aCTetione scirrosa dell’ mero, 
e prescrittole 1' uso di rinomato , e frequentatissimo bagno , ella 
vi andò, e vi si sgravò d’uii feto maschio. Questo fatto fece gran 
rnmore nella capitale, onde era nata, e vivea la dama, e forse 
l’invidia di qualcuno, che dovea conoscere molto bene peraltro, 

S uanto è facile a prendere abbaglio in queste cose, soffiò nel fuoco 
ella popolare mormorazione. 
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Giovani medici, attendete bene allo studio di vostra professio- 
ne, conoscetene le difficoltà , ed imparate a compatire gli sbagli 
altrui, perciocché facilissimo sarà , che una volta inciampiate in 
errori più madornali, ed in casi molto più facili di quelli , ne’quali 
hanno errato gli altri anche più dotti, ed esperti di voi. 

(33) Vutero non solo, quando è gravido, ma eziandio quan- 
do contiene in se qualche cosa, riceve J1 mede.simo stimolo> e vi 
fa, come bene avverte l’autore , le medesime funzioni di quando 
contiene il feto. Generalmente parlando l’utero gravido, perla 
sua soforizzante azione con le mammelle , sopra di loro influi.'ce 

in tal modo, che queste auinenlauo di volume, indurano , 1' arcala , 
cambia di colore, ed il capezzolo di colore, e volume. Questi sono 
segni, che spargono gran luce sulla cognizione della gravidanza, 
ma le mammelle sororizzanti separano per la stessa legge di rela- 
zinne colostro ancora , quando l’utero non contiene che mola , ed 
anche sangue coagulato. Questo si osserva in altri stati dell’utero 
ancor non gravido, 'ragion per cui il medico , il cliirurgo, l' ostetri- 
co ponno ingannarsi, perciocché tal’altra volta . per ragioni a noi 
non manifeste , le mammelle di donna gravida non sororizzano 
trovandosi floccide, e rilasciate. 

«Ecco i numerosi casi, nei quali possiamo prendere abbaglio, 
e di cui è necessario sia bene informata la medica gioventù. Vorrei, 
che i miei buoni allievi aborrissero le millanlazioni , e che fossero 
ben persuasi, che s'incontrano malattie oscurissime capaci ad essere 
facilmente confuse con altre. Meiristruzione teorico-pratica , e nei 
libri si curano, e si guariscono eccellentemente Tutte le malattie, 
ma rapporto ai malati non è sempre coti. Vorrei dunque , che ne 
fossero convinti, e che riguardassero come grave colpa l’ egoismo , 
vizio predominante del secolo, come lo chiama tanto bene a ragio 
ne il celebre amico il Professor Filippo Uccelli nel suo ben tessuto 
e giusto elogio da lui fatto al fu Professore Giuntini 

(34) Vertigine Ved. Tom. V. not. n. loi. pag. 344- e Ved. 
not. n. u3. di questo stesso Voi. 

(35) Tinnito d’orecchi, Ved. not. n. di questo Voi. 

(36) Frank ha ben ragione di dire, che non si sa, come ven- 
gano i mestrui alla pnbescente fanciulla , e come si perdano dal 
r.'tdnlta. L’autore ha ben ragione, io dissi , ma se non si pué spie- 
gare il come precisamente ciò succeda, è certo, che nasce dalla 
stazione eretta, e dalla particolare struttura dell’utero, (5$ 64 1 . 

8pi.) il quale non è ancora perfezionalo nella zittella, e non giu 

' gne a quel tale stato che ad una certa epoca, a cui la femmina 
perviene o più presto, o più lardi secondo l*f di lei individuali di- 
sposiaioni. 'Tanti fenomeni saranno per n8i ioesplicabili, se voglia 
•tn»’ giugnere alle cause fisiche primitive, ma nell' ignoranza di 
quest* ci contenteremo d'approssimarci al vero più che fia possi- ) 
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bile. Noi abbiamo dello, che i mestrui sono una vara secrezione , 
la quale si fa dall’ mero, co.ne quella dello sperma si esegue dai 
testicoli. Vcd. not. n, 3. di quest’istesso Voi. Facemmo riQetiere di 
fatto ai nostri allievi, che i testicoli, abbenchè nelle minori età 
facciano una secrezione, questa non è perfetta, e serve soltanto ad 
avviare in certo modo i testicoli a quella secrezione, che dessi ese- 
guono, quando sono giunti a quel punto di regolare , perfetta , se- 
cretoria costruzione, L’utero della femmina va sviluppandosi a 
poco a poco, e non g'Ugoe al punto di separare il sangue mestruo 
che all età dei i4 in iti. anni, ma siccome fanciulle vi sono , che 
più presto sviluppansi, cosi la mestruazione si presenta in esse 
ancor più presto Lo stesso addiviene ne’testicoli ancora de’mascbi. 

Siccome è legge costante , che noi occupiamo una parte di 
nostra vita a cercare, a pervenire allo stato adattato per tutte le 
funzioni, cosi un’altra parte del vivere nostro si occupa in decre- 
scere, e prepararci cosi alla totale soluzione del nostro individuo. 
Alcune parti vi sono nel corpo umano, che sono destinate a gio- 
vare piuttosto al feto, ragion per cui crescendo noi dopo la nasci- 
ta. esse cessano d’eseguire le loro funzioni , oppure alcune parti svi- 
luppansi di più, ed altre prendono un volume più ristretto. La gian- 
duia timo, i reni succcniuriaii si tengono essere della prima specie , i 
polmoni contratti e raggrinzati si aprono all’ingresso dell’aria ed'al- 
i’esecuzione della respirazione; ri fegato voluminoso d assai nel feto, e 
non piccolo nel fanciulUno si ristringe poi per mettersi nel volume 
ordinario richiesto dalle circostanze dell’individuo. Ora l’utero, pro- 
gredendo la donna in età, va cambiando a poco, a poco fino a che 
giugne ad essere inatto alla funzione della mestruazione, come 
Ippunto i testicoli divengono quindi a grado a grado incapaci a 
preparare lo .sperma di qualità necessaria alla generazione 11 san- 
gue mestruo di fatto si presenta di qualità diversa secondo 1 età , 
perchè differente a grado a grado diviene l’ inflessione organica 
della viscera secerncule. Nelle giovinette questo sangue si mostra 
sottile e simile alla lavatura di carne macellala di Ircsco; nell età 
mcdia’è di mediocre consistenza , ma nell’ avanzate è più denso, 
e più scuro. 866.'). I fisiologi poi per la ragione stessa trovano 
gran differenza eziandio nella qualità dello sperma separato dal 
festicoli stessi ne’ due estremi dell’età, ed in conseguenza progres- 
sivamente differisce dal primo tempo, in CUI 1 uomo e atto .«a 
generazione fino alla vecchiaja, nella quale più idoneo non è, gene- 
ralmente parlando, ma non senza marcale eccezioni , a rendere in- 
cinta la donna. Le nominate speciali eccezioni , non costituiscono 

’’"°Non mffemhra datl^iuc, die sia tanto difficile dare una qual- 
che plausibile spiegazione alla comparsa de’ mestrui , ed alla loro 
cessazione. ' 
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p- (37) PlislUmo, o rtlivacione. Ved. Voi. not. n. 18. p»g. 
ai 5 . P Ved nello alesso Voi. la noi. ik 3 i. a pag. 330. Questa 
malaitia si divide in primaria o idiopatica, in consensuale, ed in 
sintomatica. Quando il ptialismo è primario, lo stimolo agisce 
primariamente sulle glaudule secementi la saliva : queste cause 
possono essere morbose, o acci^ntali. o volontarie. La masticasio* 
ne di alcune cose irritanti, come sarebbe del tabacco, o di sestanee 
dure, ed asciutte è volontaria per parte del soggetto, clic ne (a uso. 

La salivazione può essere consensuale, da vizj cioè di altra 
partì, come sarebbe del pancreas , del ventricolo, intestini, e simili.’ 
ili sintomatica la salivazione, quando nasca come sintoma di 
altre malattie, come dalle ulcere della bocca, dalla deatizione, dal- 
la verminazione, e simili. (Ved. 33 o. 347)- 

Il ptialismo è talvolta critico , perchè serve , e contribuisce 
talora allo scioglimento, e guarigione di qualche malattia (§. 709). 

Talvolta le carne del ptialismo sono meramente morali , per- 
ciocché molti sogliono salivare per il pensiere, e bramosia di gusto- 
se vivande, o per isebifo di cose veduta , e delle quali alla mente 
si presenta l’idea. 

La fame suole indurre abbondcinza di saliva per il desiderio 
del cibo, e per la relazione, che vi ha fra lo stomaco , esofago , fa- 
ringe , fauci, « (|landole salivali. 

K. Iji vecchiaia spesso rende bavosi o per il rilasciamento delle 
glandole seceruenli, o per qualche radice di dente, che stimola , o 
per qualche altra siffatta analoga ragione. • 

Il perdere saliva, e gettarla è sempre un pregindizio per le 
funzioni dello stomaco. 

'( 38 ) Molle nazioni, e l’ebrea in ispecial modo hanno tenute , 
e tengono le donne per impure nel tempo della loro mesiruazìone. 
Certe religioni, e popoli hanno leggi, le quali inibiscono agli uomi- c 
Ili d’unirsi con il sesso sequiore, ed alle donne di prestarsi al coito 
in tempo de’ mcnsuali ripurgamenli. Queste leggi sono iaohi:>siino 
savie, imperciocché la donna essendo allora in una funzione im- 
portante non deve essere posta in ulteriore orgasmo, e l’ uomo non 
deve introdursi in parti destinate a dare esito al sangue mestruo. 
Noi provammo, che questo sangue non è impuro, ma iraiteonto 
fra le rughe vaginali può degenerare, e non essere il di lui tocco , 
ed assorbimento sano per il maschio oltre ad essere cosa molto 
impulita Tale è creduta anche da^li antichi , cd a siffatto segno, 
che fu scritto per fino avere la lue venerea tratta la sua origine 
dal coito imparo di uomo con donna mestruante La saviezza dun- 
que delle leggi, che lo vietano, giudicando impura la donna in ; 
qu^’epoca, hanno buon fondamento, ed ottimo fine. I legislatori, 
^'iMjmtlori del popolo non hanno creduto, che il sangue mestruo 
sia infetto , usa lo hanno detto per dare una ragione al disposto 

Tom. X. IO 



I 


l46 ANNOTACIOirt 

delle loro leggi «initarìe, e per dare un fondamento qnBlanqne 
alle loro istrazioni morali , e sanitarie , che è poi lo stesso , perchè 
la giusta morale condotta conserva la salute, la cattiva poi la alte- 
ra, la deprava, la toglie. 

( 39 ) L’ebraica legge degli andati tempi, e quella de’ nostri 
ancora, oltre ad obbligare i conjugiOt separarsi nel tempo , che la 
donna è nel periodo mestruo , impone eziandio espressamente a 
questa, che, terminata la mestruazione, vada al bagno a purificar- 
si. Moltissimi popoli hanno pur essi in vigore queste leggi , le 
quali sono infallibilmente fondate, e non cervellotiche, come lalor 
si pretende da chi spesso giudica senza esame. 

Tanto l’ebraica legge, quanto la religione nostra impone alle 
^ donne , terminato che abbiano il puerperio , di passare al tempio a 
purificarsi. L’ebree, segnatamente le povera , ofirivano candide tot^ 
torcile, le nostre offrono candela o cero per indicare, che monde, e 
candide essere deggiono per accudire per quanto loro è possibile 
alla buona morale, e fisica educaaione de’ figli, unendosi con cando« 
re al marito, dal quale deggiono elleno essere fedeli, ed oneste 
compagne. 

(40) Il greco Autore quivi citato da Pranh ha ben ragione , 
perciocché le donne eccedentemente grasse si vedono di rado gra- 
vide, e spessissimo lo sono le magre. Se il corpo dallo stesso saii> 
gue approda molla pinguedine alla pelle , la quantità del sangue 
uon può essere molta. Ed è noto infatti, che i grassi hanno , pro- 
porzionatamente. minor dose di sangue , ed i vasi , soprattutto le 
vene, sono più piccioli, e più ristretti. Frank ci avverte, che i grassi 
sono meno libidinosi, e più pacifici. 

r4>) ^ l’autore delle affezioni delle donne quivi citato dice, 
che l’inedia . e l’eccedcnie perdita di forze nelle fatiche non iu- 
' ducono favorevoli effetti nelle periodiche secrezioni dell’ utero, 
ha ben ragione È noto, che senza Cerere e Bacco amore è debole , 
e fiacco, e quindi non è possibile, che l’utero, tanto più se la donna 
è molto oppressa dalle fatiche, possa far bene, con vigore, e con 
prosperité le sue funzioni. Se il soggetto sarh poco nntrito , e se il 

{ >oco nutrimento sarò consumato ancora dalle eccedenti fatiche , 
’utero non eseguirli con vigore le sue secrezioni , esse non saranno 
affatto naturali, e la generazione non potrà guadagnarvi. 

(4a) Si noli, che secondo antichissime osservazioni le donne, 
le quali esercitano frequentemente, e con forza la voce, non si pur- 
gano naturalmente, perchè l’esercizio vocale consuma molto i 
materiali della mestruazione. 

Questa è una delle grandi prove di fatto , che dimostrano la 
massima relazione, che passa fra le parti sessuali, ed il collo. Que- 
sta è la ragione , per cui la dimensione del collo femminino 
aumenta più o menu nel coito , e nella gravidanza ; questa i la 
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ragione, per coi di leggieri le donne loffrono capgiApn^nto di roce 
«pesse volte nel tempo de’ mestrui | questo i pojwÀ'''^otivo, per 
cui le femmine soffrono molte volte nella, voce |ii(^ càiiisi dell’alto^ 
razione dell’utero e molte volte divengono affette d& fiée ^chea- 
le per questa causa. L’esercizro dunque della voce , segnaiam'enta 
nel canto, può facilmente diminuire la mestruazione per Vallóne , 
faticosa degli organi vocali , e de’ polmoni. Sarebbe molto vantag- 
gioso/che i medici, avendo occasione, ripetessero si fatte osserva^ 
zioni, ma fa d’uopo, che sieno molte per trarne un giusto fonda- 
mento, e legittima conseguenza. ^ ^ 

Un altro celebre medico greco esterna una simile prqpoMzio- 
ne dicendo, che non solo le cantatrici di professione ma le balle- 
rine ancora mestruano meno dell’altre donne , o meno di quello , 
che esse farebbero, se non cantassero per professione, o non ballas- 
sero, La stessa ragione milita ancora in questo luogo perciocché il 
moto, il salto consumano una quantità di umori, e (orse danno all u* 
tero muliebre una diversa inflessione. Prego i giovani medici , ed i 
lettori a fare osservazione su questi fatti , gìacch» ponno avere molla . 
influenza sulla fisiologia, e sulla pratica. Frank avendomi avverti- 
to su qubsto proposito mi diè ancora la brama di osservare , èd 
essendomi combinato a medicare una volta una celebre ballerina, 
che da var) anni più non esercitava il suo mestiere , essendo dive- 
nuta ricca iu lontano paese, da se stessa accidentalmente mi disse, 
che era molto meno mestruala, quando ella esercitava il mestiere 
di ballerina, ma che da se medesima si era bene accorta, che, dopo 
averlo lasciato, i di lei mestrui erano diveuuli molto più abbon- 
danti. Questo solo fatto non serve a provare l’ asserzione del medi- 
co greco, ma può dar qualche lume . e con altri riuniti potrebbe 
dimostrare la verità, o la falsità. £ per questo ^ che io prego i me- 
dici a prestare attenzione a questi fatti , i quali saranno veri , 
perchè esposti da uomini, i quali non hanno avanzala proposizione 
alcuna se non dedotta dai fatti , ma fa d’uopo di confermarli. £ 
vizioso ugualmente negar tutto, come tulio credere: bisogna dimo- 
strare più che è- possibile con ì fatti ciò, che si ammette, o si nega. 

(43) È condannabile, come dice l’autore dottissimo, di pro- 
vocare i mestrui senza necessità , perchè vi ponno essere , come 
insegna , e come noi abbiamo già ripetuto , donne sanissime senza 
aver uopo di questo sgravio cruento. Abbiamo pur dello, che 
alcune , ancor sane , non lo hanno . e non deggiono averlo ; che 
femmine vi sono, le quali ne hanno' pochissimo, ed altre, che 
lo hanno assai lardi , quando alcune altre lo veggiono avanti di 
compiti gli anni dodici . e tutte in istaio si trovano ciò 
:pon pertanto di ottima salute. Dunque non è pmdeiua di e^itart 
,jl mestrui, quando il bisogno uon lo ridiiegga. ^ 
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^ Questo precetto cade poi segnatamente sn d’nn’ altra circo- 
stanza moltissimo interessante , che è (juella della gravidanza , 
talora probabilmente non conosciuta , o della celala , come può 
avvenire qualche volta nelle fanciulle, e vedove. £ di somma 
necessità in questi casi imbrogliatissimi di temporeggiare , tanto 
più allorquando possa cadervi qualche probabile sospetto. In que- 
sto caso si potrebbe arrecare un massimo pregiudizio alle madri 
ed ai feti , e non riescire punto all’ intenio con massimo disonore. 

Conviene adunque , che il medico pratico sia moltissimo ocu- 
lato in tali circostanze per non ledere l’altrùi vita , e non offendere 
la propria coscienza, e reputazione, li caso dell'occulta , e celata 
gravidanza, è varie volte della massima imponenza e del più gran- 
de imbarazzo. 11 pronunziare troppo presto un decisivo giudizio 
pnò essere mal fondato , e grandemente offensivo ; l’operare con 
sospetto può essere prcgiudiciale , ed il temporeggiare destramente 
può dare adito alla maldicenza di volerci far credere incapaci a 
conoscere ciò , che si è sospettato , ma taciuto per prudenza per 
non correre a dare giudizj assoluti di cose incerta 

(4.1}) Frank inculca nell’eccellente, ed utilissima sua polizia 
medica, quanto sia necessaria alle fanciulle una buona educazione 
fìsica, e morale, e lo ripete varie volte io questa sua grande opera 
pratica. Egli ha ben ragione, perchè suol nascondersi ad esse 
con pregiudicata opinione ciò, che lor avvenir deve nella pubertà. 
Di latto chi esercita estesamente l’arte salutare, e s'incontra non 
di rado ad osservare disordini non piccioli insorti nelle fanciulle, 
le quali, ignare della comparsa de’ mestrui, si spaventano al 
primo lor periodo , cosa che non addiverrebbe , se desse fossero 
antecedentemente avvertite. Frank dice, che non si sa, perchè vi 
debba essere questo pregiudizio , perciocché la sola nozione della 
comparsa de’ mestrui non pnò influire sulla depravazione della 
morale delle fanciulle, quando all’ incontro la loro ignoranza su 
tal proposito può essere ad esse moltissimo dannosa. 

Dovrebltero le madri , invece di avere pregiudizj cosi fatti , 
insegnare alle fìglie loro la maniera di custodirsi, e di diportarsi 
in tali circostanze. Dovrebbero avvertirle, che si guardino in tali 
epoche dal freddo, dall’abuso di certe cose non dannose per se, 
ma pregindiciali nell’ eccesso , dall' uso di altre offensive della 
sana morale; dovrebbero insegn.ir loro, che in que’ tempi non è 
giusto frequentare le conversazioni cd i balli: dovrebbero invigi- 
lare sopra de’loro portamenti, non accecarsi con l’eccedente amor 
materno so certe inclinazioni, che desse prendono per indiffereoù, 
ina sono cuocenti amori : dovrebbero invigilare sulla lettura di 
certi libri, che loro insegnano ciò , che le madri, in alcuni rapporti 
giustamente vogliono , e devono occultare. Noi dicemmo già alla 
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noi. n.* 78 a pag, a36 del voi. V che non ti cota 

ignota, e che perciò è ben fatto occultate alte «wéiplìe j^,. che 
può essere loro nocivo sapendolo, ma non gih gli aiiicoU intc> 
rcssantì la mestruazione, dal buono, o cattivo andamento. deUa 
quale dipende assolutamente la salute, e la vita del tesso 
nino. Se le madri non lo fanno , i medici probi dovranno stm^ìfem' 
di carpire ogni occasione per mostrare alle madri , come dcf^toA» 
regolarsi, e qual modo è d’uopo tenere. 

(45) Il grande Autore dice bene a ragione , che non i ma> 
gistrati, ma i medici, come qui sopra accennammo, ed ora lo 
dimostreremo, deggiono istruire le- madri relativamente all'edu- 
cazione morale , e fisica delle fanciulle. Elleno sono tenute ad 
instillare nel cuore delle loro figlie fino Ha bambinette le più giu- 
ste, e sane massime di morale, imperciocché desse deggiono 
essere, a lor turno, e madri, e maestre di altre, e cosi discor- 
rendo. Che morale potranno insegnare le scioperate , e malviventi 
fanciulle a quelle, le quali saranno da loro generate 7 

Molti medici probi d’ognrnasione hanno istruite le madri sul 
modo di allevare moralmente, e fisicamete-le loro figlie per farle 
divenire ottime genitrici. E un gran regalo della Piovvidenza 
d’avere ottime inadii , giacché queste sono quelle, che ci danno 
le prime istruzioni , ed i primi anni della nostra vita si con- 
vivono quasi lutti con le proprie madri. I medici di estesa pratica 
conoscono bene . c ben distinguono le figlie bene allevate da quel- 
le , che lo sono assai male. Potino i figli commettere qualche erro^^ 
re, dar corso a (pialche rea passione di gioventù, ma, se l’educa- 
zione fu buona, presto ritornano al retto sentiero , da cui più o 
meno divertirono. « „ 

Non sarebbe senza vantaggio di qnivi referire le opere scritte 
da valenti uomini a fine d’istruire le donne maritate a bene alle- 
vare i loro figli , e sopratutto le figlie, ma già ne ho parlato varie * 
volle , ed ho fatto conoscere gli autori di eccellenti opere relative 
a questo punto interessantissimo. Infatti i figli d’ ambo i sessi sono 
altrettante piante , che hanno d’ uopo di un» coltivazione ap- 
propriata. Frank filantropo si è dato tutta la premura per inculcare 
una buona educazione morale , e fisica per le fanciulle, afiìnchè 
divengano ottime madri. iVemo dnt, quod nullo modo habet. 

Non è possibile , che la società abbia buoni individui , se non 
si pensi ad istruire benissimo quelle femmine, che deggiono 
regolare le famiglie , e dar norma ai propri figli , perche poi a ■ 

lor turno dIveng.ano tanti buoni padri, e tante eccellenti madri. 

, Ved. Voi. V. not. num. $ 7 , pag. aaa. ^ 

La mania è una pazzia senza febbre con furore ,' ed 
aoM<^^ l>a deviazione della mente é generale nella mania. 

Tutti i niauiaci maucano della cognizione giusta dalle «ose , 
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eosicchè più non eonoscono i genitori, lo «poto, la spoM, ed 
altri di «imil latta. Deggiono essere contenuti, perciocché ten> 
dono a nuocere in ogni maniera, e siccome, generalmente par- 
lando, le forze loro sono taurine, così è un cattivo cimentarsi 
con loro. 

La melancolia é nn delirio , non perù universale , ma rela- 
tivo soltanto a qualche oggetto. Gli ambiziosi, a tanto pensare , 
delirano poi su qualche gran personaggio, o di avere con i 
grandi sovrani familiari relazioni. Di questa specie sono quei 
deliranti melancolici, che si riducono a credere, e sostenere 
di essere qualche grande sovrano, o sovrana. Di questa spede 
era quel ministro protestante , di cui parla segnatamente il ce- 
lebre Townsend nel suo Guide to Hallh. Quell’uomo dottissi- 
mo , specialmente in meta6sica . faceva molto bene le tue spie- 
gazioni di Evangelio , e parlava con molta aggiustatezza di lo- 
gica, metafisica, ed etica, nelle q^uali egli era versatissimo. 
Bisognava perù bene guardarsi dal ooman^re a lui lo stato di 
sua salute, perchè allora deviava, e ti conosceva essere un 

t tazzo melaneolico, da amfiizione specialmente. Domandando a 
ui come statse, era cosa certissima, che rispondeva essere ma- 
lato, perchè ora gli aveva fatto male l’uva, mandatagli da 
qualche gran Sovrano, o nn ananasso, o un melone, od altra 
cosa venutagli da nn Regnante personaggio, e qualche volta so- 
steneva non sentirti bene per il dispiacere d’avere dovuto re- 
nnnsiare nn Vescovado , e qualche volta , senza ricordarsi d’ es- 
tere eterodosso, diceva di essere malcontento d'avere rennnziato 
il cappello Cardinalizio , che da Roma gli era stato esibito. Gli 
avari delirano molte volte in maniera ridicola stentando, e fa- 
cendo magra cucina per lasciare un grasso testamento. Quelli , 
che hanno nulla , bramosi di essere ricchi , delirano poi persua- 
dendosi di avere grandi possessi, e vasti dominj. Di questa 
specie pare, che ti fosse quel Greco, che, povero, te ne stava 
peraltro affaccendato nel Pireo a vendere merci, che egli non 
aveva , e ad aspettare navi , che a Ini non venivano. ^ 

Da altre passioni nati tono probabilmente i delirj melan- 
colici di. altri stolti, e fanatici, come di quello, che seduto ti 
stava giorno, e notte sul cocchiume in cantina persuaso di non 
essere uomo, ma una botte . Quegli, che fissato di essere un 
gallo alzavati mattinalmente , e cantava a modo di quelJ’sni- 
male ; quegli , che , credendo avere il naso di burro , non si 
accostava giammai al fuoco temendo, che gli si liquefacesse; 
quegli , che da tutto si guardava , perchè , persuaso d' avere le 
gambe di vetro , ninno gli ci percuoteste , temendo che ogni 
piccolo colpo glie le dovette rompere. Di questa razza era pure 
quella donna, che persnata d'avere tutto il mondo poggiato 
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tuli* indice della destra mano piagneva coutinmmente a cai^e 
lacrime per non sapere come ella potesse coatinuue a. reggere 
un peso cosi enorme ; quegli , che credeva avere il na|o di una 
luogbexM estrema ancor più d’ onù propuscide d* elefuie di con- 
tinuo si lagnava di non potersi accostare a cosa alcuna per non 
battere il suo naso smisurato. •,. . , 

11 furore uterino è la smoderata appetenu della donna'per 
le soddisCtiioni lascive coll’uomo. Essa è irrequieta senza vere- 
condia scoprendosi , e cercando dall’ uomo ciò , che le si nega 
dalla modestia. Questa malattia ha la tua origine in un’ eccesso 
di stimolo nelle parti sessuali muliebri, per cui si sconcertanò 
i principj di sana morale relativi a quel , che dalla donna in quello 
stato si chiede. Le madri dovrebbero estere bene attenterai pri- 
mi temi di quel malore, e regolarsi prudentemente, chiedendo 
tu ciò parere ad onesto, e dotto, medico. Le lancinlle di viva- 
ce temperamento, trascurate Dell’educazione, lasciale senza freno 
nella società di sesso diverto , abbandonate alla lettura di libri, 
cbe insegnano il mal costume, oche lusingano le passioni, ca- 
dono facilmente in trasporti esecrandi , e danno gravi dispiaceri 
ai genitori , alla famiglia , ed ài parentado. Sieiio le madri 
bene attente, e siccome le malattie non ti svolgono ad un trat- 
to , cosi traspaiono sovente i lampi del minacciato furore ute- 
rino, che dallo madri hen caute non ti lascia ingigantire, se 
trascurale ancor furono a lasciarne sviluppare il seminio. La 
buona educazione di fatto, la ritiratezza, e fopraitulto i prin- 
cipi religione terranno indentro , per il più , una ma- 

lattia cosi vituperosa, e ledente l'idea più giuste della probità, 
della modestia , e del 'pudore. 

Principiit obtta, tero medicina paratur, 

, Cum mala per longas invaluere moras. 

La stes»a pazza invereconda passione del maschio per la co- 
pula , con incomoda , nojosa , ostinata erezione dicesi priapismo, 
o taliriasi. Ved. voi. V. not. num 55. pag. aag. 

( 47 .) Se Ippocrate sostiene, che il matrimonio è un vale- 
vole rimedio nell’ amenorrea , ha ben motivo di tustencrlo , però 
in tuono medico , e non già sempre , nè in tulli i casi. Non 
ignorava quel gran medico di Coo le necessarie leggi sociali, 
le quali per l'.educazione fisica . e morale dei figli sono assolur 
tamente necessarie. Fisicamente parlando non s’ignora ncppur da 
noi , che fanciulle amenorroiche sono divenute sane e madri fe- 
lici dopo che incominciarono a gustare i diletti d’un giusto, e 
regolare matrimonio. Non è però questo un rimedio, che tempre 
sia nelle nostre mani , ma avveduti genitori , medici dotti . e mo- 
rali , amici sinceri ponno far molto per aggiustare qualche buon 
matrimonio , a rimettere cosi con questo salutovolo mcaso la v»' 
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eilUnie salate delle tiuelie. Quando il giovine con il quale una 
&uciulla pu^ unirsi, è di sana morale, e che supplir possa alle 
spese necessarie dell’educazione fìsica, e morale dei figli , fa d’uopo 
di non investigare tanto per minato, e di guardare con oceitio 
pregiudicato di troppo ai gradi, ai titoli, ed altre prerogative, 
che saranno buone , se s’ incontrano , ma talvolta non daranno 
il necessario nutrimento; o saranno superflue . ed anche dannose , 
allorquando disgiunte sieno dalla necessaria probità indispensabile 
in tutti i genitori d’ogni grado, perchè, come sopra dicemmo, ed 
era ripetiamo a propositoi Nemo dal quod nullo modo habet. 

L’ intprobo Sarà incapace ad insegnare probità, il perverso perver- 
tirà, ed è giusta la favola di Fedro (^Fabula VI Libri /.) su del 
ladro cbe voleva prendere moglie , coperta sotto il velo delle rane, 
che chiedono a Giove di non permettere al Sole di contrarre ma- 
trimonio . perchè . se uno solo è’capace a prosciugare i loro stagni , ' 
venendo in figliuoli accaduta sarebbe ad esse con più facilità , e 
con maggior danno questa sciagura . Pur troppo I quali madri 
diverranno quelle, die suppongÙamo siano adesso cattive figlie f 
Frank uomo di sana morale c* inculcava queste ottime massime , 
e nella Clinica, • più specialmente nel trattato de’ doveri del 
medico , de’ quali parla non di rado in questa sua grande opera. 

, (48) La tintura di Bestucheff è una tintura di Marte , che è 

molto conosciuta, e adoprata spezialmente in Germania, tintura, 
cbe da taluni si preferisce . come di latti piaceva ciò fare^nche al 
mio celebratissimo Precettore. 

Ogni volta cbe si è trattato di rimedj , mi sono fatto un dovere 
di dire , che presentemente non intendo parlarne, ma ne tratterò 
in altra occasione. 

(4q) Lo scrittore illustre dell’ Emmenologia fu Giovanni- 
Freind, di cui parlammo, facendo elogio a'Mead nel voi. Vili, 
not. n.° io5, pag. 43o. 

Nacque Freind a Croton nel contado di Northampton da nn 
ministro ecclesiastico nel Westminster fu la prima tua 

scuola. Essendo di ai anno pubblicò due discorsi greci, uno di 
Eschine, e l’altro di Demostene con una traduzione, ed osserva- 
zioni, -che avrebbero fatto onore ad un vecchio letterato. Dopo 
si dedicò alla medicina, in cui divenne abilissimo. Il Conte di 
Peterborough seco lo condusse in Spagna, allora teatro della guer- 
ra. Fa a Roma , ove strinse amicizia con i più grandi letterati di 
quel tempo. Egli pubblicò la Storia della Medicina da Galeno fino 
al secolo XIV ; TEmmenologia, o Trattato dell’evacuazione ordi- 
naria delle femmine , ed un Trattato della febbre. Morì a Londra 
di anni 5a nel 1728 . 

(5o) Ippocrate ha scritte tutte queste verità nel trattato , cbe 
ha per titolo De morbi* muliebribut , e segnatamente nel libro 
primo, ai numeri fio, 6 a, 63, 64, fifi* 
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Questo Trattato De morbis muliehribut , o de morbis multe- 
rum, Lib. II, è posto dall’Haller fra i libri sporj, o alaeno dubbi, 
sembrandogli cioè per ottime ragioni , che veramente d’igpocrate ' 
non fieno , o almeno vi sia gran luogo *di dubitarne. Variè opere, 
che al gran medico di Coo si attribuiscono , contengono forse lo 
sue osservazioni, le di lui dottrine, ma non sono scritte da lui , 
e forse sono scritte da uno, od altro de’ suoi due figli, o da Polibo 
di lui genero Questo libro, di cui ora trattiamo, sia di chi ai 
vuole, contiene interessanti nozioni. 

(5i) Non è da meravigliarsi, che il padre celeberrimo della 
medie na non abbia trattato della miliare, perchè questa malattia 
viene dall’uso del metodo calefaciente, stimolante, o eccitante, 
come vogliam dire , e quindi facendo egli uso di un metodo molto 
semplice, rinfrescante, e naturalissimo non può far menzione della 
miliare, perchè nelle sue maiale non compariva per la ragione da 
noi accennata , come dice molto bene l’autore. Questi non si per* 
suadf, come ninno si persuaderebbe a buona ragione , che Ippo* 
crate , osservatore esattissimo, avesse lasciato di parlare della mi- 
liare , se l’avesse veduta comparire nelle sue inferme. Se questa 
malattia fosse naturale nelle donne puerpere , -sarebbe comparsa 
ancora nelle ammalate vedute da Ippocrate , dunque l'autore ha 
ragione, che questo male viene per il più, da metodo calefaciente. 
Ved. 5^ 3ai j 3aa , 3a5 , e ved. not. n.® 8 o, Voi. 111. a pag. afii. 

(Sa) Frank dice, che le donne isteriche bramano ymedj con- 
trari, e lo dice giustamente , come lo dimostro con quanto segue. 
L’osservazione r insegna, che i rimedj dolci sono contrar) all’isteri- 
che, ma desse li amano-, e li appetiscono, quando all'opposto i me- 
dicamenti amari sono profittevoli, ma le donne li ricusano per la 
loro amarezza ; dunque queste amano i contrarj , cioè quelli , che 
loro nocciono, e rigettano all'incontro i salutevoli. A primo aspet- 
to sembrerebbe, che l’autore male adoprasse l’aggettivo contrarj , 
ma i motivi esposti provano l’aggiustatezza del suo parlare. Di 
fatto le sostanze amare sono stomatiche, e, quando non sieno abu- 
sate, danno vigore, forza , ed energia. 1 dolci, specialmente abusati, 
non sono sani. 

(53) 11 celebre medico Olandese nominato quivi dal grande 
nostro autore con beo dovuto encomio è Boerbaave 

Non vi è motivo di referire l’ opera , in cui la citata dottrina 
e medico precetto sta referito, perche dal nostro autore è riportata 
per intero, e bisogno non vi è di consultare l’originale. 

In quest’opera si è parlato piu volte con il più gran rispetto, 
ed elogio di Roerhaave, e specialmente nel Voi. I. not. n. a 8 . a 
^ag. 177 , e 178 , in altri luoghi, e nella not. n. a 6 . di questo stesso 

( 54 ) Contrasto essere non vi può, che tolte l’età abbiano spe- 
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ciali dUposiztoni a certe malattie piuttosto che ad altre. Uosserva> 
zione lo mostra, e dubbio non vi cade assolutamente. Ninno pen> 
. serk giammai, che malori affligenti uua piccola bambina possano 
venire dai mestrui , come ffon glie ne caderà dubbio trattando una 
Yeccbia. Non ignoriamo» che le bambine versano qualche volta 
sangue dalla loro piccola natura, (^. b 63 .) come nelle fascie si 
vedono prominenti , dure , e gemicanti latte le piccole loro mani* 
• mclline, ma queste sono stravaganze, sulle quali adesso non cade 
il nostro discorso. È certo, che l’epistassi non si osserva nella prima 
infanzia, ma si vede nella puerizia , nell* adolescenza , ed in altre 
,etk. 1 vecchi, ritornando come fanciulli, soffrono talvolta l’epistassL 
Il flusso mestruo ha la sua propria epoca , ed è raro, che le lanciai- 
le vadano soggette a menorragia. L* emorroidi sono proprie in 
modo speciale dell’età avanzata, quando sono piuttosto rare all’ in- 
contro in altre eili, purché nou vi sieno speciali cause. 

Faremo nella qui prossima nota una più dettagliata esposiùo* 
ne delle malattie -di cadauna età. * 

( 55 ) Giacché ancor quivi il dottissimo Autore nostro parla 
dell’ influenza speciale dell’età sulle malattie , conviene a buona 
ragione , che noi esponghiamo ai nostri allievi cosa s’intende per 
età, e quale è la divisione più aggiustata di esse anche in termine 
di medicina Legale, 

, Avanti di entrare a far parola della divisione delle età credo 
utile di rel^rire ad istruzione della medica gioventù i titoli delle 
opere, nelle quali dai dotti autori si dimostra, che l’età diverse 
possono essere causa di malattie, e talora eziandio cura delle me- 
desime, o di altre. L'età può rendere un male più facilmente, o 
più difficilmente curabile. 

• . Ellain : Ergo sui aetatum , et temperametUorum morbi. Par. 
1611. 

^ Stahl; De morhorum aetatum fundameiUis palhologicò-lhera* 
peuticist Halae 1698. 

Zentgrav: De morbis, aelalibus specialim imminenlibut. Ar- 
gent. 1716. 

Hoffmann: Frid. Aetatum mutationes , morborum causa , et 
remedium. Halae 1728. 

Van den Honert: De morbis aetatum. Lugduni Batav. 173^. 

. Jucb: Theoria aetatum phjsiologico patliologica. Erf. 1733. 

Béumer: De morbis ex constitutione singulari tam solido- 
rum, quam fluidorum in qualibel aetate ortunr/rs. Lugd. Bat. i75a. 

Stewart: De morbis ab aetatis mutationibus oriundis. £dinb. 
.J753. 

Chantepie de la Soustayet Aetiologia generalis morborum 
aetatis. Lugd. Batav. i 8 o 5 . 

La parola età aeta$ è derivata da Aevo , cioè un certo deter- 
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minato spazio della vita umana, e coti da' aeviUa n’à venato par 
tincope li vocabolo aeta$ , eU. 

Molli autori hanno divite l’età deH'Domo , ma non tono fra 
' loro perfettamente conformi. II non fissare un termine precito alle 
varie divisioni della vita umana può caf^ionare confusione. La me* 
dicina pratica, e la legale segnatamente hanno bisogno , che tieno 
determinati certi periodi della vita dell’uman genere. Difatto il di* 
viderla in tre stadj è sicuramente un confondere certi pe.iodi del ^ 
vivere dell’ uomo assai bene marcati, e che deggiono essere cono- 
sciuti nelle mediche scuole , e ne’ respettivi Fori Ecclesiastico, 
Civile, e Criminale, come dimostreremo in fine di questa nota. Vi 
è una somma differenza fra l’infanzia, e la gioventù, grande vi è 
pure fra la virilità , e la decrepitezza. Pitagora, come scrivono buoni 
autori, divise la vita umana in quattro periodi di anni venti per 
cadauno. Orazio descrisse nell’ arte sua poetica le proprietà , ed i 
costumi di queste età diverse. Galeno, Avicenna, e con loro molti 
altri celebri scrittori , fra i quali l’eruditissimo Cesare Ripa nella 
sua eccellente Iconologia Tom. II. pag. 3^^ , paragonando la vita 
umana all’anno solare, hanno diviso, a seconda di ciò, che fece su 
tal proposito il filosofo di Samo, il corso della vita umana in qual* 
tro porzioni , come quattro sono effettivamente le stagioni an* 
Duali. Essi fenno consistere la prima età nel periodo d’ anni venti 
secondo il citato filosofo, ed a seconda degli altri , i quali adotta- 
rono la stessa divisione , e la paragonano alla primavera , da cui 
presto varie uationi si dava principio all anno; la seconda di simile 
durata la eguagliano all’estate, l’altra di pari lunghezza la confroo; 
Uno all’autunno , e l’ultima, che fanno di altri- quattro lustri, 

5 resto a poco, simile la reputano all’inverno. Altri fanno la stessa 
ivisione, ma considerano di alcuni anni più lunga la durata di 
cadauria parte della vita. 

Marco Terenzio Varrone , uomo dottissimo , e di cui fanno 
grandi elogi Cicerone, Quintiliano, ed il gran dottore Sant’Agosli- 
no, divide la vita nmana in cinque periodi di un egnal durata 
cioè di anni quindici per ognuno, eccettuafo l' ultimo , impercioc- 
ché questo può averne di più, ed anche di meno. La prima divi* 
sione, che incomincia dalla nascita, va ^o ai quindici anni, ed è 
la puerizia; la seconda, che gingne fino ai trenta , è costituita dal- 
l’adolescenza; la terza, che si protrae fino agli anni quaranlacin* 

3 ue, è considerata per la gioventù; la quarta , che Varrone conta 
al nono lustro fino al compimento del duodecimo , è chiamata 
virilità, e l’ultima finalmente vuole, che sia la vecchiaja, che, in- 
cominciata al compimento dell’anDo sessantesimo , va terminando 
con la morte. 

Le due età prima, ed ultima in modo speciale comprendono 
troppo generalmente nella divisione delia vita umana ftapilita da 
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Varrone certi periodi , i quali deggioao estese diitinti , e la medi* 
citia legale dil'atto stabilisce uoa marcata diflèrenza lira 1* infame, 
e quello, che già si trova ai dodici, quattordici anni, e distingue 
assai bene la virilità dall’ inoltrata decrepitezza. 

Platone, secondo San Girolamo » conira Pelofiiiim, divise 
l'età umane giustamente in tette, ed in ciò fu seguilo da Ippocrate, 
e più receutemenle dal massimo Poutebce San Gregorio , come ce 
ne attesta l’eruditissimo Lorenzo Beyerlinck. Quei sommi uomini 
adunque divisero la vita umana in sette parti, a cadauna delle 
quali applicarono i nomi, che in seguilo esporremo. 

Quantunque la vita dell’ uomo incominci dal momento della 
concezione, e seguiti lino alla morte soffrendo continui cangiaraen* 
li, sviluppandosi cioè, stazionando dipoi, e decrescendo in seguito, 
sebbene peraltro un perfetto periodo di stato non esista in sotlan* 
za , pure nella vita non si comprende l’embrionalo fra i periodi , 

0 età, perché non se ne può stabilire esattamente la durata , noto 
non essendoci il punto della concezione, e l’epoca precisa dei parto 
in quanto al tempo decorso da quella a questo. 11 feto porla seco 

1 segni, e l’impronte di sua maturità , se vi pervenne; alcuni però 
variano talora, ed esattamente decidere non si può , se sia di lutto 
il tempo, oppure varj giorni, od alcune settimaue gli manchino. 

Non tutte le donne portano i loro feti per eguale spazio di 
tempo, nè mite le gravid.tnze nella stessa donna sono sempre di 
eguale durata Le primajnole sogliono partorire più presto del 
periodo ordinario, ed in seguito la gestazione diviene più completa, 
^onne poi senza dubbio vi sono, che portano più lungamente i 
loro feti. 

Non si può comprendere TEmbrionalo fra l’età, imperciocché 
l’uomo non vive allora da per se stesso, ma tutto dalla madre di- 
pende. Essa respira per lui ancora e prende cibo e bevanda, respi. 
rando, e nutrendosi per se medesima, ed anche per il proprio ger- 
me. Il feto, finché staziona nell’utero materno, è consideralo ragio- 
nevolmente come una parte della madre, imperciocché da lei trae 
il sangue, e con esso qnanto gli abbisogna per svilupparsi fina al 
punto da essere vitale da se medesimo. 

L’embrione nel suo principio rassomiglia a poca moccicaglia, 
in cui si osserva a poco a poco una linea bianca , e che ragione- 
volmente si pensa , che sieno i priraordj del sistema cerebrale , 
e vi si osserva eziandio un punto rosso, detto punto saliente , ed è 
questo il cuore dellerabrione. Quest’ uomiciattolo , avente origine 
in sostanza da poco moccio, cresce a grado a grado nello spazio di 
nove mesi fino al peso, per ordinario, di libbre otto , ed alla lun- 
ghezza di pollici diciolto all’incirca. 

f L’età dunque dell’uomo comincia a computarsi solamente 
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dalla sua nascita, che è quando, si è dÌTÌao dalla madre , e forma 
un individuo da per se. ' •' ' ^i>y 

La prima delle selle età dell’ nomo è y . . 

1 *. L’infanzia, detta ài fari infìnito del verbo faris o fare, 
falus,fari, che significa parlare. Vairone infatti dice « Fatar i$ , 
qui primum homo significaùUem orr emittit vocem; ab eo , ante- 
qunm ita f ariani patri, dicantar infante » , rum idfaciunt , Jam 
fari. E San Gregorio, come leggo nella grand'Opera del canonico 
arciprete Lorenzo Beyerlinck scrisse » Prima homini» atta» injan- , 
tin est, cum et si innocrnler vivit, nescìt tamen fari ignocentiam , 
quam habet. Qnesto primo periodo della vita umana incomincian* 
do dalla nascita si estende fino all'anno quinto. “ 

I primi fenomeni, che si osservano nell’ infante appena nato 
sono quelli, che vado a descrivere. 11 neonato sortito appena dal 
claustro materno respira, e manda vagiti , per l’aria , che piomba 
tantosto ne’ suoi polmoni. Col respirare, c vagire si sgfava del me- 
conio, e delle orine. Presentato alla bocca dell’infante il capezzolo 
delle poppe materne, o della nutrice lo prende fra le labbra , lo 
comprime, e nc sugge il latte. Il colostro, ossia il sieroso purgativo 
latte, che primo si prende dai neonati , è quello , che per le sue 
c^ualiik purgativeKliscaccia dai loro intestini ciò , che d’ impuro vi 
s> contiene, ostia la parte fecale di quegli umori , che furono sepa. 
rati, e depositati nel tubo intestinale nel corso della gravidanza , e 
segnatamente negli ultimi mesi di essa. Questa è una delle grandi 
ragioni appunto, per cui il nostro celebre Autore si oppone cotan- 
to al perverso costume di fare allevare i bambini da mercenarie 
nutrici, e soprattutto da quelle, che nc hanno nutriti altri, ed il 
latte delle quali non è appropriato per la nutrizione dei neonati , 
c molto meno a purgarne il meconio, la ritenzione del quale resuL 
ta tanto nociva ai pargoletti. ( Ved. S 8i5. Voi. V. note di numeri 
83.114.) ^ e. 

, Il neonato passa il più delle ore della giornata dormendo, 
quando però sia qnesto sano , conferente gli sia il latte, e si purghi 
convenientemente . Se il bambinetto apre gli occhi , non vede 
però, come si crede, pcrebe l’organo visivo giunto non è per anche 
alla sua totale perfezione , nè perfetti sono neppure gli organi del- 
r odorato , e quello dell’ udito , per cui l’uomo novello udire , ed 
odorare non può , come anderò facendo allora , quando organi sif- 
fatti avranno acquistata la loro perfezione. 

Dopo il parto avvengono nel neonato diverse mutazioni , 
come sono quelle, che andiamo ad indicare per istruzione dei 
nostri allievi . 11 funicolo ombelicale legato nella distanza e 
modo prescritto dai precetti d’ ostetricia , e taglialo dal resto va 
a_ disseccarsi in alcuni giorni , e quindi cade lasciando quella 
cicatrice, che ombelico si appella. I polmoni piccioli, rosso bruni. 
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compatti nel feto, « che posti nell’ acqua, generalmente parlando, 
precipitano al fondo del vaio, divengono poi per meato della reapi* 
ratione leggieri , ipugnoa i , grandi , e galleggiano nell’ acqua , 
bianchicci , e pieni di aria. 11 forame ovale esistente nella parete , 
che divide i due seni del cuore, e per cui trapassa dal destro tala- 
mo al sinistro del feto una porsione del sangue, il canale arterioso, 
ossia quel condotto , che dal tronco dell’arteria polmonale con- 
duce una parte del sangue, spioto in esso dal ventricolo destro, 
all’aorta, essendo i polmoni incapaci di riceverlo tutto, il con- 
dotto arterioso, io dissi, ed il forame ovale a poco a poco si chiu- 
dono portandosi con maggior faciliti tutto il sangue alle dilatate 
e molli arterie polmonali. Se mai qualche volta avvenga , che que- 
ste 'comnnicasioni non si chiudano , il sangue venoso si mescola 
nell’ uomo gik nato, e respirante con il sangue arterioso, e ne 
proviene quella malattia, che chiamasi bleu, dal colore, che spe- 
cialmente alla faccia di questi fanciulletti, si osserva. In egual 
maniera avviene nell’ addome rapporto alla vena ombelicale , 
all’ arterie, parimente ombelicali, ed all’ uraco del'a vescica, i 
quali vanno a consolidarsi in rotondi ligamenti, imperciocché 
più non vi passa umore alcuno , e per tale motivo se ne oblite- 
rano, e se ne tolgono i lumi. Il fegato, più voluminoso nel feto, 
decresce a poco a poco nella tua estensione, e si ritira sotto alle 
coste spurie. Lo stomaco si allunga, si dilatano gl' intestini crassi , 
e dal (>eso delle fecce si svolge il cosi detto cieco intestino. Il 
cuore si fa più irritabile e più grande, quindi negl’ infanti il polso 
sì riscontra più celere, e più frequente. Il numero de’vasi si svolge, 
ed aumenta in tutte de parti li cerebro, ed i nervi divengono più 
grandi, e quindi la sensibilità, e l’ irritabilità resulta maggiore 
negl' infanti. Le suture del cranio vanno a formarsi , e stabilirsi ia 
appresso , la fontanella si estingue per i gradi dell' ossilìcaaìone. 
Le ossa vanno ad acquistare configurazione e consistenza. L’in- 
durimento delle medesime, il progresso dell’ossificazione, l’a- 
zione dei muscoli va loroi compartendo di tratto in tratto la 
forma ordinaria , e cognita. La cute dell’ infante è nitida , piana , 
e levigata, il tessuto cellulare, che è capace di ricevere pinguedi- 
ne, l’acquista nel crescere del fanciulletto, che amabile diviene, e 
grazioso. 

Nel mese sesto, per il più spuntano i primi denti , i quali oa- 
scosli si stavano fino allora nei propri alveolL 1 primi , che homi 
la loro comparsa, sono gl’incisivi dell'inferiofe mascella. Nell’anno 
terzo é perfetta la prima dentizione. Nell’anno secondo , consolida- 
li i muscoli dell’infante, mmincia egli a camminar da se solo , e 
nell’anno terzo parla già con chiarezza , ed è capace ad informarsi 
di ciò, che lo circonda, e gli avviene. Terminata la prima denti- 
aione , cessato l’allaUamento è l’ infante suscettibile di far uso di 
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cibi adattati all’etii sna, e couitnxione, mostra gik U sue grazie, ed 
alletta nei suoi moti, e cor le sue fanciullesche esprestioni. 

R*. Il periodo secondo della vita umana è quello, che chiama* 
si puerizia. 11 gik lodato Varroue dice » piieri, ita sunt dioli, quod 
tunl puri, hoc eit impubci. Questa etk incomincia dalia termina* 
zione dell’anno quinto (ino ai duodecimo, o decimo quinto. 

Nell’anno settimo cadono i denti primitivi , e succedono a 
poco a poco i secondar]. Avviene in questa età, che i fanciulletti 
hanno frequente desiderio di cibarsi , grande trasporto alle giocose 
inezie, al moto, alla garrulità. 

3. ” L’adolescenza è la terza etk , che incominciando dall’ anno 
quasi quattordicesimo sen va fino al periodo d’aoni i\ ai a5 
all’incirca. Questa parola , che viene dal verbo adoletco significa 
crescere in età, e fu usata dagli antichi scrittori latini non solo in 
quanto agli uomini, ma rapporto ai bruti eziandio, ed alle piante , 
rd essi prendevano questa età circoscritta dail’anno decimo quinto 
fino al trigesimo, ed ancor più, come ti legge presso di Ceusorino 
nell’opera sua de die natali al cap. Questa è quella parte della 
vita umana, che pubertk ti appella, e siccome viene più presto , o 
più tardi secondo certi individui, cosi non può determinarsi preci* 
samente l’anno, da cui una tale etk prende principio. Nelle fanciul* 
le di fatto suole comparire un poco più presto, ed è marcata dalla 
comparsa de’ mestrui, o dai loro conati , e segni di essi , ancorché i 
mestrui non si vedano fluire. Tutti gl’individui umani non cresco- 
no sempre egualmente. L’accrescimento della macchina nostra è 
costante senza fallo dal momento della concezione fino quasi a 
tntto il mese quinto, ma varia di poi individualmente. E fissato in 
generale, che siamo giù formati ad una certa perfezione all’ anno 
vigesimo primo, per cui la provida nostra Chiesa Cattolica Aposto- 
lica Romana ha procrastinato a quell’epoca ad obbligarci al digiu. 
no dello Ecclesiaslìco, perchè dalla Chiesa appunto ci viene ordi- 
nalo. 

Nel maschio sdoleKente la voce giù stridula , e flebile si can- 
gia io più gl ave, spunta nel pube la lanugine, che vero pelo quin- 
di diviene, io stesso accade al mento, alle ascelle , ragione, per cui 
pubertk si appella. Si prepara di già un vero sperma ; e si fauno 
sentire i trasporti alla venere: -nell’ individuo timido in avanti , e 
.pusillanime si manifesta in seguito la giovanile audacia lauto più 
perchè privo di considerazione, mancante de’ necessari, riflessi , e 
dell’opportuna prudenza. Spicca grandemente in questa età la 
memoria, e l’ingegno . 

4. '' La quarta età si appella gioventù. Le si dà questo .nome 
dal verbo juvo, giovare. Giovane, dicono i Giureconsulti , e medici 
legali, è quello, ch« già [mssò Tadolescenza, che è vegeto, robusto, 
e che propriamente, per il benefizio dell'età, è capace a giovare. 


* 
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, Cicerone disse infatti nel suo dotto trattato de Senectute » injir- 
milas puerorum est, ferocità* juveniim, 

LÀ gioventù è quel periodo della vita dell' uomo , che inco- 
inincia dall’ anno ai, o poco più tardi, e va lino agli anni 35. 
all’inoirca. Varrone, già in questo discorso altra volta citato , ap- 
pella giovani quelli, che si trovano nel giro degli anni, che si com- 
prende dai trenta ai quaranta specialmente. In quest’età accorda 
egli aH’uomo il maggiore vigore, e rohustetza. Sì può giudicare 
di fatto il fiore della vita, ed il periodo di anni trentacinque può 
considerarsi specialmente il centro dell’età legale. 

5 ” Virilità dagli anni 35. ai 55. o 60 incirca. Questo nome 
trae la sua origine da v:>, uomo , ed il vocabolo rir proviene da 
vis, perchè il maschio è più forte della femmina. Da i>ir nasce la 
parola virtù». Questa^ quinta età è quindi con molto fondamento 
denominata virilità per la consistenza delle membra . per il vigore 
della mente, per la saggezza, prudenza, e per la capacità aU’eserci* 
zio delle virtù, alla previdenza, al consiglio. Un uomo sano di cor- 
po, e di mente è in un prospero periodo di vita trovandosi nella 
virilità. 

Le donne declinano molto in questa quinta età ; impercioc- 
ché dagli anni quarantacinque ai cinquanta perdono i loro me- 
strui , e divengono sterili secondo l’ordine generale. 

6.* La sesta età , che si considera dagli anni 55, o 60 all’ in- 
circa fino ai , si denomina vecchiaia , dai Latini senectus , che 
Cicerone chiama molto a proposito occasus vilae , e la riconosce 
per nna vera malattia , imperciocché in tal modo egli si esprime : 
Senectus ipsa est morbus, ma le fa però molti elogj in quanto 
allo spirito, ed alle virtù, attribuendole segnatamente quella 
della prudenza; e di fatto nel suo stesso trattato de Senectute 
dice ; Temerità» est videlicet fiorenti» aetatis , prudentia sene- 
ctutis 

Nella virilità incominciano i caprili a divenire canuti , e 
cadere. La prima canizie si mostra alle tempie , tempora , dette 
appunto cosi, perchè in loro si fa vedere , che il soggetto ha già 
vivuto molto tempo. Nella vecchiaia poi la canizie, e calvizie si 
avanza a gran passi. Calvi però si rendono generalmrnte i maschi . 
e non le femmine , come dice Ippocrate. Si debilita nella vec- 
chiaia l’ udito, e la vista. I vecchi di fatto poco vedono , e sempre 
meno da vicino, ma meglio però, o bene da lontano , difetto che 
cliiamasi presbiteria, dal greco vocabolo presbjrs vecchio, e quin- 
di />resò;'tpros più vecchio in comparativo modo, che è quanto 
dire malattia de* vecchi. 

La memoria s’ indebolisce ne’ vecchi , ed infatti questi dimen- 
ticano con facilità i nomi propr}, e gli avvenimenti di recente 
data , ma si ricordano benissimo delie cose de’ tempi molto louiaui: 
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•mino di parlare di ciò che fecero, e videro nelle pettate età. 
La venere laiigue ne’ vecchi. * 

’j.'‘ L’età decrepita, o decrepitezza ti conta dagli anni 6no 
alla morte. Questo ultimo periodo fu determinato egregiamente 
dal Rcal Salmista, allorché scrisse, e cantò nel Salmo 89 ai 
vers. IO ed 11: Anni nostri sicut aranea medilabunlur , die» 
ttnnorum nostrorum in ipsis septuaginla anni. Si aute.m in po- 
tcnlutibiis ( h. e. rabustioribus } ocloginta anni: elj aniplius eorum 
labor, et dolor. Il santo Be pavidde determina dunque , che il 
periodo ordinario della vita umana è per il più di anni 70, ma 
se all’uomo tocca in sorte di oltrepassarli, come dice lo stesso 
Salmista , è certo , che il resto della vita , parlando generalmente , 
altro non è che travaglio e dolore. Uomini longevi sani, robusti, 
relativamente piuttosto snelli , non sono poi rarissimi. Oltuage* 
nari , nonagenari , e centenari si contano non di rado in quasi tutti 
i paesi, ma un’eccezione non distrugge la regola, nè questa for* 
mare si può dall’ eccezioni. Bari non sono in generale i settuage- 
nari ancor prosperi nel corpo, e nella mente, ma riconoscono 
bene in loro stessi, che in ogni anno, che sopra il settanta vanno 
acquistando , esperimentano pur troppo esser vero quanto disse 
. David , cioè che stento e dolore provano in loro . 

11 corpo umano dimagra, rigido diviene nel crescer degli 
anni, maio modo certa meute speciale, nell’età, della quale ora 
parliamo, vale a dire nella decrepitezza. Curvo diviene ancora 
il decrepito, cd impicciolisce a motivo, che le parti, le quali 
formano il solido vivo , vanno a maggiori contatti , e perciò di- 
vengono più solide , e meno flessibili. La cute perde la sua bian- 
chezza, mollezza, e diviene oscura, olivastra, rugosa, e partico- 
larmente alla fronte. 1 capelli , ed i peli canuti allatto divengono, 
il capo si fa quasi tutto calvo , pochi capelli rimanendovi nella 
parte piu bassa , e molti peli cadono ancora. Le ossa divengono 
fragili; ed il cranio si consolida nelle suture: molte cartil.igini 
si ossificano totalmente, o prendono maggior durezza del naturale. 
1 denti s’inalzano, vaeiliano, cadono, seppure a questa età 
qualcuno se ne rimase ancora, imperciocché molti iinlividni li 
perdono affatto nella vecchiaja, e ninno ve ne rimane nella 
cecrepitezza . 11 cuore diviene a proporzione più piccolo, più 
debole, meno irritabile, ed infatti le pulsazioni cardiache, cd 
arteriose, frequenti molto, come dicemmo nei bambini, rare, 
e tarde si fanno sentire nei vecchi. Pochi divengono i vasi minori, 
perchè molti se ne obliterano, e nelle ultime età, preferibil- 
mente nella decrepitezza , il sistema venoso diviene più esteso 
dell’arterioso. 11 cerebro soffre, i nervi perdono molto della loro 
mollezza , e la sensibilità si ottunde. 1 testicoli , le ovaie indù' 
rano, e sono a tal epoca corpi inutili, perchè alti più non som» 
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alle funzioni , per le quali furono destinati. Orazio infatti scrisse 
con molla eleganza a tale proposito ; , 

0 Singiila de nobis anni praedantur euntes , 

Arripuere jocas, Fenerem, convivia, liidiim. 

Gli occhi si appianano riemaggiormente , e quasi incapaci 
si rendono alla visione. Eseropj non mancano però di soggetti, 

1 quali, infelici rapporto alla vista negli ultimi periodi delia 
virilità, ed in qualche parte della vecchiaia, tornano poi ad 
acquistare la facoltà visiva , ed abbiam veduti alcuni decrepiti, 
che hanno lasciati gli occhiali , quando loro in passato erano 
necessarissimi; qualche decrepito ci accadde vedere eziandio, il 
quale ebbe la fortuna di riacquistare la vista . e qualcuno la 
ricuperò vicino alla morte. Le membra tutte si fanno tremule, 
deboli, e cedenti le ginocchia, i piedi poco si elevano, ed in- 
ciampano facilmente. L’appetito vien meno, la digestione si là 
tarda , decresce il numero de’ vasi lattei , poco .chilo si trasporla 
alla circolazione sanguigna, e quindi minore assai diviene Va 
nutrizione ; scemano le secrezioni , manifesto si rende a passo a 
passo il deperimento del corpo , e chiaro risulta il maratmo senile. 
La decrepitezza è gravissima malattia per se medesima , e per 
questa stessa , senza che insorga un accidentale malore, conviene 
che l’uomo cessi hnalmenie di vivere, sia pure la di lui con- 
dizione qual si vuol essere. La nostra vita è un lume, che , senza 
riguardo per alcuno , si spegno or per malattia , or per mera 
vecchiezza . La morte de’ giovani diceva infatti molto bene un 
celebratissimo antico, suol essere violenta , ma quella de’ vecchi 
è come un frutto maturo, che da per se stesso cade dall' albero. 

f'ilam adolescenlibus vis aufert , senibus maturUas, 

Tutti però alla stessa mela tendiamo come aggiustatamente 
scrisse Ovidio a Livia : 

Tendimus bue omnes, metani propernmus ad unain, 
e quindi molto bene il poeta di Venosa cantò: 

Pallida mors acquo pulsai pedt 
Pauperurn labernas , 

Peguiuque lurrcs. • 

La salute , la robustezza , la longevità sono beni , e vantaggi , 
ai quali possiamo influire in gran parte , ma dubbio però non 
vi è , che nonostante ogni nostro riguardo, quando siamo capaci 
di usarne da per noi , avendo la nostra macchina giù .sofferto , 
le malattie compariranno , e cause ancor piccole estingueranno 
di leggieri la vita, o le daranno un crollo notabile. La gene- 
razione da fievoli' infermicci genitori , o alcune circostanze con- 
trarie , o poco favorevoli ad un buon concepimento , disastri 
ne’ nove mesi ne’ quali si sta nell’utero materno, un parto poco 
felice , il cattivo allattamento , le disgrazie di funesti malori negli 
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anni più verdi, ed in iepecial modo le terribili nudattie con* 
tagiose infantili, i pochi o ninni riguardi che hanno le madri, e le 
nutrici, gli andamenti delle stagioni, l’edncasione o troppo rigida ,y 
o troppo rilasciata; la nìuna o troppo cura avuta per i bambini , 
fanciulli , e giovanetti, i pregludizj talvolta , l’eccesso di riguardo, 

0 il troppo rilaKiamento , la negligenza de’ veri precetti di sana 
morale^ e di ottima istruzione rapporto alle fanciulle tolgono mol- 
to alla robustezza, spianano la strada alle malattie, e distruggono, 
per il più , ogni speranza di longevità. Bisogna confessare però 
che queste verità vedonsi fallir qualche volta. Conobbi di fatto 
soggetti decrepiti , che si erano moltissimo strapazzati nell’ età 
anteriori , che nulla curarono la loro salute, e vita, che abu- 
sarono di vino, di liquori, e di coito, ma che pure godevano 
di una sana , e felice decrepitezza. E però infallibile , che i buoni 
e sani genitori, ben attenti alla morale e fìsica educazione dei 
proprj figli . una vita regalata , morigerata , non abusiva sono 
causa , generalmente , di salute , di robustezza . e chi passò una 
sana , regolata e buona gioventù , potrà sperare , non senza ra- 
gione , sana vecchiaia . lunga e prospera vita , relativamente però 
al numero degli anni, ed a quei cangiamenti ai quali andiamo 
incontro vivendo. 

Abbiamo detto di sopra che l’età somministrano disposizione, 
ed incentivo a diverte malattie , anzi dire si può, che varj malori , 
date certe cause, tono propr; assolutamente di certe_ determinate 
età, e non di aUre. Abbiamo esposti di sopra i titoli di alcune 
di quelle opere , nelle quali si dimostra con le dottrine , e con 

1 fatti la sopra espressa verità. Ora metterò sotto gli occhi de’miei 
allievi i nomi delie malattie, alle quali l’uman genere va più 
facilmente soggetto età per età. Non si vuol dire però come sarà 
dimostrato, che tutti dobbiamo andar sottoposti a quelle tali 
malattie, e che in un’età non possa l’uomo essere afflitto da 
qualche malattia più frequente in altra età, o propria di essa. 

E certo, che le cause morbifìche inducono più facilmente 
i disordini di salute , e distraggono la vita nei aue estremi di 
essa, che nell’età medie. Moltissimi bambini di fatto vanno a 
perire E vana lusinga quella di volere conservare più della metà 
dei bambini. È noto, che la natura, come dice con tanti altri 
uomini dottissimi , ed osservatori il celebre Frank, è avvezza a 
procedere in questa maniera: la maggior parte de’ frutti cade 
prima di inatRrare ; il più gran numero degli animali perisce in 
gioventù, e pochi fra gli uomini sopravvivono alla fanciullezza. 
Le premure però di tanti uomini dotti , e filantropi hanno con* 
ferito a salvare molti bambini . La morale istruzione tendente 
sempre al bene dello spirito, ed ai vantaggi del corpo, i pub. 
blici provvedimenti, le premure de’ medici, i loro giusti inse- 
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gnameoti, le loro opere istruttive, le scoperte relative ai miglior» 
metodi per evitare le cause di malattie, e di morte, per rendere 
più adattate , ed utili le cure de’ mali , per minorare senza para- 
gone la mortalità di alcune, e le loro pessime conseguenze, o 
per toglierle. atTatto , come avvenne in prima coll'inoculazione 
del vajuolo arabo , e dipoi con la grande , stimabilissima scoperta 
della vaccinazione , bau conferito a salvare oggi la vita a molti 
bambini, che l’avrebbero perduta iti altri secoli, e come la per- 
derono quelli ebe nacquero in essi. 

L’età infantile va soggetta a moltissimi disastri, e malat- 
tie. Il meconio non espurgato totalmente in modo , che il neonato 
non sia tormentato dg stitichezza, induce gravissimi mali. Spesso 
nasce il teismo de’ recentemente nati , malore gravissimo descritto 
già da ileister nel suo Compendium AIrdicinae ; da Grainger 
Jissajr on thè more common rpidemical PVest-India diseases; 
Clrgìiorn Obur^'ations on thè rpidemical disrasei on Minorca , 
e da altri . Il mcconio trattenuto è la causa di questa terribile 
malattia come di tante altre che si presentano nei recenleniente 
nati , ed in special modo del tetano, e delle convulsioni cloniche , 
che tolgono l’esistenza a tanti bambini nelle prime settimane 
della loro vita , ed anche in seguito. Siccome molte cause indu- 
couo ne’ bambini le varie specie di convulsioni cloniche, e toniche, 
ma specialmente sono prodotti dalla ritenzione del .meconio , cosi 
nomino in questo luogo, avanti a tutte le malattie iufantili , 
quelle, che da tal causa provengono, per tenere un ordine, 
che. possa servire maggiormente all’istruzione de’ miei allievi. 
Fra le malattie convulsive, che molestano i bambini della prima 
età, ve n’è una, che molto somiglia l’Epilessia, detta perciò 
Epilrpsia infanlilis, da varj medici , nominata da Ippocrate sotto 
il vocabolo di Eclampsia. Non istarò quivi a descrivere la forma 
di tale malattia , perchè se ne legge un’ esatta relazione fatta 
dal celebre Rosen de Rosenstein nell’eccellente di lui Trattato 
sulle malattie de’-bambini, opera veramente stimabile e nota, 
tradotta dal tedesco dall’ illustre Chirurgo di Milano Giovanni 
Battista Palletta con ottime annotazioni , ed istruttive. Il Rosen , 
oltre all’ enumerazione de’ sintomi costituenti la forma della 
malattia, espone la divisione delle singole specie , segnatamente 
rapporto alle cause , e ne tralaKio presentemente il dettaglio , 
perchè mi riserbo a parlarne estesamente in altro luogo. Dirò 
quivi soltanto un breve cenno del trisma dei neonati , perchè 
questo potrà essere in tal modo meglio avvertilo infraltanto 
dai giovani medici, promettendo loro di darne più estesa rela- 
zione , quando una migliore opportunità me ne darà motivo senza 
prolungarmi adesso di troppo. 11 trisma dunque de’ neonati as- 
sale questi per ordinario nel giro de’ primi nove giorni , o nel 
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corso delle dne prime settimane , contando dalla naacita. Il bam- 
bino cade in un insolito languore senza una lesione aotecedeutc, 
0 senza altra causa esterna. Il continuo -pianto , e lamento del 

* tormentato bambinello annunzia già la malattia : desso getta per 
sromito quasi subito nel principio bile porracea, e l’orina, che 
è cruda, e limpida, s’intercetta; allora rigidi divengono i mu- 
scoli dell’ inferiore mandibola , la bocca rimane mezza chiusa , 
e le gengive sono in principio fra loro discoste , e per -cui dif- 
ficile si rende il moto delle mascelle; finalmente però 1* inferiore 
con tal forza alla superiore si applica , che in niuo modo sepa- 
rare si può , nè disgiungere ; il moto delle labbra è quasi niuno, 
il piccolo maialino è impossibilitato di snggere il latte dalle 
raanimelle, e nulla- da lui s’ inghiotte; il ventre è tumefatto, 
tormentato da dolori acerbissimi , ed è costipato pertinaccmeute, 
per cui vicmaggiormente ostinata si rende la malattia; spasmo- 
dica rigidiih si riscontra talora nel collo, e nel tronco; la cute 
è livida; il polso non snlTie quasi cangiamento 'alcuno per uaa 
serie di giorni, ma finalmente si presentano le convulsioni, ne 
viene l’apoplessia , c quindi la morte. 

• Abbcncliè l’ itterizia sia una malattia , che può presentarsi, 
e di fatto presentatasi in ogni etò, è pur dessa frequente nei 
recentemente nati , e dicesi perciò giustamente Icterus recent 
natorum , o nronntorum ( Ved. voi. I. not. n.“ lOO voi. Vili, not. 
n® I e a5) ed eziandio mcconiale si appella, perchè dal meco- 
nio ritenuto trae la sua origine. La stitichezza è nei recentemente 
nati, e ne’ soggetti di tutta l’etò inibtuile una malattia molto 
itequenie, e pregiiidiciale , come lo è il suo contritrio , la diarrea. 
Talora la stitichezza è causa della diarrea, esistendo amendue 
queste malattie al tempo stesso, quantunque sieno diametralmente 
opposle , e sembrino contradittorie. La ritenzione delle fecce 
induce stimolo, e concorso di umori nel condotto intestinale, 
sorte molto fluido con il colore , e l’odore delle fecce , ma queste 
ferme rimangono, sebbene vi sia la diarrea. Questa diarrea, che 
i iiosologi chiamano a stipsi , occorre in ogni età, come in questa 
( Vcd. voi. I. Not. n ® 88 pag. a33). Occultare non si deve in 
qne-tn discorso sulle malattie proprie in ispccial modo di cadauna 
età, che la diarrea veramente si affaccia talora nell’infanzia, 
ma dessa più spe.sso avviene nella vecchiaia , e decrepitezza . I 
bambinelli doriuonn molto, e molto vanno di corpo, emettendo 
lecce molli Se il moto ventrale non è eccedente, ed accompa- 
gnato non è da morbosi sintomi, chiam.'ire non si può diarrea 
in questi soggetti. E certo nullameno che il cattivo latte, e modo 
di amministrarlo si fa spesso causa di diarrea. Sovente lem.idri, 
e le nutrici sono in colpa della diarrea de’ loro bambini. La 
isaoiera, che da quelle si tiene nel cibarsi, le loro passioni. 
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il siftema speMo cattiyo adottato in trattare , e cnstodire t bam- 
binelli apre il varco alla diarrea ne' lattanti , e negli altri già 
divezzati, e grandicelli. Infatti il cibare di troppo i bambini 
‘ piecolÌMÌmi ed un poco piu cresciuti , il somminisirare ad etti 

il vino , rd anche pretto , il nutrirli con cibi gras.si , e dar loro 
dolciumi in abbondanza promuove la malattia di cui parliamo. 

Una diarrea succede facilmente alla dentizione, ed alle afte. 

• £ conosciuto dai pratici, che molte malattie dei bambini han- 

no la loro origine dal bassovenlre in modo, che da quella cavità 
nascono moltissime malattie , le quali primarie sono in quello , e 
molte volte consensuali , e sintomatiche ; difatto Klein nel suo 
Jnterpret clinicut a pag. 147 edizione di Parma, dice bene a pro- 
A ‘ posilo , Infantum morbi , ù non omnes, plurimi tamen ex venire 

infimo, lanquam equo Trojano prodeunt. 

Dal vajuolo, da’morbilli si vede non di rado nascere la diar- 
rea nei bambini (^5. 335 . 354 . Voi. 111 . noi. 11. 274). 

£ noto ai fisiologi, ed ai pratici , che i bambini vanno spesso 
soggetti al vomito. Le fisiche circostanze di. ijucst’ individui ve li 
conducono per cause anche leggiere. §§. 660, 665 , 669. Ved. noi. 
n. 5 , i 3 , i 5 . 16. 19. no. ai . del Voi VII, e noi. n. 117. del Voi. Vili.- 

In tutte l'età l’uroan genere va sottoposto ai vermi , ma pure 
' niun medico ignora sicuramente, che nelle prime due, o ire età vi 
andiamo soggetti più facilmente. Questi ospiti nemici , e parasiii 
si fanno causa di molti guai, e di gravissimi sconcerti e disordini 
Ved. §§. ioa. 48 1- 7a8 e Voi. V. not. n. 37. Voi. VI. not. n. 69. 
Voi. Vili, noti n. 4, 

Tra le malattie, che nell’infanzia non di rado si osservano si 
annovera l’encefalitide. 

Il feto può soffrire questa malattia anche nell’ utero materno, 
imperciocché talora si trova affetto da idrocefalo, conseguenza 
generalmente parlando, di una infiammazione già esistita cniro ad 
cranio. I disastri, che il capo del feto soffre nella sortila dall’uiero, 
e parli genitali della madre, danno spesso incentivo aireiicefaliii- 
' de. La testa del neonato, tenera per se stessa, suscettibile d* im- 
pressioni, facile ad essere lesa, contrae di leggieri l' infiammazione 
delle membrane, che rivestono il cerebro , o di questo , oppure dì 
questa viscere, e delle membrane al tempo stesso. Altre cause faci- 
li ad indurre le surreferite infiammazioni possono agire entro alla 
testa del bambino, e produrvi l’encefalitide. Non si nega, che que- 
sta malattia possa svegliarsi in tutte l’età , ed in ambo i sesù , n\a 
è vero però , che non è difficile incontrarsi nell’ età infantile , e 
nell’altre, nelle quali le membrane, ed il cervello sono specialmen- 
te suscettibili di risentire particolare impressione dalle cause mor- 
bifiebe eccitanti. 

Se non è rara l’encefalitide nell’ infanzia , almeno ad un certo 
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grado, questione non vi ha, che i soggetti dell’etii prima lieno tal- 
volta aifetti dall’ idrocefalo , ed anche dall’idroracbia , che in loro 
si manifesta con dilatazione della parte posteriore d’ alcune verte- 
bre, ed in conseguenza con il tumore acquoso più in giù, o più in 
su nello speco vertebrale, che è quanto dire con il tumore acquoso 
formante Tidrorachia, o la cos\ detta spina bifida, dalla divisione, 
o biforcazione del processo spinoso. 

Questa malattia è sovente l’eiFctto dcll’cncefalitide , od anche 
della mielilide, o sia spinitide. 

Gl* in ariti, oltre a diverse specie d'impetigini, sono afflitti 
però molto spesso da quella malattia, la quale dai nosologi viene 
chiamata lattime, crosta lattea, acori . specie di tigna ,chc compa- 
rire si vede preferibilmente alla faccia. Di questa malattia tratta 
con la sua solila non ordinaria esattezza il celebre nostro Autore 
nel Voi. IV. Ord. Il Gen. VI. §5- 446. 448. Di quest’impetigine 
scrisse molto lodevolmente lo Strack, Professore di medicina a 
Magoiiza , in una sua ottima Dissertazione premiala dall’Accade- 
mia delle Scienze, e belle lettere di Lione ai 3. di Dccembre del 
1776 L’illustre Palletta aggiunse una stimabile nota riguardante 
quest’ impetigine al Capii. XXIV. dell’ opera di Roscn alla pag. 

374. 

I bambini si vedono spessissimo affetti da oftalmilide , ed an- 
che nelle prime settimane, o mesi dopo la nascita. Questa malat- 
tia è primaria talvolta, tal’altra secondaria, o consensuale, od anche 
sintomatica d’una primaria malattia. 

La dentizione apporta grandissimi travagli ai bambini , come 
pur troppo ci si mostra dall’esperienza. In alcuni casi di questa 
spuntano i denti regolarmente, ed all’epoca ordinaria, e conosciu- 
ta, quando in altri si fa più presto, e con gravi disordini, ed in 
altri larda moltissimo la comparsa de' denti. Convulsioni, afte, 
diarree, ed altri gravi malori si manifestano ne’ bambini soggetti 
alla dentizione. Qualche volta la morte viene in conseguenza della 
Stentata, non naturale, morbosa sortita de’ denti dai loro alveoli. 

Se la dentizione non è spesse volte causa di morte, induce 
però non di rado molli gravi mali, e fra gli altri disordini qncllo 
si osserva d’una specie di diabete, di quello cioè, che spurio s. ap- 
pell.a. Questa malattia insorge di l»ggicri negl’infanti in conse- 
guenza della dillicile dentizione, come la pratica lo prova sovente, 
e come ce ne avvertono gli autori, e veder si può nell’ opera stima- 
bile, che ha per titolo: Mfdicinae Praxeos Compendium nd 
meiUem clnriuimi E. G. Clnrk ductore d. Sprdalieri Voi. I. 
pag. ago, ed il nostro celebre Frank dice nel Voi. V. §. 48.4- pag- 
38. 3g, che il diabete spurio è frequente in quegl’ individui , I 
quali sono molestali dalle affezioni spasmodiche. La dentizione 
disastra sommamente 1 ’ azione dei nervi, suscitansi le caniAilsioni, 
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ed una spasmodica affezione si risveglia ne’ reni, per cui si accre- 
sce grandemente la secrezione orinosa , e ne resulta appunto la 
malattia, di cui trattiamo, vogliam dire lo spurio diabete. 

Le afte, malattia pericolosa , e nota , di cui può vedersi la 
fedel descrizione fatta dal nostro celebre Frank nel Tom. 111. da 
pag. ai 6 . a pag. aa5; l’angina faringea, e la tracheale, di cui ab- 
biamo in questa opera la descrizione nel Tom. II. §. pag. 7 S 
eseguenti; la pertosse , o tosse convulsiva, malattia molto nota 
ai medici, e non ignota anche al popolo sotto il nome di tosse 
canina, cavallina, o tosse cattiva, per distinguerla dall’ordinaria, 
e di cui i nostri allievi possono trovare la descr,izione molto esatta 
nelle opere pratiche , e segnatamente in quella sopra citata, e lo- 
data di INiccolò Roseo De Hosestein tradotta dal celebre Palletta, e 
precisamente al Capit. XIX. pag. edizione di Milano; la tosse 
ordinaria, di cui parlano tutti i pratici , ma rapporto ai bambini si 
trova assai ben descritta dallo stesso Rosen al Capit. XVIII. pag. 
«33; e di cui può leggersi la nota ^7 da noi apposta al tomo 
V. sono altre malattie, alle quali vanno sottoposti i bambini. 

Nel numero dei molti malori, che affliggono i bambinelli, 
vi è Tatrofìa, le scrofole , delle quali più volte dal nostro Autoie 
si parla in quest’ opera, ma segnatamente nel Tom. IX Ord 111. 
Gen. II. 5 . 796 , ed altri, ed avvi ancor la rachitide. Queste malat- 
tie sono gik notissime , imperciocché di cadauna di esse leggere si 
possono dai giovani medici le definizioni , le diagno.si , le cause» 
il prognostico, ed il metodo curativo in tutti i trattati di medicina, 
e sopra tutto nella prelodata opera di Roseo , e nelle altre , nelle 
quali si ragiona delle malattie , che travagliano preferibilmente i 
bambini. 

L’enuresi, o sia incontinenza d’orina, il puenmatocele, o ernia 
ventosa, l’idrocele, chiamato ancora ernia acquosa, l’ernia conge- 
nita, e l’accidentale, il prolasso, o procidenza dell'intestino retto, 
intesa ancora sotto il solo norae,di exania, l’escoriazione , ossia il 
distacco della cuticola in alcune parti , in modo speciale fra le 
cosce per riscaldamento, per orine, e fecce, o per sozzure, sono altre 
malattie, che spesso si incontrano nei bambini. Di alcune di que- 
ste se ne trova notizia piu o meno estesa in questa grand’ opera di 
Frank, nella già più volte citata di Rosen , ed in quella molto sti- 
mabile di Towsnnd, Guide lo Health Voi. ]1. , ed in altre molte. 

Sebbene abbiamo detto finora, che le già accennate malattie 
travagliano i bambini nella prima età, cioè nell’infanzia, compresa 
nel giro dei primi cinque anni , pure molti vi sono , che passano 
questo tempo nella più grande salute, ed altri travagliati sono da 
altri malori. Non vi ha dnbbio, che varie di queste malattie, e for- 
se anche tutte, poche eccettuate , alKligger possono altre età , ma è 
^ero, che la disposizione speciale , che vi hanno i bambini , e. varie 
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circostanze lesive piuttosto questi individui, che quelli di altre 
età dispongono , e strascinano i l'anciullini ad una, o ad altra del- 
l’enunciate malattie, o a molte <ìi esse. 

La puerizia adunque va sottoposta a varie infermità , come 
rinfanzia, o ad altre ancora più facilmente, perche di grado in 
grado se ne cambiano le disposizioni , e certe circostanze proprie 
dell'età puerile aprono il varco a molte indisposizioni , o eguali a 
quelle dell'infanzia, o ad altre sue proprie. Questi fancinlli sono 
travagliati a preferenza dpU'etk successive dalle malattie, ch^n* 
diamo a nominare cioè , dall’epilessia , convulsioni , oftalmia , epi> 
stassi, angina tonsillare, laringea, tracheale, parotidea, dai vermi, 
diarrea , o stitichezza , dalle scrofole , e da altre simili. Gl iofanti , 
cornei fanciulli vanno soggetti al vaiuolo, alla scarlattina , alla 
rosolia, al vaiuolo salvatico, ma però si osserva, che tali malattie 
si vedono frequentemente in quest’età , sebbene si possano avere 
in tutte, quando da esse non siamo stati affetti in altra epoca della 
vita. 

Di tutte queste malattie ad eccezione dell’ epilessia , e delle 
convulsioni i nostri allievi potranno vedere le descrizioni nei vo- 
lumi antecedenti, nei quali si parla deli’infiammazioni, degli esan- 
temi, de' profluvi, e simili. 

£ superfluo di ripetere, che, quantunque molte malattie sie- 
no veramente proprie di alcune età. e non di altre, molte si osser- 
vano in varie epoche della vita, ma preferibilmente in certune, 
perche l’età serve di speciale disposizione, e percliè certe cause sono 
più fucili il presentarsi piuttosto in un periodo della vita umana, 
che in un’altro. L'adolescenza, la quale corrisponde a ciò, che cliia- 
masi pubertà, ha le sue speciali malattie, fra le quali si nomina 
l’emottisi, la lise, le malattie infiammatorie d’ogni parte, ma di 
alcuna preferihilmeiite, la clorosi, l’amenorrea, ed altre. 

Come gfinfanti v anno sottoposti per le sopra addotte ragioni 
al diabete spurio, gl’individui della ' puerizia sono travagliati 
talvolta da questa malattia per le ragioni addotte da Frank nel 
luogo citato, ma si è veduto ancora in questa età, che giugne lino ai 
dodici, o quattordici anni all’iiicirra, lo stesso diabete mellito nei 
paesi, nei quali si osserva con qualche frequenza. La damiiia infat- 
ti curata e guarita dal celebre professore Baldassarri, e di cui par- 
liamo alla uot. n. q. del V. Voi. a pag oia, non aveva più di 
anni quattordici. Il diabete, che mi è occorso vedere, e curare, fu 
da me osservato, come da altri, per il più nei giovani , c general- 
mente fra gli anni quindici, e i trenta. Può risvegliarsi peraltro in 
tutte l’età del maschio, imperciocché la femmina, cotne può veder- 
si segnatamente presso di Frank all’articolo diabete , non va sotto- 
posta, o ben di rado a questa malattia. Intendiamo del zuccherino, 
o rnellito, perchè l’insipido è frequente, a preferenza neU’isterismo, 
ed in altre affezioni di genere nervoso. 
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È nolo , che quegl’ individui , i quali nella puerizia golTrirono 
d’epistassi, vanno poi facilmente sottoposti all' emottisi nella loro 
pii^rtii, ed anche vi sono a preferenza soggette le fanciulle , 
nelle quali le regole non si manifestano ai tempi propri , o che ' 

sono scarse, e senza il necessario periodo. Sanno pure i medici 
pratici, che quegl’ individui d’ambo i sessi, i quali nella fan- 
ciullezza furono travagliati da pertinace tosse convnlsiva, sono 
poi a cose eguali, preferibilmente sottoposti all’emottisi, ed 
alla tise. Il pestifero vajuolo, la scarlattina assai grave, la rosolia, 
che ha molto imperversato soprattutto nel polmone, allorcliè 
hanno molestato gl’ individui nell’ infanzia , e nella puerizia , la- 
sciano morbose disposizioni negli organi allora più bersagliati, 
e cos'i date le cause, aprono la strada a varie malattie, alle quali 
l’adolescenza somministra da per se stessa una certa tal quale 
disposizione. 

Nel modo stesso, che Ippocrate annunzia le malattie, le 
quali nascono nelle diverse stagioni dell’ anno , c soprattutto se- 
condo i loro andamenti, cosi egli traila nella stessa terza sezione 
degli aforisrqi delle malattie . alle quali va sottoposto 1 ’ uomo 
nelle sue differenti età, e ci parla ancora della maggiore o minore 
lunghezza dei mali, che travagliano l’infanzia, o la puerizia 

Il medico celeberrimo di Cno dopo di avere dunque parlalo 
delle malattie solite osservarsi nelle varie stagioni dice nell’Afo- 
rismo 24 della citata III Sezione. In netaiihiis aiiiem taUa con- 
tingimi. Parnis , ac recens nntis pucris ferMÌdn oris ulcera , vomi- 
titi, iiisses , vigli irte , tiimores , nmhrlici inflnmmntionei, nitriitm 
hiimiditates. HcW \{or. 35 della stessa sezione continua a dire : 

Ari denlitionem vero accedentibus , gingivariini prnridts, coiicul- 
siones , alvi profluvia , et maxime ubi dentei caninos pi oduennt , 

Itim craisiiiimi’! pitrris , tiim hit , qui dnros venirci habrnt . 
NeU'Afnrismo 76 prosegue a dire : ienioribm autent evadenlibus , 
in quelli cioè che sono più cresciuti, i quali si trovano vale a dire 
nella puerizia propriamente detta, perciocché in que’ due afo- 
rismi tratta degl’ infanti , lonsillne ,• verticuli in occipilio intra 
lu rationes, lumbrici rotnndi , aicaridet, verrucae, tumores glnn- 
dalnrum circa aurei oblongi, satrriasmi apnrllnti , et slrnmne , 
et alia tubercula , mn vime vero praedicta. Nell’ Aforismo poi 77 
dice, che ne’ fanciulli più provetti , e già prossimi alla pubertà • 
si osservano i seguenti malori. Adhuc vero senioribut et ad pu- 
bertatem accedentibut , pleraque ex bis , et febres dinturnae 
magis , et ex naribus sangiiinis (luxiones. 

Nell’ Aforismo poi vigesimo ottavo Ippocrate passa a trattare 
della terminazione, in somma del prognostico relativo alle malat- 
tie. che afTliggono gl’infanti, i fanciulli, ed i puberi. Questo 
articolo è di somma importanza per il medico pratico. Dice dua- 


Digitized by Google 


DKL TRADCTTOne. 

que quel celebratissimo medico : Plurimae vero ajffictiones pur- 
ris judicantur parlim in quadraginta diebus , pariim in seplem 
niensibus ,partim in seplem annis , partim ad pubertalem acce- 
dentibus. Quae vero permanserinl putrii afieclionet, et non exso- 
lutae f aerini circa pubertalem, ani J'oemellis circa memium eru- 
piiones, diuturnae Jieri solent. Questo prognostico verissimo di 
mollissime malattie che afifliggooo gnnfanti,ed i soggetti costituiti 
nella puerizia, è poi sommamente vero rapporto all’Epilessia. 

Klein , Oper. citai, dice, che generalmente le malattie delle 
due prime etii sono di un periodo più breve di quelle degli adulti 
e quindi sciolgonsi nel primo settennario. quando d’altronde 
presso gli adulti terminano nel secondo, anzi ancora più tardi. 
Lo stesso Klein con l’autoritk di Peclili'n dice quel che si osserva 
bene spesso, e che ai conosce, e dire si sente spesse volte dal 
volgo cioè : In pueris aegrotanlibus taepe notavi ultra aetalis 
sartem crescenlis ingenii sermonesque, et ofjiciorum insolitam 
novitatrm non de fuiurae mortis certum Juiae indicium. 

La gioventù , come l’infanzia , la puerizia , l’ adolescenza va 
sottoposta ai suoi particolari disordini di salute Alcuni malori del- 
r adolescenza comuni sono eziandio alla gioventù, e negare non si 
può, che in tale età 1' uomo non possa andare soggetto ad altri 
più , o meno gravi sconcerti delia propria salute. Ippocrate nella 
varie volte citata III. Sezione degli aforismi al num. ag dice: Ju- 
venibtit autem sniiguinis spuitiortes , tnbrs ,frbret acutae , comi- 
tiales, et olii morbi, ma-rime vero praedicti Non vi ha pubbio, che 
l’uomo nell’ età sua giovanile è nel grado massimo di sua robu- 
stezza , e calidità , ragion per cui Galeno congiun.se T aggettivo di 
calidissimi ai giovani ; Catidiisimi sunt juveiies ; scrisse infatti 
quel gran medico di Pergamo nel suo comment. a de morbi» 
vulg. ^S. L' esperienza dunque , eia ragione bene ci persuadono . 
che la gioventù , massimamente se trascuri la propria salute , ed 
abusi di cose eccitanti , se si esponga a cause irritanti, e a validi 
riscaldamenti va soggetta , con la disposiaiione dell' età , alle ma- 
lattie di soverchio eccitamento, come sono per il più l’emoriagie, 
le febbri acute , ed altre di simil latta , e perciò il medico sommo 
di Coo notò essere i giovani esposti di leggieri alle malattie espres- 
se nel citato vigesimonono aforismo. Si osserva dunque ne’ giovani 
ogni malattia infiammatoria, si incontra in loro la mania, l’epiles- 
sia, l’emottise, e da questa poi la lise in ispecial modo , se la 
corporea disposizione de’ soggetti ve li conduca- Le femmine di 
questa et.à sono facilmente molestate dalla metroragia , dalla leu- 
correa , dì leggeri dall’ erisipele , ed altri si fatti malori. 

La virilità , detta ancora adulta età . si vede molesi.ita per se 
medesima da molti disordini, che Ippocrate accennò nell’aforismo 
trigesimo della nominala terza sezione dicendo : Hit vero , qui 
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hanc aelalem excesterunt ( qu eglino cioè , i quali pattarono la 
gioventù , e che entrati sono nella virilità) anhelationcs , pleuri- 
tides , peripneumoniae , lelhargi , phrenilides , febres ardente! , 
a/v» profluvio diuturna, bilit sursum, oc deorsum ejjusiones, dy~ 
scnleriae , intestinorum levitatts , haemorrfioides. Ippocraie dice 
adunque da quel grande osservatore, che egli era , che le inaluie 
dell’elk virile, come anche ai di nostri si osserva , sono le alle* 
zioni comatose, e segnatamente l’apoplessia, i delirj frenetici, le 
febbri infiammatorie , la pleuritide, la pneumoniiide , le difllcolik 
di respiro, i profluv) alvini lunghi, ed ostinati , l’ematemesi, la 
melena, i flussi abbondanti di bile tanto per la parte superiore, 
che per l’inferiore, le dissenterie, l’ emorroidi. Questa è l'età, in 
cui si osserva la melancolia, T ipocondriasi , l’ isterismo, la poda- 
gra negli uomini, la menorragia nelle donne. Ilo dello la podagra 
nel sesso maschile, perchè di rado si osserva nelle donne , tolta 
una condizione indicata dallo stesso Ipocrate nella Sezione VI. al 
Aforismo ac), dicendo: niu/ier non Inbornt podagra, nifi mrit' 
irs ipsi dtjecerini ; ed a proposito dell’età giova di qui aggiun- 
gnere , die i fanciulli non solTrono di podagra, almeno avanti 
che dessi facciano uso di venere. Pueri, dice Ippocrate nella stessa 
sesta sezione aH'aforismo trigesimo : Puer non labornl podagra 
ante reneris usuili. Dunque la podagra è propria d’una certa età , 
e segnatamente di quella, che noi con i medici legali, e con 'altri ^ 
chiamiamo giovanile , e di quella, che virile si appella, ed ab- 
benchè sienn le donne costituite nella prima , 0 nella seconda del- 
l’eià , accennate, pure non divengono podagrose , se loro non ' 
manchino i mestrui. Gli eunuchi , come le donne , non snlTmno 
di podagra, nè divengono calvi , ed infatti Ippocraie all' afuri- • 
smo ab della prefata sezione dice : Eunuchi non laborant poda- 
gra , nec calvi fiunt. 

I.4I vecchiaja , in cui van decrescendo le forze, e va a formarsi 
in noi per causa dell’ età senile una malattia naturale, come già 
dicemmo, allorché di Cadauna età indicammo i termini rapporto 
agli anni, e come ora ripetiamo segnatamente col celebre poeta di 
Sulmona nel quarto libro delle sue metamorfosi: 
nam nane felicior aelas 

Terga dedit , tremuloque gradii venit aegra senectiis. 

La vecchiaja, dissi, va soggetta a molli malori ben descritti 
dal nostro gran padre Ippocraie nell’ Aforisma 34 della terza se- 
zione, Dice egli dunque 1 Senibus autem spirandi difficiiltaies ,et 
j defluxiones cum tlissi , urinae stillicidio, tirinae difjicultates , 
ariiculorum dolores, nephritides, vertigines , sjderaiiones , mali 
habitus, prurilus totiiis corpo! is, vigiliae, alvi, oculoruni, et iia- 
rium humidilales , visus hebetudines , audilus gravitate!. 
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È certo dunque, che i vecclii sono prereribilmcnlc afflitti 
dalle vigilie, od anche talora dalle comatose affezioni , e sopra 
tutto dall’ apoplessia , dalle vertigini , umidità degli occhi , delle 
narici, dalr indebolimento della vista, dalla diltìcolik dell’ udito) 
respirano dilBcilmente , ed in ispecial modo camminando a pas- 
so l'orzato , e salendo ; hanno frequentemente la tosse con espet- 
torazione catarrale; insorgono in loro reniatcmesi, la melena; 
sono tormentati da varj guaj delle vie orinarie , come sarebbero la 
nefritjde , la nefralgia , le varici della vescica , il catarro di essa , e 
quindi soffrono stranguria, disuria , e qualche volta l’iscuria, 
tanto piu se ingrossata divenga la prostrata. Ne’ vecchi frequenti 
sono le diarree , che loro sovente aprono la tomba. L’ abito dei 
vecchi è molto cangiato, il colore di bello si fa oscuro , ed oliva- 
stro, onde può dirsi ragionevolmente mulalus rst color opiimus , 
e tutta la supcrlicie del corpo si fa nella vecchiaia piò o meno pru- 
riginosa. 

Se molli malori già si scuoprono nei vecchi , molti più ne 
compariranno nei decrepiti, nei quali a grado a grado . più presto 

0 piu tardi va preparandosi l’inevitabile soluzione dell’ individuo. 
Le funzioni intellettuali vacillano , la memoria langue , o si per- 
de , la vista infievolisce , l’ odorato si ottunde , l’udito si fa grave, 
il gusto ha bisogno di stimoli piuttosto forti per essere suscitalo , 

1 denti o son caduti del tutto, o pochi ne sono rimasti vacillanti , 
inutili , e spesso imbarazzanti la masticazione , il respiro è fatico- 
so, il catarro grave , ostinato, angoscioso, disturbante il respiro, 
il sonno, la nutrizione, e nemico delle poche forze superstiti; le 
digestioni sono tarde, il ventre si scioglie di frequente, esente 
poco u nulla l’azione de’ rimedj conosciuti piu ellicaci ; le orine 
sortono spesso senza sentirsi , o con dolore , e bruciore , le gambe 
vacillano, il tronco s’incurva , la pelle si deturpa, e diviene af- 
fetta d:\ varie specie di pruriginose impetigini. 11 vecchio, e molto 
più il decrepito è raelancolico, ama la solitudine, vive di più se- 
condo l’ ordine della giornata , imperciocché sollecito nella mattina 
presto si corica nella sera; non conviene facilmente con i giovani, 
parla volentieri , e sempre de’ suoi tempi, è attaccatissimo alla vi- 
ta , sebbene parli spesso di morte , alia quale però piccole cause 
morbifiche unite ai grandi difetti compagni della decrepitezza lo 
conducono facilmente. La vita non di rado s’estingue nel decre- 
pito , come si smorza da per se stessa la lampada priva d’ali- 
mento 

. L» cognizione delle età nelle malattie è sommamente necessa- 
•ria per conoscerne la maggiore , o minore gravezza, per la rettitu- 
dine della diagnosi ; e della cura , e per la sicurczza.ddel progno- 
stico £ indubitato, che una certa tal quale sicurezza, o fondala 
probabilità della guarigione di molte malattie sta in ragione in- 
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versa dell’ età dell’ individuo , cioè quanti meno sono gli anni dei 
soggetti malati , tanto più facile , o più probabile si è la loro gua- 
rigione. I giovani Medici passino attenlameiite in rivista l’elenco 
delle malattie , cui va , e può andare 1 ' uomo soggetto, e si per- 
suaderanno ben presto della veritò dell’ enunciala proposizione. 
La cura delle malattie diversiGca sicuramente rapporto aireiù. 
Non tutti i rimedj del medesimo genere , e specie sono da ado- 
prarsi neH’eiii tutte , e le dosi delle stesse sostanze medicinali sono 
relative senza fallo a moltissime circostante, ma in modo speciale 
all’età, costituzione, temperamento, maniera i*i vivere , abitu- 
dine , grado di malattia, e simili. Non sembra, che possa cadere 
questione alcuna su quanto si è detto fin qui sul fondamento dei 
primarj , e più sicuri precetti dell’arte, ma la Medica gioventù 
potrà persuadersene leggendo due dotte ed istruttive dissertazio- 
ni di Bùcbner, la prima stampata in Hala nel 49 coi titolo 
De aetiilii ralione hahenda medico, praecipue circa x/rnae ieclio- 
nrm , e la seconda pubblicata nello stesso paese tre anni dopo cioè 
nel 17 Sa, col titolo De varia medendi melhodo prò aelaturn di- 
ver$itate. 

Studiandomi di abbreviare quanto più sia possibile l’ articolo 
preseute non istarò ad esporre prove dimostrative della diversità 
inarcatissima dell' esito di molte malattie relativamente all’età, 
e solo mi ristringerò a dire, ebe tutti i Chirurgi sanno, nnanlo 
diverso sia l’esito delle loro operazioni ne’ giovani, da quello dei 
vecchi. Sanno dessi , quanto sia difTicile, o almeno tarda la guari- 
gione delle fratture ne’ soggetti annosi , ed è loro notissimo , che 
1 ’ ernie, ed altri guaj guariscono ne' bambini, quando all’opposto 
iocurabili sono ne'veccbi. Non pochi malori vi tono, che dalla 
n;<tura vengono superati coirajuto dell’età giovanile, quando al- 
r incontro nell’età provetta vi vuole il soccorso dell’arte. Nel ca- 
so, che gli anni de' malati sicno molti, non può riescile alla gua- 
rigione de’ soggetti il medico il più dotto, ed il più prudente. I 
vecchi affetti nelle vie orinarie, generalmente parlando, non gua- 
riscono, è diflìcilissimo, e spesso impossibile fugare la diarrea dei 
vecchi , ed Ippocrate, da cui ci vengono insegnate quasi tutte que- 
ste verità, le quali non isfuggirono all’ attenta di lui osservazione, 
ci dice nell’afurismo della seconda sezione: fìnucedinrs , et 
gravedinei in calde senibus non coquunlur. I vece hi non si libera- 
no dalla podagra , come si vede, e si legge nel II. Lih Praedic. 
num. i5. Ecco la differenza importante dell’età; le raucedini, e 
le gravedini si sciolgono , guariscono nell’ altre età , ma ciò non 
succede in calde tenibiis , cioè ne’ decrepiti. La podagra , se pub 
ammansirsi, se è possìbile di renderne più rari , e più corti i paros* 
sismi , se può guarirsi , come ne abbiamo' csempj negli uomini di 
età uon avanzata, imperversa all’incontro, ediuiìerisce uè’ vecchi. 


\ 
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Abbiamo detto in principio, che gl'infanii, i bArabiiii, gli adole* ■ 
acenti , i giovani si ammalano facilmente, ma che in generale gua- 
riscono presto, quando all'opposto i vecchi vanno con meno fre- 
quenza soggetti alle malattie; queste però sono in essi alquanto 
lunghe, e di leggieri vi perdono la vita. Ippocratc ce lo ha inse 
gnaio espressamente nell’ Aforismo 3q della sezione seconda, in 
cui dice: Scnei juvenibus plf.rumijue niinus aegrotant. Quicumque 
vero ipiii fitinl morbi diiKurni , ut plurimum cominoriunlur. 

11 medico legale , oltre ad essere strettamente tenuto a sapere 
moltissime cose, l’ignoranza delle quali sarebbe in lui una culpa 
gravissima, coin' è nel medico, e nel chirurgo quella di tutto 
ciò, che egli è strettamente obbligato ad avere studiato, ed averne 
perfetta, e chiara nozione, il medico legale , dissi , ha il dovere 
assoluto di ben conoscere retò, la loro influenza , ed i loro pri- 
vilegi. Molte questioni , che si fanno al medico dal Foro eccle- 
siastico , risolvere da lui non si possono con aggiustatezza , se 
egli non conosce la numei azione dell'elò, la loro estensione, 
pregi, e difetti. Ciò che pnò eseguirsi nell’ « tl» migliore, fare 
non si può nelle etò comprese ne’ punti estremi; gl' infanti, i de- 
crepiti , i fanciulli , ed i vecchi sono quelli compresi in questo 
discorso. 

11 Foro civile fa spesso ai medici questioni, nelle quali è 
impl.caia la cognizione dell’ età . £ noto, che quelli, i quali si 
trovano nell’età minore, hanno bisogno di tutela, e di guida, 
quando gli altri di età maggiore non hanno alcuna necessità di 
vincoli, e direzione. Molte cose dalla Corte civile sono ordi- 
nate, e stabilite in riguardo all' età dell’ uomo. Lin soggetto assai 
giovine è perii più incapace di sostenere cert’ impegni , di ben* 
eseguite le funzioni di certi impieghi , di esercitare certe funzioni, 
ed all' incontro il decrepito, già rimbambito non potrà bene 
agire in fatto di aziende, impieghi, e simili, seppure gli anni 
non abbiano risparmiato a lui, per ispeciale privilegio, quella 
solita decadenza di mente, e di corpo, che suole osservarsi 
geoeralmente nell' età più annosa , in cui per necessità convien 
dire col celebre Cornelio Gallo ; 

Aon ium qui fueram , perdi pars maxima nostri. 

Siccome vi sono uomini sommi, i quali conservano la loro 
vivacità, presenza di spirito, memoria, attività nel periodo più 
inoltrato di loro vita più annosa, e decrepita, come Cicerone ce 
ne dà molli esempj, cosi questi soggetti privilegiati dalla natura , 
deggiono essere rispettati ancora nell’ ordine sociale, e ponno con- 
tinuare le loro funzioni lodevolmente. £ celebre l' ingratitudine 
de’ tigli di Sofocle, detto l’Ape dell Attica, e la sentenza contraria 
riportata da loro. Quest’ingratissimi figli tediati della molto lunga 
vita del loro gran padre , e bramosi di entrare nel libero possesso 
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de' suoi beai lo accasarono d’ incapacità di amministrarli. Il padre 
sentito con dispiacere quest’alto troppo vergognoso di figli inu- 
mani , mancanti di rispetto, e di sommissione portò coraggioso 
ai giudici la sua tragedia l’ Edipo, che allora veniva di terminare, 
e domandò loro, se l’autore di questa tragedia può accusarsi d’im- 
becillità, e d’incapacità di regolare la propria casa , e di ammini- 
strare i beni suoi, e de’ figli ? 1 gindici diedero la ragione a Sofo- 
cle, allor.1 di ottantacinque anni, ed una giusta reprimenda fecero 
ai figli insubordinati di lui. Possiamo vedere ancor noi, che spi- 
rito avesse Sofocle nella sua decrepitezza, imperciocché la trage- 
dia , di cui parlammo , è una di quelle poche , che ci rimasero Ira 
le tanic composte da quel sommo tragico greco, e sono stale pub- 
blicate con dotti comeuti, com’ anche tradotte assai bene , special- 
snenlc da alcuni francesi , ed in modo particolare l’ Edipo. 

E sommamente interessante di ben conoscere ì periodi del- 
l’età, di avvertirli , oltre a mollissime cose, e circostanze negli 
ofTari criminali. I medici legali dividono giustamente le ferite in 
tre specie rapporto alla loro letalità, cioè: i.° Vulnus absolute 
letliale: a.® Vulnus lethale per se i 3.® Vulnus lelhale per acci- 
dens. Le ferite della prima specie sono quelle del cuore, de’graa 
vasi inierni , e simili . Quelle della seconda specie sono le ferite 
non curabili dalla natura, ma dal soccorso dell’arte chirurgica. 
Guaribili non sono da per loro stesse, ma giunto in tempo il chi 
rurgo, ed agito che abbia secondo le migliori regole dell’arte, 
tali ferite possono sanarsi . ed ecco allontanata la morte del ferito. 
Si dicono della terza specie quelle ferite, che mortali non sono 
per loro stesse, ma tali si rendono per certe accidentalità, e circo- 
stanze. In queste due ultime specie di ferite è molto importante 
rilevare l'età de’ soggetti feriti, imperciocché un bambino noa 
istarà facilmente nè fermo, nè in regola, sarà caparbio, disobbe- 
diente . e renderà in se mortale quella ferita, che di natura sua 
non lo sarebbe. Il giovane, il robusto, il vecchio, il decrepito ne 
cangia le condizioni , che perniciose non sarebbero per loro stesse. 

Allorché vi sia questione di padre legittimo, o illegittimo , 
nel Foro civile , o criminale , non può trascurarsi la cognizione , c 
circostanza dell’età con la notizia «li tutte l’cccezioni citale dagli 
autori, e di quelle da n^i vedute, ed osservate. Potrebbe infatti 
essere accusato qualcuno come autore di una gravidanza, ed in tal 
caso dovrà il medico legale tenere a calcolo l’età del soggetto, 
circostanza importantissima, parlando però generalmente . Gna 
donna può simulare gravidanza fuori dell’ordinaria possibilità dei 
suoi anni. In tal caso la circostanza dell'età è da valutarsi , abbea- 
chè l'istoria ci narri marcatissime , non poi troppo rare eccezioni , 
note anche a noi senza ricorrere all’ autorità di altri, o ad epoche 
più, o meno remote. 
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Da soggetto può resultare delinquente, ma pure vi sono ra* 
gioni, che possono scusarlo, ed altre , che hanno forza di esimerlo 
dalla pena in generale, o sivvero da certe specie di castigo. Le 
ragioui, che scusano i delinquenti, sono fra le altre la volantk non 
deliberata, la mancanza di notizia del delitto, c niuna volontà di 
nuocere, i piccoli bambini , od anche fra questi i più provetti nati 
sono in istato, ad eccezione forse di qualcuno, nel quale la malizia 
abbia anticipato reià, non sono io istato, abbiamo detto , di cono* 
scere certi delitti, nòdi avere deliberata volontà di comiueiteili. 
Cosa potrà sapere un bambino, che lede con un coltello , con una 
pistola , con un bastone? Che volontà deliberala avere p'.trà di 
nuocere, o almeno nel modo , che desso farà senza cognizione , e 
senza malizia, come fece appunto, sono ora molti anni, quel bastar* 
dello iu un luogo della canqiagiia pisana, il quale dopo avere 
scherzato con arme da fuoco creduta scarica, e già da altri ragaz- 
zi delia combriccola tentala di scaricare senza piciidere fuoco 
giammai, esplose soltanto in mano di <|uello con la iiiurle d’ un 
altro innocente compagno della brigala ? Che volontà di nuocere , 
che notizia può avere del delitto che volontà deliberata può avere 
quel fanciullo, che pone veleno in qualche cibo credendo di met- 
tervi zucchero, od altra piacevole sostanza, trovando in casa una 
polvere venefica da lui non conosciuta? Che volontà ebbe di nuo 
cere a se stessa la fanciulla, di cui parla il Prof. Giuseppe F'rank , 
la quale bevve l’aei|ua forte credendo , che fosse un liquore lei 
reputato capace a farle passare i dolori addominali , che l’affligge- 
vano ? Che volontà deliberata, che notizia dell’ .irsciiico poteva 
avere il fanciullo, di cui parla il celebre Prof. Michele Rosa , fan- 
ciullo, che lurmeiitato da fame nella convalescenza di superata 
grave malattia andò furtivamente a frucare in mi ripostiglio, ove 
erauo morselli di farina di castagne con arsenico preparati per uc- 
cidere i sorci? Non vi è dubbio, che certi delitti non sono coiu- 
messi, e consumati in certe età con la cognizione del danno , che 
può venirne, e con la volontà delilrerata di far male. 

Commesso da qualcuno un delitto, dimostrato, e provato, si 
domanda qualche volta il medico, se il soggetto possa esporsi .vd 
una pena, la quale gli apporti danno maggiuie di quello , che ri- 
chiede il delitto, ed il castigo competente. E noto, che si eccettua- 
no da terrore, e da pene afflittive, alincno mollo gravi, gl'irnpubcri, 
cioè lutti i Soggetti dell’uno , ed altro sesso, che non sieno ancora 
negli anni della pubertà. Facendo diversamente ne potrebbero 
venire danni gravissimi nella loro macchina, e segnatamente l’epi- 
lessia, che potrebbe renderne infelice tutta la rimanente vita, e 
scorciarla ancora mollissimo per le di.sgrazie , ed accidentalità, e 
per la massima relazione, che passa fra l’epilessia, c l’apoplessia 
assendo pur troppo disgraziatamenla verissimo , che semel epilep- 

Tom X. tu 
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Uciiti scitiper apoptfUicus. Sono da ecccttnarsi pure da pene tll 
terrore, ed arflitlivc le mestruanti, almeno nel tempo, in cui esine 
lo sgorgo sanguigoo periodico, affinchè non si sopprima, e ne ven- 
gano sommi danni, ed in seguito ancora la morte. Sono eccettuati 
i vecchi asmatici, catarrosi, i cachettici, gli artritici, podagrosì , 
soggetti aH’effiatemcsi, alla melena , e ad altri guai. Tanto più 
dovranno godere del privilegio dell’eccezione i decrepiti ebeti , e 
male aflfetti. . , . 

Bastino ai miei allievi, ài quali è primamente diretta questa 
mia fatica, bastino questi cenni. Eglino possono vedere questi arti- 
coli per esteso nelle opere antiche , e recenti di medicina legale , 
e potranno consultare con vantaggio due dissertazioni sommamente 
interessanti del celebre dottissimo professore Guglielmo Goffredo 
Ploucquet, delle quali una in latino col titolo aetnies , earumqiit; 
jura. Tubingae 1775,0 l’altra in Tedesco con il titolo P'om men- 
schliclien AUcr, und den davon abhanf’enden Rechtrn. Tub. 1 78g» 

( 56 ) Frank fisiologo espertissimo vide bene , die il soggetto 
alBitto da lunga disfagia , necessitato ad alimi, nlarsi soltanto per 
la parte dcU’ano, allorché guarito, doveva nutrirsi a pcco a poco , 
perchè la natura , non amando passi saltuari, si san bbe trovala 
molto male empiendo lo stomaco tutto ad un tratto e mandando 
subitamente troppi umori all’alveo della circolazione. 

Bramo, che i giovani medici sieno bene attenti a queste rego- 
le fisiologiche , perciocché taluni , guariti da lunga malattia cd 
empiutisi copiosameule, sono caduti poi in gravi malori. Si osser- 
V.1 pur troppo, che i convalescenti dispreizano la regolarità nel 
cibo, e nella bevanda, e recidivano di leggieri nelle passale malat- 
tie, o cadono in altre ancor peggiori. Tante volte ci troviamo im-' 
brogliati, perchè i delinffuenti o i compagni, e ministri de’ loro 
errori negano ostinatamente, ed a noi non rimane, che il fondato 
sospetto. 

Peggio è ancora, se dopo lunga rigorosa dieta gl’ individui, 
j)er riaversi più presto, come malavvedutamente opinano, cioncano 
vino, o spirito Se non viene la morte, insorgono gravissimi di.sor- 
dini. Infatti i compagni di Sir Jo.seph Banks rimasi lungo tempo 
senza vettovaglie, e morti quasi di fame per tempesta, approdati 
alla terra del Fuego furono soccorsi dagl’indigeni con bevande spi- 
ritose , ma quelli , che ne bevvero, morirono iiidi.spensabilroen/e. 
Un cocchiere Vecchio stalo varj giorni senza nutrirsi, volle ctftic- 
Ciosamenic sortire di casa per andare alla bottega di un liquorista 
a tracannare un bicchiercilo di forte acquavite. Egli, appcnabevu. 
tn il liquore, 'sentissi tosto mancare, e portandosi verso la pirla 
di*lla bottega a fine di respirare aria esterna , cadde subito morto 
uni nioltiento, che scendeva lo sculinu per introdursi nella strada. 
Questi fatti non sbuo rari. Quelli adunque, che sono stali in lunga 
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n5lineiua, devooo nutrirti a poco a poco, ed accrescere in seguito 
il cibo llau a tornare al metodo usuale , e se per la malattia già 
soflerla, rappclìlo è mollissimo, c d’uopo di regolarlo, perchè di- 
versamente le conseguenze saranno pessime, e lacrimevoli. 

( 57 ) Della dotta dissertazione di Giovan Pietro Frank stam- 

pata nel Delectus opttsculorum ec. Toro. XJ. pag. 5o. abbiamo par- 
lato altre volte. Ved. di Catto le noi. n >‘7 > * 

Voi. Vili. uot. D. 49- a pag. 4^9- 

(58) 11 nome Polisarcia è malamente applicalo , e siccóme è 
riceviiio dall’ uso , credo mìo dovere di avvertire i miei allievi 
rapporto a questo abusivo vocabolo, perchè conoscano, che tutt’al- 
tro significa, e quindi spiegarne il senso , e roso. Ved Voi. Vili. 
Dot. n. 6. SgR. 

Polisarcia significa molta carne , ma- come dice saggiamente 
l’autore, non è possibile, che le fibre carnee sieno cresciute negl'in- 
dividui, nei quali è cresciuta in larghezza la corporatura per accu- 
mulo di pinguedine nelle parti disposte ad essa. Dunque il voca- 
bolo polisarcia c inteso oggi per l’ingrossamento del corpo a causa 
di separato, adunato, e quasi trattenuto adipe talora in grande 
abbondanza nella cellulare succutanea, ed in varie parti dcH’uroan 
individuo. Non vi ha dubbio, che vi sono parti , nelle quali per la 
loro speciale costruzione, si ammassa pinguedine , quando altre 
per la stessa ragione non ne ricevono. La pinguedine è l’effetto 
d'una secrezione, che resulta da varie cause, ma primamente dallo 
slato particolare del luogo, in cui dessf si deposita. I provetti non 
tianno bisogno , che io dimostri , come necessità ne hanno i gio- 
v.metti, i quali si dedicano allo studio medico, che i vasi lin- 
fatici contìnuamente riportano in circolo una porzione della pin 
^uedine , ma che quella , la quale si rimette nella circolazione , e 
in minore quantità di quella , la quale si d^osiia nel tessuto cel- 
lulare dei vasi, che sono in una speciale inflessione, disposizione, 
e capacità a rilasciarvcla Che U pinguedine continuamente .si as- 
sorba , e si riporti in circolo ad usi rilevantissimi per reconoraia 
aniin.'ile, lo prova il dimagramento, che si fa nella protratta ine- 
dia, nelle malattie , nella vecebiaja . e lo mostrano ad evidenza 
quegli animali , che si ritirano sotto terra peristarvi nel corso del- 
1 inverno, non polendo soffrire senza una specie di asfissia, oa 
meglio dire di assideramento la iioiahile diminuzione della tempe- 
ratura atmosferica. Siffatti animali entr.ano in questa specie di as- 
sopimento molto pingui, e ne sortono magri , dunque vivono a 
spese della loro pinguedine. 

1 Latini usavano la parola nhesìtai volendo dimostrale l’ ec- 
cesso di pinguedine . e noi pure adoprinmo il nome obesità tratto 
dal latino, ed indichiamo poi un soggetto grasso con gli aggettivi 
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carnoso, pingue , obeso. Veramente il vocabolo carnoso ha lo stesso 
difetto , che polisarcia , ma pure si adopra molto comunemente. 

Volendo gl’italiani indicare un soggetto di membra ben cb. 
stituitc, e forti dicono toroso, muscoloso, nerboruto per indicare 
forza e robustezza , come quasi a modo del toro , o di marcata mu- 
scolatura, odi forti nervi, o quasi doppi, come dice il volgo. 
Toroso , e pingue non è dunque la cosa stessa . perchè s’ indica col- 
' r aggettivo toroso un soggetto di forte muscolatura , di membra 
rotonde, non macilento, ma non però grasso . e tantomeno obeso. 

Per istruzione della Medica Gioventù aggiugnerò io questa 
nota , die, secondo la più frequente , e meglio ricevuta divisione 
nosologica insegnata fino agli ultimi tempi in quasi tutte le scuole 
delle più celebri Università d’Europa, l’Obesità , o Polisarcia fu 
posta nella classe delle Chachessie , Ordine Intumescenze , che fu- 
rono divise l.“ in Adipose, a.® in Aeree. 3.® in Acquose, 4'’ 'o 
solide , cioè tumefazioni , accrescimenti rapporto al volume dei 
.solidi, recedenti in questo dall’ordinario, e normale- Cullen fece 
nna tale divisione nosologica, molti lo hanno seguito, e Io stesso 
Frank favori moltissimo la nosologica disposizione del celebre 
Professore d’ Edimburgo, ed in prova di questo egli si diede tutta 
la premura di fare ristampare a Pavia la Nosologia dell’illustre 
medico Scozzese , annettendovi una lodevole prefazione , e ne 
I accomandò l’uso ai suoi scolari. Frank avendo però veduto , che 
molte imperfezioni esistevano ancora nella distribuzione nosolo- 
gica ne immaginò una più ragionata , e filosofica , che è quella . 
che noi osserviamo in questa sua grand’ Opera , rimasta tuttavolta 
imperfetta, non ostante la di lui grande applicazione ed assi* 
duità. 

(^ 9 ) Già indicammo alla Nut. Nura. o6. del Voi, IX. a 
pag. i44* >4'^> Frank intende citare Plinio, quando dice il 
Principe dell' Istoria naturale presso de’ Romani e vuole signifi- 
care Aristotele quand’ egli dice il Principe dell’Istoria naturale 
fraiGreci. Questi di fatto, maestro , consigliere, ed amico del ce - 
, Icbre re di Macedonia Alessandro il grande , ebbe da lui larga 
somma di denaro per impiegarla ne’ .suoi esperimenti , ed abbiamo 
realmente importantiss.sime verità nell’opera di Aristotele , di cui 
a noi è pervenuto solamente un compendio diviso in dieci libri. 
In questo decimo volume di Frank., come in altri, è citato il gran 
Padre della storia naturale presso i (ireci , eJ ho creduto mio do- 
vere di spiegare, chi egli si fosse , perchè i miei allievi non igno- 
rino I meriti di <juell’ uomo celebratissimo , e sappiano quante ob- 
bligazioni noi gli abbiamo. Vi ha qualche giudizioso autore , il 
quale londatameute asserisce valer più tutto quel vantaggio , che 
Alessandro apportò alle scienze per mezzo del Filosofo dottissimo 
di Stagira , che tutte le di lui conquiste pigliate insieme. Alcssau- 
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-tiro aveva efreltivamente grandissimi meriti , ed a lui dobbiamo 
essere in ispecial maniera obbligati delle scoperte, c progressi , 
che la storia naturale fece ai tempi di lui, e ne’ secoli successivi, 
primariamente per 1' esperienze, faticlie , ed industria d’ Aristo- 
tele. Dluraenbacb, l’Iilluslrc fisiologo della giustamente celebie 
Univcrsilà di Gottinga ha posto con tutta ragione Aristotele, ed 
altri antichi Closofì della Grecia fra quegli uomini grandi , i 
quali hanno molto influito ai progressi delle scienze necessarie 
ai Medici. Ved. la sua Introductio in Historiam medicinae lit- 
Urariam §. 44, pag. 3g. 

Aristotele Geriva circa l’ anno SSgo. dalla creazione del 
mondo. Egli fu Gglio di Nicomaco , e frequentò per anni venti 
la scuola di Platone. La filosofia di Aristotele regnò nelle scuole 
per quasi due mila anni in tutto il mondo conosciuto^ Fu il 
fondatore dell’Istoria Naturale , ed il padre della sana fisiologia. 
Raccolse il primo una buona biblioteca , che passò per eredità 
a Teofrasto. 

Dante parla varie volte di Aristotele , egli fa un grande, 
ma giusto elogio nell’lufer. Canto IV. verso i3i. e seguenti di- 
cendo. 

» Poiché inalzai un poco più le ciglia , 

Vidi il maestro di color, che sanno 
Seder tra filosofica famiglia. 

Tutti 1’ ammiran , tutti onor gli fanno » . 

Ved. ancora Purg. Can. III. ver. 43- Par. Can. Vili. vers. lao; e 
canto XXIV. vers. 38. 

(60) il celebre fisiologo quivi citato da Frank è Alberto 
Haller Svizzero celebratissimo, già Professore di Anatomia, Fi- 
siologia, e Botanica nell’università di Gottinga. Questo gran- 
d’uomo oltre a conoscere perfettamente, almeno per i suoi tem- 
pi, le scienze, che insegnava, era pure un gran letterato, ed 
un rinomato poeta . Abbiamo di lui molte opere , una delle 
quali è stata di grande utilità per la fisiologia, cioè la sua opera 
grande fisiologica , di cui si sono fatte varie edizioni. In questa 
si ritrova espresso , quanto da Frank si dice al §. 895., ove si 
è apposto il Num. aell.a Not. e precisamente si legge nel Voi. I. 
Lib. I. Sez IV. Edizione Napoletana della grand’ opera di 
Haller, che ha per titolo Elrmentn Plijsinlogine. 

Haller era un uomo dottissimo , e di una morale vera- 
mente evangelica. Questo è l’elogio, che gli è stato fatto da 
quelli, che lo hanno conosciuto d appresso senza invidia, senza 
prevenzione. E vero, che l'epistola a Steliclin sopra la falsità delle 
virtù umane e una satira amara di tutti i principi di religione, 
e di morale, ma quest' opera, che ad Haller fa tanto torto, 
quanto onore gli fanno molte sue dottissime , e sommamente 
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Utili opere , che gli hanno giustameute acquistato un massimo cre^ 
dito , quest’ opera , dissi , che riguardare si deve come un prodotto 
di gioventù fervida, ed inconsiderata, fu ritrattata bastantemeute 
da lui medesimo con le sue lettere contro gl’ incredulL 

L’egregio Leopoldo Marc’ Antonio Caldani pubblico primario 
Professore di Medicina, e di Anatomia nella celebre Dniversitit di 
Padova, al quale fanno moltissimo onore non solo le opere, che 
provano il di lui giusto, e raro sapere, quanto i tratti, che deno- 
tano un’ anima capace del sentimento più nobile , di cui la natura 
abbia arricchito il cuore umano , vogliamo dire la vera cordiale 
amicizia, conseguenza di una soda virtù, si diede il ben lodevole 
pensiere di formare in Italia una raecolta in lode del graude Al- 
berto Mailer intimo , e celeberrimo di lui amico , prescegliendo 
fra gli altri per encomiatore del gran merito dell’Illustre Professore 
Svizzero il Marchese Senatore Albergati Capacelli, che avvezzo a 
trattare con pari feliciti i soggetti più gravi , e serj , e gli argo- 
menti più festevoli, e giocondi con tinte vivaci, e risentite formò 
un quadro maestro della vita letteraria del filosofo di Berna , del- 
l’Apollo degli Svizzeri, dell* amico dell’ uomo. Questa raccolta 
composta della dedica all’egregio , e dotto Milord Conte di Bufo , 
dell’ orazione del suddetto Marchese Albergati , e di varj poetici 
componimenti fu pubblicata in Padova nel 1980. 

Questi giusti elogi all’ Mailer fanno un onore sommo all’ani- 
ma graude del fa Professore Leopoldo Caldani, già stato mio pre- 
cettore , ed a cui professo, e professerò cordialissima gratitudine 
per i grandi heacGzi, che mi ha compartiti per sola di lui boutà. 11 
ritratto vero, giusto, sincero di questo grande uomo fu pubblicato 
con le stampe di Modena nel i8aa, dal dottissimo c sommamente 
grato di lui nipote il celebre Ib'ofessore Floriano Caldani , cui 
professo la più gran stima, ed amicizia Gno dai tempi, in coi ascol- 
tavamo le lezioni del di lui bravissimo zio, e sotto la di cui dire- 
zione ci esercitavamo in Anatomia. 

(61) L’autore cita non pochi esempi di escrezioni alvine di 
mero grasso, come sudori pinguedinosi si sono veramente osserva- 
ti , e sono stati referiti da sommi medici , come pure orine affatto 
oleose sono state evacuate da varj soggetti in diverse circostanze , 
ed in varie malattie. Ne sia un esempio l’orina degli scorbutici, 
sulla quale si vede galleggiare un velo oleoso riGettente i raggi 
dell’iride. 

1 due casi , che l’Autore cita di donne, le quali rcndevino 
molta pinguedine sopra alle fecce sono moltissimo interessanti. 
Casi di tal sorta si leggono nell’opera di Fabricio di Milden col 
titolo Olfser\'aiionuni C'hirurgicarum Ceu. VI. , e precisamente 
nella Ceri. IV. Obs. 47- 

Nel Tulpiù Niccolò Obtervatìonum mediearum\Àh. Ili- Am- 
*tel 164 1. 8. , e nomiuatamente nel Lib. III. C. 18. 19. 
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* I lucori pingucdinosi non tono rari , e talora ti vedono tòg- 
getti , i quali anche puliti ami , come dice l’ Autore , sporcano 
moltissimo la biancheria, quando altri la' bruttano pochissimo, lo 
stesso ho veduto sortire dalla pelle di alcuni soggetti un vero 
adipe quasi direi affatto puro, quando d’altronde un uomo grasso 
conobbi a Milano , la di cui biancherìa era quasi sempre 'puTititsi> 
ma , ed in modo veramente particolare' e raro. 

(6a) Ved. Not. precedente di Nura. 6|. 

( 63 ) Il Nosologo di Francia citato da Frank è il celebre Sau. 
vages. Questi emana la proposizione referita da Frauk nella sua 
Nosologia methodica all' ordine secondo della Classe decima delle 
malattìe a pag. 734. Edizione Veneta del I 764 < Francesco Boissier 
De Sauvagcs celebre Professore a Montpelier pubblici pfima la 
tua opera col titolo Palhologia methodica sife de cognoscendis 
morbis nel 1739 in 4°> quindi nel 1763. la fece di pubblico dritto 
con le stampe di Amsterdam molto piò estesa , e col titolo sopra 
citato Nosologia methodica, 

( 64 ) Ved. Voi. Vili. 698. Not. Num. 6. pag. 898, e se*t 
gueoti. 

( 65 ) Dionisio Tiranno d’ Eraclea è nolo nell’ istoria per al- 
cune particolari circostanze di tua Tita , ma segnatamente per il 
sonno profondo , che egli soffri per lungo tempo. 

Era questa quell’ affezione comatosa , che i nosologi chiamano 
coma somnolentum , perciocché Dionisio poteva essere svegliato 
da altri , però con dimcolté , e dopo aver pigliato cibo c bevanda, 
cadeva nuovamente in gravisssimo sonuo. Non si poteva svegliare, 
te non gli sì ficcavano profondamente qua e ]k lunghi aghi io 
varj punti del suo corpo. Era Dionisio divenuto di una grossezza 
COSI eccedente, che più non osava produrre in pubblico la sua massa 
deforme , vogliam dire la tua mostruosa corporatura. Ed infatti 
quando egli dava udienza , o quando rendeva giustizia , si chiu- 
deva , avanti però che fosse molestato dal profondissimo sonuo , di 
cui parlammo, si chiudeva, si dice , in una specie di armario, 
perché non si vedesse il suo volto deformato per la grassezza. Fi- 
nalmente cadde nel tonno, di cui fanno menzione gii storici, re- 
ferito dall’ Autore , e del quale abbiamo trattato ancor noi qui so- 
pra scrivendo ciò , che si legge specialmente ne’ libri antichi , e 
quindi mori quest’ uomo mostruoso per la sua grassezza di anni 55 
nel 3 o 4 < avanti all' Era Cristiana lasciando due maschi , ed una 
femmina sotto alla reggenza di sua moglie Amestri figlia del fra- 
tello di Dario. 

I sudditi di Dionisio molto Jo piansero, perchè li aveva trat- 
tati con dolcezza, e con paterno amore. Ved- Voi. U- Not. Num- 55 , 
» pag. 793. 

(6S) Il fu Professore Francesco Vacci Berlinghieri pubblicò. 
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olire a varie eccellenti opere , una memoria assai dotta , e sempre 
molto stimabile, ma soprattutto nel tempo, in cui comparve 
alla luce. Ved. la Not. del presente Voi. ove abbiamo dato un 
cenno dell’ opera , della quale ora trattiamo. In questa egli impu- 
gna con la massima aggiustatezza la putredine uegli umori circo- 
lanti. Le ragioni addotte da quel celebre autore sono molto fon- 
date, come pure vi ha riunito un complesso di fatti , che servono 
a comprovarle con aggiustatezza. Ved. Tom. I. Not, Num. tì 5 . 
pag. Ved. inoltre il Toin. III. Not. Num, 67. pag. a 58 . 

(tìj) L’ autore dell’ opera , che porta il lilolo Ue obesis , et vo- 
racib'it, forumque vitae incommodit et tqorbis fu il Walther, di- 
poi celebre anatomico, il quale scrisse , e pubblicò a Lipsia questa 
dotta ei udita , utile, ed istruttiva dissertazione nell’ anno 1734. 

Short pubblicò con le stampe di l/ondra nel 17 SS in 8.“ un’o- 
pera analoga con il titolo On thè causes , and ejfects , prevention , 
and cure oj' enrpulcncr. 

Ebert diede alla luce a Gottinga nel 1780. una dissertazione 
De obesilate nimia , et morbis inde orìundis. 

(68) Intendono i medici per dispnea una di/Ecilc , e faticosa 
inspirazione congiunta a molestia, e a dolore. Essi danno poi il no- 
me giusto ed espressivo di ortopnea a quell’inspirazione , la quale 
oltre ad essere difllcile , russante , anelosa non può eseguirsi senza 
che il tronco , ed il collo sia eretto , e teso. È detta ortopnea giu- 
sto appunto per questa necessaria eretta positura 

Apnea chiamasi quella respirazione si debole , che noo si di- 
stingue . e tosto cessa , se non si ravviva subito o spontaneamente , 
o per mezzo dell’ arte. Per catarro soffocativo s’ intende quasi lo 
stesso che l’apnea. Semirra , che la differenza in ciò consista , che 
nel catarro soffocativo la respirazione cessa in un subito, e per 
causa di qualche umore, il quale improvvisamente dalla sostanza 
del polmone sbocca ne’ bronchi Questi si chiamano sintomi d’ in- 
spirazione, perchè tutta la difficoltò si prova nel dilatare il petto , 
laddove il resto della funzione si esegue senza fatica . e diflìcoltò. 

(6p) Intendono i Nosologi per steatoma un tumore cistico 
più, o mcn grande, il quale in se contiene una sostanza pinguedi- 
nosa , o sebacea, cioè rassnmiglinntc al scvo addensato. Differisce 
d.-ilParetonia per la sua maggiore durezza Gli steatoini si formano 
in molte parti dei corpo non solo in quelle, nelle quali si fa per 
ordinario una separazione digrasso, ma anche inoltre divenate 
morbosamente capaci a separare una materia grassosa. L’ epiploo 
per esempio ne è spesso la sede , ma altre parti eziandio. S’incoa- 
ira pure un tumore cistico di questa specie , nel quale però la ma- 
teria contenuta non è solamente sebacea , ma ossea puranche , e 
eliìamasì perciò osteosteatoma. 

Queste alterazioni , o variazioni ancora di secrezione non sono 
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tanto rare nel corpo dell’uomo. Infatti s’incontrano separazioni . 
o deviazioni di varia specie , che devono essere conosciute dalla 
medica Gioventù . Raccolte di pinguedine in fornaa di tumori , che 
dicoDsi Lipomi , s’ incontrano non di rado. Altre secrezioni si dan- 
no , che talora non si fanno dalie viscere destinate per loro , ma 
da .altre , o in qualche inaiiicra io un niodu diverso. 1 reui sono in- 
fatti le glandule destinale alla separazione dell' orina, ma io istato 
morboso, se non visi separa questo liquido , va il medesimo a 
separarsi talora in altra parte , o viscera , come sarebbe nel ventri- 
colo. Ved. Voi. VII. Not. Num. 5 . p. 149- Voi. IX. Not. Num. 
a pag. 265 ; o come ci accadde osservare con il celebre Professore 
Comparetti . il quale ci mostrò un tumore oriuoso nella cellulare 
investente i reni, perche l'orina non potendo trapassare per i tu- 
buli oriniferi si depositava dalla stessa parte corticale non nell’in- 
terno del rene, ma nell’esterno del medesimo. Nella donna refe- 
rita da Frank, e che vidi io stesso con una mammella di quasi 
incredibile grandezza, invece di percorrere il latte per i tubi latti- 
feri , questo sortiva , e si adunava nella cellulare , che li circonda. 
Ora la sostanza adiposa si separa da’ viziati vasi in modo non sano 
nelle partì, che ordinariamente ricevono adipe , e formansi stea- 
tomi , ma questi si affacciano eziandio , come sopra dicemmo, nei 
luoghi , ove grasso per ordinario non si aduna. 

Atteroma dicesi quel tumore cistico , che dentro a se contiene 
una morbosa sostanza simile in certo modo al pane bollito , e fu- 
rono detti meliceridi quei tumori parimente cistici , i quali con- 
tengono dentro di loro un umore più o meno condensato, e che sd- 
r esterne apparenze al mele si rassomiglia < 

L’Igroraa è un tumore cistico, in cui si contiene una sostanza 
sìmile al siero, o tutto pieno d’idatidi, ossiano vescichette acquose. 

La Lupia è un tumore , la di cui materia contenuta è una tela 
cellulare fungosa. 

11 Ganglio è un tumore cistico formato dalla vagina del ten- 
dine , e contiene una materia simile all’albume crudo dell’uovo. 
La sede più frequente di questo è il dorso della mano, o del piede. 

Avendo insegnato ai miei allievi, che cosa è lo steatoma , di 
cui parla l’ autore in questo luogo , el’aleroma di cui fa parola 
nel Voi. IX al §. fia 5 ho creduto essere per loro cosa utile di dare 
la definizione ancora degli altri tumori simili. 

(70) L’ antico scrittore Affricano, che sì applicò a darci spe- 
ciale contezza di tutte le malattie, e soprattutto delle croniche fu 
Costantino di Cartagine detto perciò 1 ’ Affricano Questi fu il pri- 
mo , a ciò che pare dagli antichi documenti , che, appresa dalla 
scuola degli Arabi la dotrina medica , la portò in Italia , e quindi 
sembra da ogn’ storico argomento , che egli fosse il ristanratore 
della medicina nell’orbe cristiano. Quel grand’uomo, che fior'i 
verso la fine del secolo undecimo, fu obbligato dalla gelosìa de’suoi 
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emuli a ritirarsi in Sicilia , in cui vesti l’abito di San Bencdetliv' 
dell’ordine Cassinese, e per questo è inteso ancora sotto la deno- 
minazione di Costantino Cassinese. 

Costantino avendo atteso con la massima assiduità agli studj 
filosofici, e Medici'in Babilonia, ed in Bagdad . divenuto Segreta- 
rio, ed intimo di Bubcrto Duca di Puglia, lo persuase a fondare 
in Salerno la celebre Scuola Medica , che fu la prima , e princi - 
pale Università di medicina , la quale esistesse nell’ occidente Cri- 
stiano. Ved. Anton. Mazza Vrhh Snlt’rnitftnne historia^ f t nntU 
quitates; Neap. 1681. 4 ® cap. IV. pag. 1 16, e seg. Ved. Blumcq- 
bach Op. cit. Sez. VII. pag. 95. 

Costantino , grande compilatore di medicina , quegli , che in- 
trodusse, come abbiamo detto, in Italia la medicina de’ Greci, c 
degli Arabi , trattò di tulle le malattie, e contiene nel trattalo delle 
croniche ciò, che da Frank si cita. Le di lui opere furono pubbli- 
cale con le stampe di Basilea in foglio iS 36 . 

(71) E noto fio dall’antico, che gli animali castrati ingrassa- 
no con maggiore facilità. Si vede pure nè castrati del genere urna 
no, che.prcndono una forma femminina , segnatamente nel capo , 
collo, petto, e fianchi, e che impinguano con facilità. Questi gene- 
ralmente parlando, sono sedeularj, ed oziosi, si nutrono alquanto, 
ed aveudo i medesimi una macchina rilasciata per la mancanz.o 
dello sperma, che imprime la forza ed il coraggio, non può a meno, 
che tali soggetti castrati vadano di leggieri ad impinguare. 

Esistendo in prima P enfisema, ossia la raccolta dell’aria, e 
questo fluido elastico essendo assorbito dipoi da’ vasi linfatici, o 
sortilo essendo in altro modo dalle cellule della cellulare succuta- 
uea , la quale ha soiTcrlo da quella malattia uua morbosa distra- 
zione, si rende per tale ragione più capace ad aumentare l’esala- 
zione vaporosa, e nasce l’edema, o l’anasarca , o più atta diviene 
ad acquistare, e ritenere la pinguedine. E dello molto bene, che 
la striglia ingrassa il cavallo, perchè questa conduce alia pelle 
una maggior quantità di sangue, e diminuisce io essa, e nella 
cellulare sottoposta il grado di coesione , per cui la pinguedine 
facilmente vi si separa, e vi si aduna. A tale proposito sarà van- 
taggioso di quivi avvertire la medica gioventù, che di leggieri 
cadono in idrope , e soprattutto neli’anasarca , i soggetti pingui, 
ma segnhtamente quelli , che furono assai corpulenti , e che hanno 
poi. per la perdita dei grasso . molto rilasciata la pelle, e la cellu- 
lare sottoposta. Ved. 897, H99. 900. Questa c adunque una delle 
cagioni . per cui i grassi passano facilmente in idrope , ma talvolta 
ancora questo addiviene, perchè i vasi scccrncnti la pinguedine iu- 
cominciano a poco a poco a viziarsi, ed invece di separare il grasso 
depositano un om'>rc sieroso-oleoso , c poi siero soltanto , per 
cui si forma, e si sviluppa* la malattia. 

Talvolta l’ eccesso della pinguedine comprime i vasi venosi , 
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e linfàtici, e cosi non si fa bene la circolazione delle vene, si 
aumenta l’alito vaporoso, i linfatici non' assorbono, e non riporta» 
no in circolo il necessario, e quindi si forma un ristagno acquoso, 
o parziale, o universale. 

(72) Celso citato nel luogo, ove abbiamo apposta la presente 
nota, espone il seulimeulo referito da b'raok nel lib. 1. capii. 3, 
dell’opera'sua eccellente, ed elegante di medicina. 

1 precetti di Celso per impinguare sono ragionevoli, e prova» 
tì realmente per veri dall'esperienza. È certo però, come l’osserva- 
zione lo dimostra, che può farsi di tutto per ingrassare , ma niuno 
potrà riescirvi, o difficile sarà, che vi riesca, se non vi concorre- 
ranno tutte le circostanze f 5S* 4^^»)* e se lo spirito quieto 

non sia, e tranquillo. Vi è qualche autore di fatti, che ha scritto 
non potersi ingrassare gli uomini come gli animali per causa ap- 
punto deir inquietezza dellanimo , delle passioni. La castrazione, 
come diremo essere stato in costume presso degli Antropofagi , è 
uno de’ mezzi efficaci per rendere pingui gli animali domehici, e 
può conferire anche ne’ castrati dek genere amano ben nutriti , 
obbligati nel tempo stesso a scarsissimo moto, edf accompagnando- 
visi una tal quale apatia veneute dalla educazione , e dai principi 
inorali. 

(78) Antropofagi, y^/i/rc>^o;;/mg» si chiamano quelli, che si 
cibano di carne umana. La parola è composta da due vocaboli 
greci uomo, e pòtyuv mangiare , cioè mangiatore di car- 

ne umana. L' Antropofagia è ributtante , e forma nel tempo stesso 
un soggetto di esame per i filosofi , e per i medici. Questo è un 
fatto, che mostra una notabile aberrazione di mente in coloro , i 
quali senza ribrezzo , anzi con la più lìedda indifferenza , o a dir 
meglio con trasporto fanno uso per cibo della carne de’ loro simi- 
li. Potranno alcuni vedere, e toccare i cadaveri senza raccapriccio: 
Tabìtudine può diminuire in molti l’orrore, e permettere, a qual- 
cuno meno delicato di cibarsi presso di quelli , ma un intimo sen- 
so fa, che all’ uomo repugnanle divenga nutrirsi delle carni d’altri 
uomini, quando egli lo sappia. Alcuni barbari di fatto diedero a 
mangiare carni umane ad altri , che seppero appartenere quelle 
alla specie umana solamente , quando T ebbero mangiale. Coucj 
vicino a morte scrisse una lettera all' idolo de’ suoi amori £udc di 
Flajcl, e chiamato un servitore gli ordinò, che, spirato appena 
l’tiltiroo fiato, gli aprisse il petto, uc staccasse il cuore , e lo por- 
tasse ad Eude con il foglio, ed una cassettina di gioje. Morto 
Coucy fu tutto eseguito dal servo, ma incontralo in un viale dal 
marito di Eude fu obbligalo con la forza a dirgli il motivo del suo 
viaggio, ed a consegnargli le due casscttine, e la lettera. Di Flajei 
preso da rabbiosa gelosia fece cuocere in 5apo»-ito cihreo il cuorfe 
di Coucy, lo fece mangiare ad Eude, e dopo le gettò sulla tavola 
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la casseltina delle gioie, e la lettera dicendole » Dopo che hai 
mangiato il cuore del tuo amante, prendi le gioie, e leggine gli 
ultimi sentimenti. Eude pr -sa da violenta passione si fe' morire di 
fame Ciò fu nel i iqi. Ventidue anni dopo avvenne la cosa stessa 
e Triclinia Carbonelli, ma il marito di questa fu di quello ancor 
più barbaro, perciocché uccise Guglielmo di Cebestiano perduto 
amante di Triclinia, gli strappò il cuore dal petto , e cotto lo fece 
mangiare alla moglie. 

Non vi possono essere , che imponenti ragioni , essere non vi 
può che una somma necessitò, od una massima , e rara aberrazione 
di mente, perchè un uomo si cibi della carne di altro uomo. £ 
certo, che in genere di uso di sostanze adoprale per cibo si vedono, 
e si leggono stravaganze sing darissime. Queste sono figlie d’ un 
certo genio speciale, d’un gusto depravato, od anche d’un’affezio 
ne morbosa, o pure d'un estremo bisogno, ma non sono finalmen- 
te orribili, ributtami, disumane, e crudeli, come è quella di man- 
giare la carne dell’ uomo In circostanza dunque di fame , come 
nelle deplorabili carestie , negli assedj , e simili si è fatto uso di 
tuttociò, che può in qualche raodo^ nutrire, ancorché in generale 
non praticato, e schifoso eziandio. E noto, die l'amor proprio pre- 
vale, ed unitisi in circostanze lacrimevolr varj uomini in truppe 
assalivano, ed uccidevano i soli, o in poco numero, essendo quest i 
in tal maniera men forti, e queglino si cibavano delle carni di tali 
infelici oppressi dalla violenza, e dalla forza La brama della pro- 
pria esistenza, i'urrorc alla morte, in modo specialmente cosi me- 
schino, e penoso, fanno tacere alla (ine i sentimenti di vicendevole 
fraterno amore, di compassione , di raccapriccio. Il bisogno gene- 
rale soffoca ne' più audaci , temerari , ed immorali ogni senso dì 
umanità, fa prevalere il bene privato , estinguendo totalmente il 
principio giustissimo di non fare ad altri ciò, che si aborre per noi 
medesimi. La massima ben fondata di sana morale, di non conser- 
vare cioè la propria vita, quando debba costare gravi colpe, quan- 
do debba sostenersi con l' inumanità . e con il delitto, si cancella 
coll’abnsivo, vizioso amor proprio, diesi vuol fare prevalere ad 
ogni costo, distruggendo, e sprezzando le più giuste verità di con- 
dotta irreprensibile II bisogno imponente di nutrirsi , di riparare 
le proprie perdite è paragonato dal volgo ad una fiera crudele, per 
cui dice, che la fame è una gran bestia , c che trae il lupo fuori 
del bosco, ma questa però non deve sovvertire le leggi più sante, 
ed I più umani sentimenti. La fame si definisce etlcndi cnpùlins, 
desiderio, necessità di prendere nutrimento. Questa parola viene 
da tp'jiyti), ed «fo, mangio , ijruin qui fame lahnr il, cnpit edere. 
Questo gran bisogno fu espresso mollo bene da Ovidio nel \iV>. 
Vili delle metamorf. ove descrive la fame, ed è per verità uno 
iquarcio tanto bello, c trasportato s’i bene in ottava rima dall’ Aa- 
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guillara.cbe istruttivo riescirà, a parer mio, referendone le due 
ottave j64. 365 i le quali ii’esprimouo in modo elegante la vera 
cifigte. ' 

Og n’occhio infermo sno si sta sepolto 
In un’occulta, e cavernosa fossa. 

Baro ha V inculto crin, ruvido, e sciolto, 

E di sangue ogni vena ignuda, e scossa. 

Pallido, e crespo, magro, e oscuro ha il volto, 

E della pelle sol vestite l’ossa, 

E dell’ ossa congiunte in vari modi 
Traspaion varie forme, e vari nodi. 

Delle giuocchia il nodo in fuor ti stende, 

E per le secche cosce par gonfiato. 

La poppa, che alla costa appesa pende, 

Sembra una palla a vento senza fiato. 

Ventre nel ventre suo non si comprende. 

Ma il loco par, che sia già ventre stato, 

E s>;mbra in somma l’affamala rabbia, 

D'ossa un’anatomia, che l’anim’abbia. 

* , E degno d’essere letto ancora , e meditato su tal proposito 

quello squarcio bellissimo di Dante nel canto 33. dell’Inferno in 
cui descrive la disgraziata sorte del Conte Ugolino della Gherar' 
desca, e più de’ suoi innocenti figlioletti, lasciati tutti perire cru- 
delmente di fame. Dante finge d’avere incontrato nell’Inferno 
l’ombra del Conte, il qnale gli descrive in tali termini la sciagura 
propria e quella de’ quattro giovanetti- Fra le molte belle cose in 
quel pezzo sublime dice: 

Come un poco di raggio si fu messo 
Nel doloroso carcere, ed io scorsi 
Per quattro visi il mio aspetto stesso; 

Ambo le mani per dolor mi m^rsi; 

E quei pensando, eh’ io il fessi per voglia 
Di manicar, di subito levorsi, 

Edisser: Padre, assai ci fia men doglia. 

Se tu mangi di noi: tu ne vestisti 
Queste misere carni , e tu le spoglia. 

Queiìmi allor per non fargli più tristi: 

Quel di, e l’altro stemmo tntti muti : 

Ahi dura terra , perché non t’apristi 1 

Posciachè fummo sì quarto di venuti, 

Gaddo mi si gettò disteso ai piedi, ^ 

Dicendo, padre mio, che non m’ajuti ì 
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Quivi mori; e nome tu mi vedi, 

Vid’ io cascar li tre, ad uno ad uno, 

Fra’i quinto di, cU sesto; ond’io ini diedi 
Già cieco a brancolar sopra ciascuno , 

E due di gli chiamai, poiché fur morti: 

Poscia più che il dolor potè’l digiuno. 

I figli dUgolino , vedendo il padre mordersi le mani . e ere- 
dendo, che mangiar le volesse per vivere , esibirono a lui i corpi 
loro , perché egli sussistere potesse col cibo di quelle medesime 
carni, die furono da lui generate. 

Si legge, e si racconta, che la rabbiosa fame abbia obbligato 
taluno a morsicarsi, e quasi mangiare le proprie mani. Nelle cir- 
costanze piu calamitose di mancanza totale di buoni , ed ordinar) 
articoli di nutrizione si è fatto uso di ogni sorta di cosa ancor schi- 
fosa per salvare la vita. In un celebre strettissimo assedio si fe’ uso 
di tutto. Gli animali di qualunque sorta furono mangiati. I gatti, 
i cani, c pcrBno i sorci si mangiavano, ed i più gross) fra questi 
si vendevano uno scudo, e non erano cari, dice 1’ (storico , perché 
non sj moriva di fame. 

E ributtante, che un nomo si cibi di altri uomini , ma pure 
nelle grandi calamità é avvenuto La scrittura nel IV. de’ Re ad 
Gap. 6. ver. a8- ci referisce un caso veramente luttuoso di antro- 
pofagia, e quantunque non unico, pure singolarissimo di una ma- 
dre, che mangiò, e dié a mangiare il proprio figlio per evitare la 
morte, che avvenuta sarebbe per fame. L' assedio , che Benadab re 
di Siria pose alla città di Samaria, vi cagionò tal carestia, che una 
testa di asino fu venduta ottanta pezzi d’argento battuto. Lo ster- 
co di colombo si vendeva scudi cinque per misura. NnU’é peto 
tutto questo in paragone al fatto, che segue. Passando nn giorno Jo- 
ram re d'Israele per le mura della città, gli si presentarono due don- 
ne una delle quali gli domandò ragione su di un atto d’ingiustìzia, 
che diceva farlesi dall’altra. Sire, disse la supplicante, questa donna 
propose a me, che per sostenerci in vita, in mancanza di tntt’aliro, 
mangiassimo i nostri figli, ed in conseguenza di ciò abbiamo fatto 
pasto delle carni di mio figlio. Incalzandoci la fame ancor più, 
tocca a lei ad uccidere il figlio, e darmi per cibo quella parte 
delle di lui carni, che or mi si perviene, ma nega di farlo, in ba 
nascosto, e preferisce la morte propria , e la mia a quella di tao 
figlio annuliandn la promessa. Il re avendo inteso un fatto cosi 
luttuoso lacerò le sue vestimenia , si tolse da quel luogo , e prese 
nuovo, e migliore consiglio per sotl,rarsi a così orrida fame , come 
avvenne di (atto per le preghiere del Profeta Eliseo. 

Cambise re di Persia sJiiviò con formidabile esercito contro 
dogli Etiopi, i quali sollevati si erano , e negavano di pagargli il 
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thilnuo. it re s'inolirò ootanto, clic mancò a poco a poco ogni ffc^ 
aere (li viveri La fante ridusse i soldati finaliiieBle al miscraodo 
partito, essendo fra loro tutti consenzienti, di uccidere uno io die- 
ci per servire di cibo agli altri. In tal modo si andò mantenendo , 
o a dir meglio distruggendo quella poderosissima armiM. Le cose 
però erano ridotte a cosi mal termine, che il re cominciò e. dnbi- 
lare con fondamento della sua stessa persona e questa fu la ragio- 
ne, per cui, al dire di Erodoto, il quale riporta questo fatto lut- 
tuoso, il Monarca si appigliò ben presto alla risoluzione di voltare 
le spalle all’Etiopia, che senza frutto gli costava tanti soldati ser- 
viti di pascolo agli altri loro compagni. 

Si legge neiristoria di Marc’Autonio Sabellico , che assediata 
tloma da Vitige re de’ Goti fu tanta la carestia universale in Italia, 
che in Milano una donna mangiò le carni del proprio ij^io. Scrive 
il Bembo nel libro VI. della sua Storia , che in quello stesso tempo 
di carestia due donne , le quali tenevano osteria presso Bimini, 
uccisero diciassette uomini in varj e replicali giorni , sorprenden. 
doli nel sonno, li mangiarono , e li fecero mangiare ai viandanti. 
Avvenne , che uno fra questi si accorse per accidente di si falla 
crudeltà, ed in tempo di notte uccise amendue le ostesse per sal- 
vare si medesimo, e gli altri, che sarebbero venuti in seguito. 

• n furore , la vendetta ha portato talvolta l’uomo, divenuto 
per tal causa furioso e delirante, ad uccidere i propri nemici, e far 
pasto delle loro carni. Dioii vi ha dubbio , che 1’ uomo iracondo 
c furioso è capace di qualunque eccesso. Questo si legge io molti 
istorici, ed i latti numerosi, che vi s’incontrano con ribrezzo, evi- 
dentemente ne provano la verità. La mancanza della vera religio- 
ne, ed in conseguenza il difetto de’ buoni principi di morale han- 
no prodotti errori in questo genere ributtantissimo. L’ istoria ce 
ne porge sovente fatti abominevoli , de’ quali referiremo alcuno, 
che servire potrà per altri molti. ' 

L’eunuco Bagoa egiziano fece avvelenare Arlaserse Occo cru- 
dele , ed avaro , ne fece dividere il cadavere in tanti pezzetti, c 
tn fece gettare per pastb ai gatti. Ciò folto ordinò l’Egiziano, che 
delle ossa di Arlaserse si formassero manichi di coltelli in simbo- 
lo della di lui barbarie. Niceforo I. inumano , e crudele fu vinto 
da Cumano re de’ Bulgari ridotti da quello ad un’ estrema dispe- 
razione. ed ucciso fa quindi da loro in tempo di notte nello sua 
propria tenda. Cumano per isfogare la sua rabbia fece costruire 
Un a coppa del ciauio di Niceforo per servire ne’conviii snlonni. 
Albnino re de’Longob.'irdi ebbe per moglie Bosmunda Kglia di 
Guimondo re dc’Gepidi. Nate vertenze, c dissensioni fra il geiier», 
ed il suocero, quegli fece tagliare a questo la testa , ordinò, die , 
Ben pulita eil imbiancala , per (pianto fo(sc pn.ssibilc. se iic for- 
masse uno tazza legala in oro, c per maggiore sfogo di suo ven- 
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detta versò in essa ottimo vino in un convito a Verona , e por> 
gcndolo a Rosmonda le disse: » Bevi in compagnia di tuo padre». 
Rosmonda ebbe allor la fiera accortezea di nascondere la propria 
rabbia, ma seco stessa propose di vendicarsi facendolo morire, 
come avvenne. EUla però fu uccisa dal secondo marito , che dessa 
voleva far perire di veleno per unirsi col terzo, del quale era 
gik follemente innamorata. Questi fatti, ed altri molli pro- 
vano ad evidenza essere vero ciò che a se stesso domandò scri- 
vendo il filosofo Seneca , ed essere pur troppo vera la di lui ri- 
sposi a Quid bominì inimicissimum ? Homo , e ciò , che lo stesso 
ci lasciò scritto nell’Epist. ìo8.Uomo perniciosior est feris omni- 
bus. 

Sappiamo, che l’uomo pur troppo miseramente delira in 
molte forme. Alcuni sembrano sani su quasi tutti gli oggetti, e 
poi qualcuno, o varj ancor ve ue sono, sopra de’ quali dessi 
follemente vaneggiano. Vi sono certi trasporti quasi irresistibili , 
ed insuperabili con le sole umane forze, ed inesplicabili ai tempo 
stesso. F. un delirio il cibarsi con trasporlo èi sostanze schifose , 
ed allatto inadatte alla nutrizione. Si vedono, e si leggono fatti 
degni della nostra attenzione. Noi ne abbiamo riportati non |)ochi 
in varie note di quest’opera, e per maggiore chiarezza ne ag- 
giugnereino ancora qualcuno. Una donna aveva trasporlo invin- 
cibile per la carne cruda ; le si negava con imponenza , ed ella , 
uscita un giorno nascostamente di casa , passò dalla bottega di 
un macellaio , che sol niurello aveva , per facilitarne la vendita , 
con varie frattaglie un cuore di manzo: dessa lo vide, lo carpi, 
e si mise a mangiarlo con ingordigia , come i fanciulli fanno 
ammorsando le mele. Nelle donne gravide si osservano strava- 
ganze singolari di gusto, e si vuole, che siasi presentato in loro 
anche talora il desiderio di gustare la carne umana. Si vuole, che 
una brama , e trasporto cosi inumano siasi osservato eziandio in 
qualche intiera famiglia, come malattia propria di essa, o come 
un effetto di un orribile delirio particolare di lutti gl’individui 
della medesima. Qualche assassino accompagnò barbaramente al 
delitto d’uccisione quello di gustatela carne dell’umane inno 
centi vittime da lui trucidale. Eltorre Boezio ci racconta nella 
sua Storia di Scozia (^Hisloria Scotorum Par. iò’^5 in fol. ), che 
uno scellerato furfante insieme con sua moglie, e famiglia atti 
ravano a se interpolatamente varie persone, le uccidevano, e 
quindi si cibavano delle loro cani. Furono tutti condannali alla 

f iena di motte, ad eccezione d na bambina, la quale non aveva 
’etk. Giunta però ella agli anni della pubertà si rendette rea 
dello stesso delitto de’ suo. genitori, e per cui fu condannata ad 
essere sepolta viva in profonda fossa, ed essere copetla conia 
stessa terra scavata da quella 
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Andando ella al supplizio era rimproverata del sue delitto da 
tutti quelli, che accorrevano per vederla morire. Ma perchè, dice* 
va la rea. avete tanto orrore, e mi rimproverate cotanto? Ah voi 
non sapete, quant’è saporita la carne deiruomo ! Se si coposcesse, 
ognuno mangerebbe i suoi propri figli •>. Questo è senza dubbio 
un delirio, come ogni altro. Il mio già fu illustre amico , il dottis 
simo Gruiier , Professore celeberrimo nella rinomata Università 
di Jena, da me in questa stessa opera meritamente encomiato, ele- 
gantissimo scrittore latino compose, e pubblicò nel 1792. una 
sensata, e dotta memoria sopra al delirio antropofagico di Giovan 
Giacomo Goldschniidi, di cui lo stesso Gruner piu volte mi parlò 
con tanta dottrina , che comune essere certamente non suole, li 
titolo della dissertazione è, de Antropophago Bercano. Sect. I, 
II. yenae 1792. 

Goldscbmidt vaccajo di professione, non cattivo di per se 
stesso, ma rozzo, tetro, collerico all ecccsso, ammazzò un viandan- 
te, c fattolo a pezzi portava di manain mano qualcuno di questi 
a ca.sa, che mangiava ancora con la moglie facendole rrederc , che 
fosse carne di castralo. Giovan Giacomo torbido per natura, aven- 
do superato con l’assassinio l’orrore, attirò dopo un anno in casa 
sua un fanciullo, lo scannò, e ne mangiò le carni. Scoperto che fu, 
'e carcerato il Gold.schmidt fece un’esatta sincera confessione dei 
tuoi delitti, c fu condannato aH’ullimo supplizio. 

La mancanza della giusta, e vera religione, gli errori, ed i 
pregiudizi, che avevano spento ogni principio di umanità con bar- 
bari sentimenti venuti dall’ egoismo, dalla noja di soffrire, dal- 
l’avarizia, e simili hanno rcnduti gli uomini mangiatori di carne 
umana. Plinio nel lib. VII. al.^. 11 . parla degli Sciti antropofagi , 
ed asselisce, che si servivano de’cranj umani, come di ciotole, per 
bcvcrvi. Lo stesso Plinio riflette , che i leoni non ispiegano la loro 
ferocia contro i leoni, i serpenti non fanno perire con il morso al- 
tri loro simi'i. Uopo avere scritte rjueste verità fini.sce con escla- 
mare: At ìirrcle homìni plurimn e t hotnine tunl mnla. Lo stes- 
so scrisse ancor Giovenale in elegante maniera nella Sat. XV. 


Sed jnm serprnttim mnjor concordia pardi 
tingiialis maculis similts fera: quando leoni 
Fortior erìpuil vilam Iroì quo nrrnore unquam 
E.rpiravil nper majoribm denlibus aprii 
Indica tigris agii rapida ‘à’rj ligride pacem, . 

^ Perpetuam taevis inter ie cdn -enit ursis. 

• 

Di fatto si legge, e lo dicono molti dotti autori , oltre al dottissi- 
mo Frank, che vi era il barbaro costume di castrare quegl’infelici, 
che si destinavano ad essere ingrassati per servire poi di paKolo.’ 
Tom. Xi , " i 3 
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&I’i5olaai delle Molncche punivano una volta i rei con un suppli' 
aio contrario alla religione , ed alla umanitii. Erano dunque 1 de« 
linquenii mandati all isola di Celebes , perchè serviafero di pasto 
a quegli^abitanti, i quali avevano il barbaro costume di mangiare 
le carui de’ loro simili. Prima che gii Europei avessero fatto la 
scoperta delle Moiucche, gli abitanti di Amboina avevano la fiera 
usaiita di mangiare i Ipro parenti vecchi, ed infermi sotto Tinfame 
{tretesto di toglierli da’ patimenti, e dal peso delia vecchiaja. Sten- 
devano eziandio quest’atto inumano, contrario a tutti i buoni prin- 
cipi di ospitalità ai forestieri, uccidendoli, e cibandosene, e ciò 
tanto più se dessi fossero stati malati. Questo gusto barbaro è an- 
che malsano, 'c dannoso. 

Dirò, per modo almeno di erudizione , in proponilo dell’ An- 
tropofagia , che Fernandez da Oviedo nella sua Hhtor, Indiar. 
ove parla estesamente degli antropofagi, scrisse , che alcuni hanno 
opinato, che la lue venerea sia provenuta dagl’indigeni dell’ Ispa- 
niola , e da altri, segnatamente . perchè dessi hanno fatto uso per 
cibo di carne umaira, e siugolarmeaie da quelli, che hanno fatto 
pascolo delle carni degli uomini vecchi , e malati. 

Quest’articolo può giovare mohi.ssimo ai nostri allievi, allor- 
ché loro avvenga di esscie consultati dal F'oro criminale per certi 
delitti, come di sopra abbiamo detto, ed è sommamente importan- 
te , che i giovani medici sappiano, cos’è l’Antropofagia , I quali 
motivi possano condurre 1 uomo ad essere antropofago; delitto 
enorme, e ributtante. 

(^4) Ippocrate grande osservatore ha ben ragione di dire, 
Come sovente pur troppo si osserva, che i molto grassi fin da bam- 
bini muojono assai più presto de’ magri E noto, che quelli di 
collo corto, e grassi vanno di leggieri sottoposti aU’apoplessìa. 

Celso scrisse aggiustatamente , che gli obesi sono bersagliati 
da’ mali acuti, difficoltà di respirare , e spesso muojono di morta 
subitanea. 

I giovani medici sono invitati a ponderare attentamente 
quanto da Frank si dice sopra al prognostico dell’ oliesità tratto 
in prima da Ippocrate, quindi da Celso , c dalle osservazioni fatte 
da lui nella sua lunga, e diligentissima pratica. ^ 

Parlando il celebre mio Precettore de’ mezzi consiglia- 
ti, e praticati per diminuire la pinguedine ci ricorda per inci- 
denza un’operazione chirurgica di digrassamento , di cui tratta 
Pliuio secondo uella sua Istoria Naturale Libro Xi. 
tione Blpontida. Dicendo Plinio i che in tutti i soggetti l’adipe 
non ha senso , e che la pinguedine ne manca in gran numero 
di animali, vuole provarlo teoricamente, e con i due fatti, 
thè adduce , e soprattutto con quella del figlio di Aprooio , 
che fu diglussato, uc fu cioè sgravato il corpo con vantaggio. 
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tf lenea patimento. Ecco dmique ciò, che scriMe Plinio. Adepi 
cunclis sine sensus^ quia nec arterias habet^ nec vetias. Plerisque 
animalium est pinguedo sine senstt ; quam oh causam sue$ spi- 
rantes a muribus tradunt arrosas. Quia et Ludi Apronii Consu- 
laris viri filio detractos adipes , levatumque corpus immobili 
onere. , 

Questo passo di Plinio confrontato con varj luoghi dcUVpera 
sua ci dà occasione dì fare varie riflessioni , che ci sembrano ìint 
portanti. L’ isterico Naturale insegna esservi- una diversità fr% 
r adipe, e la pinguedine, come si rileva poi ancor mollo me* 
glio da ciò, che dice egli stesso nel libro vigesimo ottavo, e 
nei trigesimo. Egli intende infatti per adipe una sostanza piu* 
guedinosa densa, non facile a liquefarsi. Questa è iosensiiiile per 
se stessa, perchè è veramente un corpo estraneo, come non è 
sensibile la bile , il sangue , ed ogni altro umore. £ sensìbile 
la parte, dalla quale è contenuto l’ adipe , ma può essere pochis* 
sima la sensibilità di quella per la sua natura , e per lecircustapzet 
Dice , che è insensibile in tutti , perchè non ha nè arterie , nè vene, 
Non sarà insensibile per questo, ma l’adipe, com’è noto, non 
può avere arterie , nè vene , perchè non è una parte organica : il 
luogo animale però, che lo contiene, ha sensibilità, com*ogDÌ 
parte più o meno la possiede a seconda delia propria costituzione, 
e circostanze sane , o morbose. I medici poi intendevano per piu* 
guedine,al dir di Plinio, quella sostanza oleosa, grassa, meno 
densa , meno compatta deir adipe , ed iu conseguenza più facile % 
liquefarsi. Dicevano dunque , che adipe si denomina cosV quando 
gli animali abondano di principi terrei, e pinguedine in que}« 
li, che hanno meno di terrestre | e di Asso. 

Avendo dunque detto P illustre storico Naturale, che al 
glio di Lucio Àprnnio , uomo consolare, furono tolte massp 
adipose, e cosi fu alleggerito il di lui corpo da questo peso, 
ha voluto intendere , che una tale operazione gli diede poco 
incomodo , abbencliè gli fossero estirpale concrezioni grassose , 
anche molto considerabili , come si prova dalla chiusa del discorso 
levatumque corpus immobili onere. Gli antichi , che di tali opera* 
zioni hanno trattato , in ispecial modo Paolo Egineta , e fra gli 
Arabi Albucasi, (Chirurg. pari. Il, Capii. IV.) scrissero, che 
si faceva un taglio, a più, sì estirpava l’adipe adunato, addensato 
soprabbondante , e quindi con cucitura cruenta , si riunivano i 
margini della cute tagliata dall’ operatore per esportare la piq- 
gnedine. Torto , crediamo, che si farebbe a Plinio, se fossimo 
.persuasi che egli opinasse, e volesse farci credere, che quel 
Aonaano fosse stato digrassalo , come si farebbe ad un animale 
morto. Steatomi molto voluminosi si danno, ansi lipomi» ossis> 
no ammassi pinguedlttpsl icn^a fialide» t «f ny leggono molti 
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tasi rcferiti dagli autori. La donna di cui parla Frank digras- 
lata nelle maimnclle , secondo ciò die ne dicono Paolo di 
Egina, Albucasi , ed altri, che si sono copisti l’un l’aUro^ 
aveva forse collezioni di denso adipe, a modo di tumori, come 
si vede sproporzionatamente accumularsi in varie pani , e nella 
maniera stessa, che succede iv'gli Ottentotti ai lati dell’osso 
sacro ; fatto che fu osservalo ed avverato nella giovine Otten- 
totta morta a Parigi , c di cui parla il dotto estensore dell’arti- 
colo Lupie nel Dititionnaire dts Sciences nuUlicales Voi. XXIX. 
pag. Ba. E noto, che in alcuni molto grasso si aduna, e sì con- 
solida, quasi dirci, nell’esterno dell’ addome rendendolo tumido, 
ed assai sproporzionato, e dispaiato ancora, paragonandolo ad 
altre ((piti. Talora per grasso alcun’ altra parte si dispaia dalle 
altre, e tumori grassosi, steatomi, ed ora eziandio vistosi lipomi 
si mostrano qua, o l.’i. Opino adunque, che in questi digrassa- 
menti vi sia sbaglio, e che si tratti di estirpazione di tumori 
adiposi, o di sproporzionato deposito di grasso, oppure fors’anche 
di qualche ernia epiploica , per cui essendo stato obbligato il 
chirurgo ad estirpare un pezzo dell’omento compreso nell’ ernia 
abbiano poi detto, che a quel tale soggetto fu estirpato il grasso. 
Si legge per esempio, che Dedoue quinto Conte di Coclilic, 
celebre, e valoroso uflìziale, chiamato il grasso per essere troppo 
pingue , doveva partire per la guerra di Puglia, che l' Impera- 
tore Errigo VI aveva intimata all’ infelice famiglia di Tancredi, 
stretto parente di sua moglie Costanza 11 Conte, essendo disadatto 
per la sua corpulenza, si fece estirpare, dicono alcuni Istorici, 
la propria pinguedine da un cliirurgo. Egli fece eseguire, una 
tale opcraziunc a fine di acquistare, come raccontano, l’agilità 
necessaria nell'azioni della gueVra. E da immaginarsi, che quel 
Conte non si adattasse ad una grand’operazione, come sarebbe 
stala quella di un universale digrassamento , quando fosse pos- 
sibile , imperciocché sarebbe stato troppo lungo tempo a guarire, 
vi sarebbe stalo ancora grave pericolo di perdere la vita, cd 
Errigo non avrebbe aspettato il comodo del digrassato Capitano. 
11 fatto dunque indica di per se stesso, che il Conte di Cochlic 
si espose ad un’operazione piuttosto semplice , e che noir richie- 
deva gran icnipp per guarire un fallo simile si legge nell’istoria 
di .Sancio il grasso , Re di .Spagna , il quale non polendo allenJeif 
ai propri affari a motivo dell’eccedente sua grassezza si sottopose 
alla medesima operazione del digrassamento Questa è probabil- 
mente una favola, o un racconto male circostanziato , o esagerato , 
come il gii esposto di sopra , e quello del figlio di Lucio Aprouio, 
e prova in conseguenza , quanto abbiamo già detto. Infatti glTslo- 
rici di Spagna fanno la narrativa del digrassamento del Re in ma- 
niera totalmente differente, e quindi molto più credibile. Ruderi- 
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go Xiniene» Arcivescovo di Toledo , ed il Padre Mariana Gesuita . 
dicono nella loro Istori:^ di Spagna , secondo si legge ip una me- 
moria eruditissima d’un anonimo Tedesco, c nella bella operella 
francese del Dottore Angiolo Maccary sulla Polisarcia, che San- 
cio il grassa andò u Cordova a far visita ad'Abderamo re de’Mori, e 
che i Medici di (jticsto Principe gli iccern prendere un’erba, la 
qttalc dissipò la di lui eccedente pinguedine, ed acquistò rjuella 
agilità , che desso Re Sancio aveva nella sua gioventù . Potrebbe 
darsi, che rjucst’ erba fatta prendere a Sancio dai Medici di Abde- 
rairto fosse stata o la momordica eìaterium , o l’Elleboro , l’Eu- 
forbio.^o qualche altra pianta molto purgativa, essendo i purganti 
attivi emaciami , come vuole du Chetnin nella sua memoria stam- 
pata a Parigi nel itrqo. Con il titolo, l'.rgu oii'sa coi poro calhar- 
ticis Ciiiiiaiidii ; e può darsi, che imponessero al Re stretta dieta , 
ed esercizio oltre al purgarsi molto, c spesso. Alcuni si sono per- 
suasi, che t]uesto dim.agramcuto sia stato l’elfclto d un veleno, e 
confermerebbe l’opinione soll’Enforbio, ‘o sulla Momordica, o 
suU'Elleboro , che in sostanza sono piante venefiche, ma a dir 
vero tali amori Iranno commesso un anacronismo, come bene ri- 
flette il sopra 'lodato Maccary. Pretendono quelli scrittori , che il 
rimedio dato a Sancio lo dimagrasse totalmente, e lo facesse mo- 
rire, come fanno per esempio il sublimato corrosivo, l’arsenico, 
ed altri s‘i fatti veleni, amministrati in dosi limitate, ma capaci 
di nuocere; pure inerendo all’istoria genuina leggiamo, che 
Saticio dimagrò difalto usando drU’crba fattagli prendere dai me- 
dici di Abderamo , che varj anni dopo a questo suo dimagramento 
fu fatto avvelenare da Cotisalvo Feruandez di Castiglia , e che ne 
morì a capo di tre giorni Questi falli si trovano nella citala me- 
moria del Dottore Maccary pubblicata nel i8i i. in ottavo di 
pag. , e per quanto è stato possibile , gli abbiamo riscontrati 
negli Istorici , che abbiamo potuto consultore , e nell’ opere medi- 
che , che trattano della Polisarcia, obesiih , o Corpulenza. 

Epilogiindò adunque quanto sopra abbiamo detto, ci pare di 
potere concludere, che questi strepitosi digiassameuti consisterono 
nell’estirpazione di liberi ammassi di pinguedini, di tumori cistici 
adiposi , che è quanto dire di lipomi , e di sleatomi , od anche di 
pezzi di omento taglialo nell’operazione dell’ Ernie, come si fn 
quella fatta piu volte al Pascià Schisnian dal Chirurgo Francese 
del di lui seguito , e quella eseguita da Bobonet . delle quali tratta 
Perey , dotto estensore dell’Articolo Dcgraissemenl nel Diclion- 
naire. tlcs Science!' Medicale! Voi Vili' da pag aii. a pag. ai^. 
Sì può credere ancora, come si racconta più giustamente di San- 
cio , che qualche Chirurgo abbia scritto d'avere digrassato alcuno , 
non ìnlendendo dire per mezzo del bisi urino, ma con i pur- 
gan ti, con la regolata dieta, con l’esercizio, e simili. 
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Deve Avvertirsi ancora in quanto ai libri antichi, che ti mol» 
tiplicavano per manoscritto, che in molti Jooghi sono stati detar- 
pali dai copisti , o che le postille , le quali erano in tanto ato a quei 
tempi , furono poi comprese talora nel testo , ed in tale ma'niera 
fu tatto dire a qualche antico ciò , che egli non avrebbe scritto 
giammai 

£ indubitato , che gli obesi non ponno essere veduti di buon 
occhio nelle società , che ban d’ uopo di persone agili , ed attive. I 
belligeranti non potevano , e non ponno far conto di questi indi- 
vidui , perchè utili pochissimo ai regni, alle repubbliche. Per tali 
motivi infatti i Greci, gli Spartani, i Romani vedevano di mal oc- 
chio gli obesi, come avvedutamente ce n’istruisce nel trattato , 
che noi comentiamo , il dottissimo nostro Autore 

In alcuni paesi le donne grassissime sono ricercate, e preferite, 
ma desse però poco atte ti reputano alla generazione, come si leg- 
ge in Ippocrate, in Celso, in Plinio, nel nostro amore , ed in molti 
altri. In diverse regioni poi le donne molto pingui sono trascurate 
affatto, 0 neglette. L’impinguamento talora, femminino in ispecial 
modo, è sproporzionato, ed irregolare, e la donna, ebe ama di pia- 
cere, si sottopone a qualunque disastro, purché le riesca di otte- 
nere il proprio fine, cioè purché dessa abbia la sua bellezza , avve- 
nenza, ed agiliiè, come si sforzò di ottenerla quella milanese ma- 
trona. della quale l’.Autore nostro narra dettagliatamente l'istoria, 
la quale averebbe avuto un fine assai luttuoso, ^V'ed. qoi ) se 
Frank non vi avesse rimediato da pratico espertissimo Un medico, 
che prescrivesse con esito felice ad un uomo pigro , e torpido per 
per eccedente grassezza, ad una femmina non piacente per ecces- 
siva pinguedine la maniera di dimagrare, intatta {>erò rimanendo la 
pi>'Da salute, averebbe credito, ed esteso lucroso esercizio. CeLso , 
Plinio insegnarono il modo di togliere l'eccessivo grasso, ma non 
è facile di riescirvi, e ciò tanto meno , se il soggetto è disposto ad 
impinguare. Celio Aureliano, che sopra citammo, ci lasciò un 
Irallalo medico, assai stimabile, diviso in libri otto, e che sono 
per la maggior parte, come opin^o ottimi critici, e dotti istorici . 
la traduzione in latino delle opere di Sorano di Efeso, capu della 
setta Metodica. Di Celio -Aureliano adunque abbiamo acutarnm 
Passioniim lib. III. Tardnram Passionum lib. P". In questi ulti- 
mi, e segnatamente nel lib. V. capii. II. insegnò l’autore il modo 
di minorare, o togliere il grasso. Vari antichi scrittori di medicina, 
e gli Arabi segnatamente parlano, come di sopra avvertimmo, del 
metodo di estirpare il grasso col bisiurino, ma ciò, che dicono, 
sarò referibile probabilmente all’estirpazione, di qualche tumore , 
od ammasso adiposo, o sarà favoloso , o almeno esagerato. Molti 
fatti s’incontrano, i quali sono mal referiti, ingranditi, o deturpati 
per dar loro talvolta quel meraviglioso, che.noo arerebbero , se 
narrati fossero diversamente, 
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(^6) Frank , uomo espertissimo vide bene U qualità della 
Mobile signora , di cui a nostra istruzione pubblica l’ istoria nel §• 
a cui abbiamo annessa la presente nota. 

Due circostanze sono notabili in qnel fatto , una cioè , che 
l'autore esaminò tanto bene la malata in mudo di .nccorgersi della 
di lei malattia ; e quantunque ignaro delle cause, che l'aveva pro> 

* dotta, pure egli sospettò, che non fosse una tise polmonale.e 
che la perdita della vita della signora non fosse imminente , come 
l’altro medico aveva pronunziato. 

In secondo luogo devo notare ai miei allievi, che il medico 
curante si portò molto male , sopraffatto dall’egoismo, e perciò 
non soffrendo , che il suo prognostico fatalissimo fosse reputato 
per poco giusto. Se il medico curante avesse fatto un buon pro- 
gnostico con fondaipc-nto , e Frank lo avesse impugnato giudican- 
dolo cattivo, avrebbe avuto un poco più di ragione, ma avendo 
Frank speranze sul buon esito della malattia, il medico , avendo 
veramente prudenza, e conoscendo l’interesse della propria reputa- 
zione doveva tenersi almeno sul pericolo , e sulla dubbiezza , per* 
che, morendo la signora, egli averei-be fatto conoscere d avere in- 
tesa la malattia meglio del sopra chiamato, all’incontro guarendo 
la signora, come ella guari effettivamente , non averebbe fatta egli 
una figura cotanto trista per non essersi maidnformato delle cause, . 
le quali avevano aperta la strada al grave malore ; per essersi in- 
gannato nella diagnosi, e nel prognostico , e finalmente per avere 
usata superbia pretendendo , che il gran medico Frank , dicesse , 
come egli asseriva. * 

Osseivate bene, giovani medici, a questi fatti, i quali ci sono 
di grandissima istruzione per Condurci nella cura dei mali , e per 
evitare di cadere nelle imperdonabili imprudenze di altri. .Se la 
presunzione è un gran difetto in ognuno , è sempre molto abomi- 
nevole in chi esercita l’arte di guarire, che è quella, che mostra 
all’uomo con la massima evidenza, quanto esso è limitato, e picco- 
lo. Non vi è professione , che umili cotanto l' umana superbia , 
quanto l’arte medica. 

(57) Non può negarsi a Frank una grande esperienza, ed 
uAa somma supellettile di cognizioni. Egli dice, che quando la 
macchina d’un soggetto è disposta ad impinguare, non vi sono 
mezzi, se non sieno morbosi , per tener lontano l’ impinguamento- 
Difatto la signora , che , già grassa , divenne magra , e malata, fu , 
perchè indispose in se stessa il solido vivo conduccndolo dallo 
Stato di sanità a quello di malattia. Dunque se uno, essendo sano, 
pensa dimagrare ,’ non vi riescirà giammai, perchè la salute sna 
^ trovasi in quello stato da essere egli pingue, e non magro. Di fat- 
to un giovine inglese, il quale studiava in una Università , ove io 
faceva pratica, essendo eccedentemente grasso , si mise in capo di 
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dimagMre , e per oUcncrlo pigliò di tanto in tanto nn'emctico 
trangugiò spesse v-olie ine'licinc purgative, fumò moltissimo tabac! 
co, non mangio, che minestre d’erbe, e frutte . ma essendosi pesato 

prima d iucominciare questo suo metodo, e dopo un mese vide 

che era diminuito pochissimo il di lui peso, e si accorse, che trop- 
pa mortificazione gli era necessaria per a,-iugncread unsufticieL 
te uim3gr3iiicQto, e <}uÌDdl depusc ogni pensiero. 


L importanza delle dottrine esposte dal celeberrimo Consi- 
gliereGiovan Pietro Frank nei 55 che abbiamo in questo Tomo 
pubblicati tradotti, CI ha obbligali ad estenderci nelle annotazioni 
Dovemmo osservare in tal caso . chela tradu^one degli articoli 
intcressanu sulle menzioni eterogenee, eie molte .a„„oiazio„i . 
che iichiedono le vcmh , le quali vi si leggono , averebbero for- 
mato un libro troppo voluminoso, se avessimo riuniti in un tomo 
solo talli, qnesl. materiali. Allora il Tipografo sarebbe stato 
obbligato ad aumentarne il prezzo , superiore ancora a qmlJo 
del volume ottavo. Per dare dunque ai giovani medici le neces- 
sarie istruzioni . e per non togliere quelle note, clic rendono 
, piu chiaro il sentimento dell’ autore . siamo stati consigliali da al- 
cuui letterati ,c nominatamenie da varj de’ nostri associali a divi- 
dere in due il Tomo decimo di Frank, tanto più che le materie , 
di cn, parla nell’ Ordine VI Gen. I II. c III possono separarsi 
benissimo da quelle . di cui egli ha trattato ne’ Capitoli prece- 
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